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All'lllujirifi. e Reverendi fi. Signore > 
Signore e Padrone Colendìjpmo , 

MONSIGNOR 

D. FILIPPO 

COSCIA, 

VESCOVO DI TARGA. 


S iccome 1’ Opera , che_ 
prefentemente elee in 
luce > merita il comune e 
migliore applaufo de’ Let- 

* te- 
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terati , per efsere un ben_, 
degno parto dell’ eruditif- 
fima penna di quel gran., 
valentuomo del Signor Fac- 
ciolati , noto per la dot- 
trina e profondità del fuo 
fpirito in Italia , e di Isu 
da’ Monti : così ragion vole- 
va, che s’intitolaffe ad un rag- 
guardevoliflimo Perfonaggio; 
in cui concorreflè del pari fu- 
blimità di mente , e vaflità 
di erudizione . Or’ in chi 
meglio ritrovar tai pregi uni- 
ti , le nonché in V. S. lllu- 
frrifìima , che fi è renduttL, 
il foggetto de’ più doverofi 
pregi ed onori , mercè di 

qua- 
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qualunque oppofizione fe- 
licemente fuperata? Gradirà 
pertanto V. S. llluftriflima- 
quella mia lineerà offerta- , 
dovutale per titolo di giùlti- 
zia : e riceverà nel tempo 
ilteffo di buon grado 1’ am- 
bizione ben nata del mio 
ollèquio , Tempre intento a— 
poterfele dimollrare in quel- 
la miglior maniera gradevo- 
le , che per le mie debili 
forze mi vien conceduto . 
Ed implorando da V. S. II- 
lullrillima l’ alto onore di fua 
fpecial protezione a prò nom- 
meno di me , che di mio 
Figlio, che li darà l’onore- 

• di 
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di farle tale offerta; mi raf- 
fermo colla verace protetta 
di edere e di vantarmi 

Di V.S. Illuftriflima 


Vmìnff, DimiS ed ObbngatìjJ. Servidore 

Bcrardino Geiferi • 
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LO STAMPATORE 

A chi vuol leggere . 

I L Libro» ch’io ti preferito, leggitore cor- 
tefe » è Rato ricevuto con tanto plaufo da- 
qli amatori delle belle lettere la prima volta» 
che dalla Stamperia di Giovanni Manfrè in 
Padova è ufeito alla pubblica luce , che 
vedendone io mancare in brieve tempo le co- 
pie » ho giudicato * che con riliamparlo avrei 
fuor dubbio fatto cofa al comun dedderio de* 
Letterati foprammodo gradevole . 11 che appe- 
na emmi caduto in penderò , ecco che 1* ho 
lenza indugio efeguito . E quantunque l’Autor 
di quella Opera » il tanto rinomato , e della 
Letteraria Repubblica quanto altro mai bene- 
merito 1’ IlIuRriflìmo Signor Abate D. Iacopo 
Facciola» nella prima Edizione lìa Rato te- 
nuto nafcolo : tuttavia non ho voluto io » 
eh’ efea quella mia da’ miei Torchi» fenza por- 
tare in fronte 1’ onorato nojne del fuo famo- 
fo Autore . Per fervire in oltre quanto polla 
il meglio gli Studio!! delle buone arti » aven- 
do ottenute dal S'pnor D. Giovanni Lancel- 
lotti tre Acroalì a lui mandate dal medelìmo 
Autore, le ho aggiunte all’Opera, afhnch’clla 
fi prefenti innanzi a’ Letterati di buon guRo 
in qualche maniera più degna di un nuovo 
accoglimento , perchè accrefciuta , e più ricca 
di quello eh’ è Rata nell’ accennata Edizione . 
Gradifci , Leggitor gentile, quella mia atten- 
zione; e l’aggradirla mi fervirà certamente di 
Rimolo a prefentarti ben preRo altre Opere , 
che non mcn di queRa ti faranno a grado . 
E vivi felice . 

TA- 
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PARTE L 

Della fcienza Civile fecondo 
Ariftotile . 


L’AUTORE 

AL SUO GIOVINE. 

S OTTO quello titolo fi comprende la Po- 
litica d’Ariftotile ; non però tutta » nè 
fola . Ho lavorato per voi ; e perciò mi 
fono tenuto ne’ confini dello fiato vo- 
firo* e del vofiro prefente bi fogno : ma 
come io fono ammiratore di quefto gran Fi- 
lofofo , così ho cercato » che tutto il mio la- 
voro altro non fia , che una fpiegazionc del- 
la dottrina Peripatetica , e d’altre poche origi- 
nate da eflTa . Il mio genio ( e voi ben lo fa- 
pete) mi portava a fcriverc in Latino: ma ho 
ìlimato meglio farlo in lingua volgare : accioc- 
ché , trateandofi di cofa tanto neceffaria * nien- 
te abbia a ritardarvi , o fiancarvi . Per la fief- 
fa ragione ho procurato di ridurne gl’infegna- 
mcnti alla poflìbile brevità e precifione > inter- 

A ro- 
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2 P A R T E I. 

rogando e rifpondendo con termini nudi e vi- 
brati . Troverete materie così pregne di foftan- 
za , e così feraci di confeguenze » che quando 
fi volelTero dilatare con metodo dùrertatorio » 
voi certamente non ne foffrirelèe la mole . Col 
lungo efercizio ho apprefo » che per ben infe- 
gnare alla gioventù , bifogna far libri piccioli. 
X grandi fi ammirano , ma non fi leggono: 
e quando pur fi leggano . quella ftefla copia, 
che ferve ad impinguare ed ornar le materit , 
fvaga l’attenzione , ed ingombra la mente-/ . 
Quello è ciò , che volle lignificar Orazio , 
quando fcrifle nella fua Poetica v. 335. Quid- 
quii prxcipies » eflo brevis . Se riceverete nel- 
l’animo vollro quelli pochi femi di fapienza_-, 
e li rianderete poi con frequenti rifleffioni « 
per comprenderli appieno , e farli veramente-# 
voltri i produrranno ben altri frutti , che quel- 
li che nafeono dalle lunghe e curiofe difpute . 
Quella per verità è una fpezie di Filofofia, 
che punto non ferve alla pompa cd allo Itrepi- 
to : ma quella appunto è per voi , che provve- 
duto efternamente dalla fortuna e dalla virtù 
de’ voilri maggiori * dovete penfar folamente 
a formar l’interno . Bifogna cercar più d’eflere, 
che di parere - e voi farete in vero , e farete 
qual dovete effere , fe vi terrete perpetuamen- 
te alla folidezza di tali Itudj . Le apparenze per 
altra via non pofiono mancarvi : ma quelle non 
appagano pienamente , fe non gli fpiriti fuper- 
fiziali , e facilmente fi dileguano . A me » co- 
munque fia , non mancherà mai la coniazio- 
ne d’ avervi opportunamente» e per buoni fen- 
tieri indirizzato . 

CA- 
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dell^ì scienza civile 

IN CENERE. 

Che cofa è fetenza Civile. 

R. T^ 1 ' Una cognizione pratica del retto go- 
JTj verno di molte perfone , che fi uniro- 
no infieme , come in un fol corpo , per la pro- 
pria confervazione e felicità . Il fine d’una tal 
cognizione è formare il buon Cittadino • 

Quejla unione di perfone che 
origine ha? 

, 

R. Prende la fua origine dalla natura ; per- 
chè l’uomo è fociabile molto più che non fono 
le api, le formiche» e limili altri animali, che 
pur vivono in qualche comunanza . Per quello 
noi abbiamo una voce articolata , per via della 

a uale polliamo conferire infieme i fenfi del no-' 
ro animo , interrogare , rifpondere , e in ogni 
altra maniera difputare del vero , e del buono: 
laddove alle bellie non ferve la voce , che per 
fegno di piacere e dolore. Tutte le cofe della 
terra ( diceano gli Stoici ) fono fatte dalla na- 
tura per l’uomo , e l’uomo è fatto per la fo- 
cietà . La prima focietà voluta dalla natura è 
del marito con la moglie; la feconda del geni- 
tore co’ figli ; la terza del padrone co’ fervi , 
naturale anch’efia fecondo Ari Itotile , come ap- 
parirà in apprello . Di quelle tre focietà fi for- 

À z ma 
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4 PARTEI 

ma la famiglia ; di molte famiglie fi formane 
le contrade j e di molte contrade fi forma quel 
corpo , che fi dice Città » e Repubblica . 

£ k veramente utile all ' uman genere 
quejla unione ? 

R. Utilifiìma : perchè in quella maniera-t 
l’uomo fi vincola con patti e leggi » e fi ri- 
ftringe dentro i limiti dell’onerto ; laddove la- 
fciato in pieno arbitrio delle Aie paflìoni » è più 
pericolofo di qualunque ferociffima befiia ; po- 
tendo maneggiar la fua ferocia con gli ajuti 
della ragione , di cui non v’ha arma più ter- 
ribile . £ però fe v’ha alcuno , che voglia-» » 
e porta vivere da fe folo » fenza vincolo di fo>- 
cietà » collui efce dell’ordine umano: aut Dcusy 
aut befiia . 

CAPO IL 

dell f a miglila 

.ALLE TERSONE . 

Che cofa e Famiglia ? 

R. TL corpo Civile è un comporto cf altri cor- 
A pi minori « come dicemmo , i quali al- 
tresì anno le loro parti . 11 primo e più pic- 
ciolo è quello , che fi dice Famiglia . Le par- 
ti che lo compongono , fono per Jone y e cofe . 
Le per/òne fi riducono a tre elafi! , e fono ma- 
rito e moglie > genitore e figli » padrone e fer- 
vi. 
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CAPO IL 5 

vi . Le eofe fono biade , danaio » animali da 
lavoro e da frutto , ed altri mobili e fiabili , 
•che fono necelfarj al felice mantenimento di 
quella comunanza . 

Cominciando dalle perfone , /piegatemi 
la prima clafje . 

R. La prima clafle contiene marito e mo- 
glie . Quelle due perfone formano un certo 
dominio civile » che fi può dire Ariltocratico • 
Imperciocché il più perfetto » ch’è l’uomo , reg- 
ge il men perfetto » ch’è la donna j e tutti 
due inlìeme governano la famiglia ; Sono egual- 
mente liberi , ma uno diventa dipendente dal- 
l’altro per ragione del matrimonio ; appunto 
come i Cittadini d’ una ItelTa Repubblica per 
fe fteflì fono eguali » ma per legge uno di- 
venta fuperiore all’altro» quando riceve l’ in- 
combenze » i titoli » e le infegne d’un magi- 
ftrato . In quella » che par difuguaglianza » con- 
filte la vera uguaglianza conjugale . Non ali - 
ter fuerint fccmina virque pares . Martial.8. i u 

Qual fondamento ha la focietà 
coniugale ? 

• R. La focietì conjugale è necefiaria non fo-i 
lo per la propagazione e confervazione della 
fpezie » il che è comune a tutti gli animali; 
ma anche per comodo dell’umana vita. Si ve- 
de chiaramente » che quelli due fedì fono fia- 
ti fabbricati da Dio per vivere infieme » e foc- 
torrerfi fcambievolmente » avendo l’uno le qua- 

A $ lit3. 
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6 P A R T E I. 

liti , che mancano all’altro , e formando amen- 
due infìeme un perfetto completò di facoltà 
c virtù neceffarie al felice mantenimento d’una 
cafa . L’uomo è forte e coraggiofo per maneg- 
giar le cofe elterne » per far acquilli , per di- 
fender fe ItelTo , e la fua famiglia nel foro 
e nel campo : dall’altro canto la donna è ri- 
tirata ed attenta per affillere agli atfari do- 
mellici » e per cultodire l’interna economia di 
quella forieri! . La moglie è propriamente fat- 
ta per allevare la prole ; il marito per edu- 
carla , ed iltruirla nella vita civile . Quella 
bella armonia riceve talora qualche alterazio- 
ne dal diverfo temperamento de’ coniugati • 
E però a quello più , che alla roba , dee far 
riflefiìonc Quell’uomo che cerca moglie , e quel- 
la donna cne cerca marito. Dicea Temiltocle» 
che andava cercando per fua figlia marito e ro- 
ba : ma alla fin fine piuttolto marito fenza ro- 
ba , che roba fenza marito . Anche per l’al- 
tra parte fi può dire , e forfè con più verità, 
fche non è ben ammogliato chi poffiede una do- 
te migliore della moglie . 

Come fi dee regolare il marito 
yerfo la moglie ? 

R. Prima di tutto fuppongoi che il marito 
non faccia cofa alcuna ingiuriofa alla moglie j 
com’egli non ne farebbe certamente a qualun- 
que altra onelta donna, che fi folTe ricovera- 
ta in fua cafa . Pollo ciò , che non ha bifo- 
£no di precetto ; egli la dee riguardare come 
indivifibile compagna della fua vita > c procu- 
rar 
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C A P O IL 7 

rar d’afTuefarla a’ Tuoi cottumi . Per quello vo- 
lea Elìodo» che non fi prendere in matrimo- 
nio fe non una vergine ; perchè ordinariamen- 
te le vedove anno nifate le loro inclinazioni 
ed il coftume fotto l’altro marito : e però non 
poflono efTer molto docili . Su quelta confide- 
razione Apulejo nella Aia Apologia mette in_# 
conto di dote ad una vergine intatta novanta 
ànimi iniolem . Da qui potete ricavare , ciual 
egli (tetto debba eflere : appunto tale » che-» 
porta formar efempio di virtù alla moglie > 
e amendue infieme a’ figliuoli . Replico a’ fi- 
gliuoli , che tali ordinariamente riefeono qua-, 
le è il coftume di chi li genera » e l'educa- 
zione , che lor fi dà . Quelta fola riflefiìone 
dovrebbe baflare per regolar la vita di chi fi 
marita non per impeto , ma per ragione . Quin- 
di pende non folamente la felicità de' coniu- 
gati * ma la buona figura della cafa , e tutta 
quel più > che può aver influenza nella polte- 
rità . Ma tornando agli obblighi particolari del 
marito , egli dee rifpettar la moglie , nome di 
dignità , non di piacere : e quello rifpetto con- 
fitte non già folamente nell’ efterne dimoftra- 
zioni di {lima , ma molto più nella fedeltà in- 
temerata del talamo , nell’ efercizio d’un vero 
e giutto amore » nella piena confidenza d'ett'er 
corrifpollo . Perciò le rimetterà facilmente i pic- 
cioli difetti anche volontari , e l’avviferà con 
buona maniera degl’ involontarj . E' bene te- 
nerla in qualche timore » ma timor riveren- 
ziale * che non vada difgiunto dall’amore . Pro- 
curi di moltrarfi Tempre attento per lei e per 
la comune famiglia » anche quando fi trova lon- 

A 4 Uno s 
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8 PARTEI 

tano : talmente ch’ella non porta mai penfare» 
ertervì altro uomo in vcrun cafo a fe piu co- 
modo . Quefto fentimento viene efprerto da 
Omero nel cafo d’Ulirte , che fu cortretto a te- 
nerli per tanti anni lungi dalla fua Penelope» 
cd ella tuttavia fi mantenne inter tam multos 
intemerata procos . E' ortcrvabile però, che an- 
ch’egli ferbò alla favia moglie in tutto quefto 
tempo immutabile fede, refiftendo agl’ impubi 
lufinghieri , come dice il Poeta » delle regine 
e delle Dee . Finalmente la riguardi Tempre» 
come fece ne’ primi giorni del fuo matrimonio; 
e ftia in tutta quell’attenzione di compiacer- 
la» in cui allora fi tenne. Qui fazietà non ha 
feufa : e come egli ama ed accarezza il fuo 
corpo in ogni fiato » fia giovane o vecchio » 
fano o infermo ; così dee far della moglie fua, 
divenuta con effolui , fecondo l’efpreffione del- 
le facre lettere > caro ma . 

Come fi dee regolar la moglie 
col marito £ 

R. La moglie dee confederar i coftumi del 
marito, come una regola della fua vita, alla 
quale eira fterta fi foggettò nel contratto ma- 
trimoniale . Quella confonanza d’ inclinazioni 
è necertaria per la quiete domeftica » e pe’l buon 
reggimento della cafa.Lo ami da vero ; perchè 
in quefto genere non fi può Umiliare , o non_» 
fi può fimular lungamente . Goda de’ beni e del- 
le fortune » che Dio a lui manda ; compatifca 
le difgrazie , die gli accadono ; tolleri i difet- 
ti > fpezialmente naturali ; e fi renda fenza rim- 
brotti 
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CAPO IL 9 

brotti o refirtenze a’ voleri di lui leciti ed 

onelti . Non v’ha cofa più infetta alla vita ci- 
vile d’una moglie caparbia e brigofa . Per que- 
llo gli antichi Romani a tutte le vittime » che 
fagrificavanfi a Giunone , moglie di Giove » 
traevano prima il fele ; e l’elogio più bello» 
che regnavano nel fepolcro d’una maritata , era 
q netto prefTochè formolario : Vix'it cura nitrito 
fine querela . Sia moderata nel mangiare , nei 
bere » nel ridere » e univcrfalmente in tutto il 
governo della Tua vita : ipfa etiam matrimo- 
nii fecreta (dirò con Tertulliano 1 . 2. adUxor. 
c.3.) tanquam fub oculis Dei modefie ac modera- 
te tranfigantur . Tutte le Tue parole * moti» 
e getti lieno decenti » fpezialmente nelle con- 
venzioni ; alle quali non (ì può intervenire 
fenza efporfi alla critica . Sari molto ttimabile, 
fe fapr! viver con tali riferve , che tutti s’ac- 
cordino in parlare della fua onelti e faviczza; 
ma più ttimabile ancora , fe nulla fi parler! . 
Si occupi ad ornare piuttofto la cafa , che la 
perfona , e più l’animo del corpo . Non per 
quello dee negligerli in un punto , che è tut- 
to donnefeo : ma fi orni in modo » che pofTa 
piacer al marito fenza ingelofirlo . Non fiacu- 
riofa di faper tutti i fatti di lui, fpezialmen- 
te quelli , che appartengono al governo delle 
cofe pubbliche : fi tenga negl’interni e domelli- 
ci » ufando però anche in quelli dipendenza 
e rafTegnazione » principalmente nella colloca- 
zione della prole. Sia cauta nel parlare colle 
vicine e coll’amiche , non manifeltando mai fen- 
za fortiflimc ragioni l’interno della cafa ; mol- 
to meno querelandoli del marito . Npn ve ca- 
fa 
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fa sì ben regolata , in cui alcuna volta non_i 
accada , dirò così » qualche fpezie di comme- 
dia : il punto Ita, che non fi efponga cartello. 
Conchiuderò con un’efprefiìone , che tutto li- 
gnifica : ami ed onori con piena fedeltà e co- 
ìlanza il marito fuo , riguardandolo non fola- 
mente come compagno , ma come cuftode e di- 
rettore » augnatole da Dio in luogo del pa- 
dre . 

Spiegatemi la feconda elafe , che fi forma 
di genitore e figli» 

R. La podeftà paterna è limile alla regia » 
efiendo il padre per natura fuperiore al figlio, 
come cagione di lui , e come di lui più per- 
fetto ; nel modo appunto , che il Re fovralla 
a’ fuoi fudditi . Quindi Omero chiama Giove 
ora Re , ora Padre degli Dei e degli uomini, 
confondendo quelle due voci in una fola li- 
gnificazione . 

JEfendo due i genitori , perchè nulla 
dite della madre * 

R. L’autorità materna è fubordinata alla pai 
terna . L’uomo mena moglie per propagar il Aio 
nome e la famiglia fua:e perciò la prole , che 
quindi nafce » cade immediatamente lotto il 
dominio di lui . Le ragioni di quello dom nio 
mettono radice in un principio di natura , fe- 
condo il quale riabilita la focietà domenica , 
bifogna conceder al capo di effa la podeltà ne- 
celfaria per reggerla e mantenerla . 
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Spiegatemi la ter^a elafe * 

j 

R. La terra clafle , come dilli , fi forma di 
padrone e fervo. Il fervo è uno finimento ani- 
mato del padrone , fenza del quale non po- 
trebbe regger bene la fua famiglia > benché 
avelie in abbondanza gli finimenti inanimati ; 
come non potrebbe regger bene la fua barca-*» 
il piloto» benché fornita di tutto, quando non 
avelie remiganti . 

La fervi tù onde ba la fua origine ? 

R. Altra è ferviti! naturale j altra legale^ . 
E’ fervo per natura quegli , che valendo aliai 
di corpo , e pochiffimo di mente , trova il fuo 
conto nell’ impiegar le forze e 1’ opera fua a 
fervigio d’altro uomo, che lo diriga e gover- 
ni . E ciò è tanto naturale , quanto che la-» 
beltia fia loggetta all’ uomo , il corpo all’ ani- 
mo , 1’ appetito alla ragione , la moglie al ma- 
rito . Quelli fono tutti dominj voluti dalla 
natura , che foggetta il peggiore al migliore » 
ed anno diverfi nomi : quello del padrone fo- 
pra il fervo , dell’ uomo fopra la beltia , e del- 
1’ animo fopra il corpo , fi dimanda Padronan- 
za ; quello della ragione fopra i fenfì fi dice 
Monarchia: quello del marito fopra la moglie 
fi chiama Autocrazia . Bifogna confettare , che* 
la fervitù naturale non ebbe fempre tutto il 
fuo ufo nel governo della focietà civile j ef- 
fcndofi veduto di tempo in tempo a tetta de’ 
popoli più colti qualche Claudio , cui infra-» 
fervos ingeniwn • Servo poi per legge fi dice 

co- 
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colui , che fu prefo , e fatto fchiavo di guer- 
ra : nel qual numero poflono entrare anche-» 
quelli » i quali per altro fon fatti dalla natura 
piuttollo per comandare . Quella legge non è 
incomoda , nè irragionevole , come c parve ad 
alcuno ; ma falutare a’ vinti y che in quefla-j» 
maniera vengono confervati ; ed utile a’ vinci- 
tori , che negli fchiavi trovano il frutto della 
vittoria • 


arte di ben fervirc > 
e ben comandare ? 

. R. I minillerj de’ fervi fi riducono ad arte % 
la quale per ciò è detta fervile , come far la 
cucina • coltivar la campagna » teflere » fabbri- 
care » e fimi li . Quelte ftelTe arti > follevate^# 
dall’ efercizio alla fcienza, appartengono al pa- 
drone » e lo rendono abile a meglio comanda- 
re . Cade qui a propotìto ciò * che folea dire 
Catone f riferito da Columella nel principio del 
libro undecimo , dove tratta de’ caflaldi : Male 
agi tur cum domino > quem villicus docet . Vero 
e > che i foggetti di gran fortune e d’ alto af- 
fare prendono cure piu fublimi ; ed appoggian- 
do quelte balTe a qualche procuratore » elfi 
attendono al governo della Repubblica ed a 
ftudj geniali : ma per dar moto al procurato- 
re , e farlo operar con foggezione , e necefla- 
rio che il padrone.-abbia lume ed iltruzione-» 
fufficiente. ' j 
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Qyefla prima parte della famiglia , che con- 
file nelle perfone , qual cura ricerca i 


R. Maggiore dell* altra » che confitte nelle-# 
cofe : e tra le perfone lidie maggior attenzio- 
ne fi vuole avere fopra i liberi » che fopra i 
fervi . La ragione fi è » perchè le cofe fono in 
grazia delle perfone ; e tra le pedone i fervi 
fono in grazia de’ liberi . Ciò fi riferifce alla 
difciplina domefiica , la qual ricerca non fola- 
mente » che chi comanda nella famiglia * fap- 
pia ben comandare , e chi ubbidifce » fappia-# 
ben ubbidire ; ma inoltre che ciafcuno fia ador- 
no di virtù morali corrifpondenti al fuo fiato. 
Perfetto fopra tutti in quefio genere debbe ef- 
fere il padre di famiglia , come capo e diret- 
tore ; poi la moglie a proporzione ; ed i figli 
ancora fecondo la loro età j ed in fine anche 
i fervi • 


Non bafla i che i fervi fien buoni 
mini fri ? 

R. Dcbbon efiere anche ben cofiumati: per- 
chè fono in una certa comunanza di vita coi 
padrone» c col retto della famiglia . Gli arte» 
nei; che vivono feparati» e s’impiegano a fer- 
vigio della cafa nelle occorrenze , ^ottono ef- 
fere mancanti di virtù morali fenza colpa del 
padre di famiglia : purché fiano valenti nel lo- 
ro minifiero : ma i fervi fono a lui foggetti 
in tutto e per tutto ; e però debbono effer 
da lui regolati anche nel cofiume . 

CA- 
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C 

VXLLjL F JlMlGLIot QUANTO 
LLE COSE. 

Spiegatemi la feconda parte della Fa- 
miglia » cioè le cofe . 

R. f "> On quefìo nome fi vuol lignificare il 
patrimonio e le facoltà della cafa j le 
quali fi polTono dividere in naturali , artifi%ia~ 
li , e mijle . 

Quali fono le naturali £ 

R. Quelle che appartengono al vitto e ve- 
fiito j e fi acquillano per vie naturali , cioè 
coltivando la terra » pafcendo animali » andan- 
do a caccia , c pefcapdo . Quello modo di ac- 
quiflare , coni’ è ordinato al folo neceffario 
mantenimento della vita » così ha i fuoi ter- 
mini » nè fi dee propagare all’ infinito . E però 
coloro » che dicono edere infinito 1’ appetito 
delle ricchezze » non parlano di quella fpezic* 
o parlano impropriamente ; perchè non fi può 
dare idromento infinito . 

Terchè chiamate naturali i modi fuddetti t 

R. Perchè naturalmente parlando , gli uomi- 
ni non pollono vivere lènza alimento . I pigri 
lo cercano nell’ efercizio paltoralc ; i laboriolì 
nell’ agricoltura ; i più animo!! fi danno a_» 

pre- 
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predare ò con la caccia * o con la pefcagione; 
alcuni altri ancora per vivere p>ù comodamen- 
te » abbracciano divertì di quelli efercizj , e s’ap-? 
profittano in piu modi . 

Come la predatoria fi può dire naturale ? 

R. Le beflie fon fatte a benefizio degli uo- 
mini ; e però è cofa naturale » che l’uomo le 
prenda in ogni maniera , e fe ne vaglia . Quin- 
di raccoglie Arillotile » che fi dà guerra giu- 
fta e naturale , prima con le fiere » e poi an- 
che con gli uomini » quando fi fa a coloro , 
che eil'endo per natura fervi , ricufano di fer- 
vire . Per altro la guerra» come guerra» fi ri- 
duce al jus delle genti ; elfendo un riparo della 
pace pubblica » fcnza la quale non pofibno le 
nazioni trattar inlìeme e commerciare . 

Quali fono le facoltà artificiali ? 

R. Quelle che confifiono in danaio: il qual 
danaio è uno frumento ritrovato dall’arte per 
facilitar il cambio delle cole alla vita necelfa- 
rie » e mantenere il commercio fra gli uomini . 
Finché però il danaio tiene luogo di ltrumen- 
to , ha i fuoi termini ; ma quando diventa fi- 
ne , e fi raccoglie danaio per danaio » fi va 
all’infinito. Anzi quando il danaio lafcia d’ef- 
fere Strumento delle cofe necefl'arie al foflen- 
tamento della cafa , non li dice più parte del- 
la Iteli a , nè appartiene alla difcipl ina econo- 
mica » nè riguarda propriamente il padre di fa- 
miglia » come tale. 

Non 
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No» egli paffarfi , che un padre di fa- 
miglia faccia danaio , col Juo danaio 
e fi arricchijca ? 

R. Può pafiarfi per verità ; come avviene 
talora , eh 1 egli fia medico , e curi le malattie 
della fila famiglia . Ma ficcome l’ efercizio di 
medico non appartiene all’ economica , così non 
le appartiene quello di pedaggiere , di cambi- 
ita, e di ufuraio . Il far danaio in quelli mo- 
di efee dell’ ordine naturale ; non così il farlo 
col ricambio , o con la vendita delle proprie 
entrate , per rifonderlo a tempo e luogo negli 
ufi della cafa . In fatti è naturale il cavar da- 
naio dalle cofe , per acquiftar con elfo altre 
cofe ; ma non così il cavar danaio dal danaio , 
che per fe {ledo è infecondo , e fu ritrovato 
dall’arte e dalla legge per mifura folamente. 

Qual' è dunque la via più retta di far 
danaio , ed accrescer la fua roba ? 

R. La roba che fi ha , fi dee confervare 
coll’attenzione, e con decente parfimoniai e (ì 
può accrefcer con le (lede arti . Così appunto 
ìnfegna Cicerone nel libro fecondo degli Uffi- 
zj * capo XXIV. onde io preti q netto precetto 
quafi a voce per voce ; ed egli io trade dal- 
1’ Economico di Senofonte * In quella parola 
attenzione fono comprefì tutti i modi onefti 
e plaufibili fecondo la condizione della perfona. 
E dico plaufibili , appunto per alludere all’ al- 
tro precetto di Cicerone ne! primo degli Uffi- 
zi cap. XLTI. Improbantur ii quxflus , qui 
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odia hominum incurrunt » ut portitorumy ut fce- 
veratorum . 

Non volete voi , che fi dia danaio a cenfo ? 

R. Bifogna , che nelle gran cittì non man- 
chino perfone danarofe » le quali tengano ban- 
co per dare a ccnfo : ma non vorrei , che il 
mio Cittadino forte uno di quelti . Ci fono 
de’ cart onerti , e alle volte anche necertarj : 
ma fe i cafi fono troppo frequenti , diventa 
melliere ; e ne’ meflieri fpeflo fi giuoca d’ in- 
gegno . Notate le parole di Cicerone nel fe- 
condo degli Uffizj cap. XVIII. Cum a Catone 
fene qujereretur , quid maxime in re familiari 
cxpediret : refpondit , Bene pafcere . Quid fecun- 
dum ? Satis bene pafcere . Quid tertium f Male 
pafcere . Quid quartum ì *dràre . Et cum » 
qui qucefierat , dixijfeti Quid f cenerari ? Tura Ca- 
to : Quid hominem , inquìi , occidere i Le fedi- 
zioni accadute in Roma per quello motivo, 
e i pericoli» a* quali rertò efpofto l’ordine piu 
nobile de’ Cittadini , giuilihcano il detto di 
Catone . 

» 

» 

Condannate voi forfè anche la mercatura ? 

R. Non folo non condanno la mercatura , 
ma ncppur 1’ arti più barte » in chi ha bifo- 
gno d’ efercitarle per mantenimento fuo e del- 
la famiglia : ma tuttavia chi c portato dal 
fuo dettino a fare il mercatante , procuri di 
farlo col maggior decoro , piuttolio trafcortan- 
do merci da un paefe all’ altro , che facendo 

B il 
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il rigattiere e rivendugliolo delle cofe com* 
prate nel medefimo luogo . Sopra tutto fi av- 
verta , che in quello genere l’ indicenza nafce 
dal poco . Mercatura ( dice Cicerone nel pri- 
mo degli Ulfizj * capo XLII. ) fi tenuis eji , 
fordiia putanda efl : fin magna O" copiofa . _> * 
multa undique apportans , non efl admodum ri- 
tuperanda . 

Quali fono le facoltà mifle della Cafa ? 

R. Selve da taglio* pietre* e minerali. Le 
ricchezze di quello genere non fi poliono di- 
re nè naturali , nè artifìziali : fi dicono mille; 
perchè fono bensì formate , dalla natura * ma 
non eiEendo per fe llelle fruttuofe» fi rendono 
tali coll’ indultria 'e coll'arte » che le lavora, 
le tra (porta , eie ricambia . 

>.< in ■ f / ■ 

E 1 egli in debito il padre di famiglia 
d' abbajfarfi a tali faccende f 

, ‘ -l 'i. j .1 

R, Ben fi fa-, che i padri di famiglia nobili 
e ricchi anno i loro miniltri ; non ettendo nè 
conveniente* nè poffibile» che elfi fupplifcano 
a tutto . Ma pure nulla debbono perder d oc- 
chio , ed è necettario , che elfi medetìmi co- 
mincino quel moto. » che vogliono imprimer 
negli altri . La cofa fu molto bene efpretta__» 
primieramente da Efopo appretto Gellio 1. z. 
c. 29. e poi da Aviano nella favola 21. col- 
l’ immagine della lodola * la quale avendo fat- 
to nido ed allevati i fuoi parti in un campo 
di biada , non fi curò di trafportarli » benché 

fotte 
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fofTe da effi avvertita , che il padrone avea_, 
ati replicati ordini per mietere . Allora fola- 
mente penso al trafporto , che Tenti lui Itelfo 

f ^!Lr ? A-rc •* Ta J fi ure J P erò non debbono mai 
andar difgiunte dalla decenza e dal decoro V 

Come fi dee abitare ? 

R. Altra abitazione richiede la città , ed al- 
tra la campagna : e con quella prima necelTa. 
ria avvertenza ciafcuno può trovarli, o fabbri- 
carfi un abitazione a mifura della Tua f am i- 

Ci\\ V de a. f T fortu " e * e dei *ùo fiato . Il 

hi ml a nfT 0 *i d k-r t0 grad ° dce n S lIardare non fo- 
lamente il bifogno , ma anche il decoro : per- 
che i gran Signori li diltinguono con la fp en- 
didezza dell* olpitalità , e de' trattamenti; il 
f!kk r ' CerCa at>I 5 azlone , capace e magnifica. Chi 

'a f U ? tener /‘ nelIe mifure delle fut> 
torze , e del fuo animo . Ma chi nalfa ak; 

tar una tal cafa, qual dim .fetta** già e pofI 
feduta da qualche generofo Lucullo , dee con. 
fiderare il fuo impegno : acciocché improvvi- 
famente non diventi folitudine , e dia motivo 
a coloro , che padano , di cantar certo verfo 
di rimprovero , riferito da Cicerone in tal prò- 

loow "1 j ° P rirao de S li , capo 

io J°oT mt “> m ' heu 

O bella , antica > e nobile inazione 
Era ben altro il tuo primer padrone • >i 
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CAPO IV. 

T>ELlJl CO NTR^D t E DELLA 
C 1 T TVf'. 

Che cofa è contrada ? 

R. T'Xlramandofi la famiglia » forma quel 
JL J corpo , che fi domanda Borgo « o Con- 
trada i ed è una moltitudine di caie unite in 
focieti civile pe ’1 comune loro mantenimento, 
e per la confervazione de’ loro dritti Gentili- 
zi . Ho aggiunto dritti Gentili $ per compren- 
der quell’ unione di famiglie , che fono pro- 
pagate da un folo ftipite , come fi fuppone et* 
fer avvenuto nella prima inllituzione^ di tali fo- 
cieti» e come può avvenire anche oggigiorno. 

Ouefto fpirito di focietà civile come 
nacque nell ’ uomo t 

R. L’uomo naturalmente fin da principio ft 
trovò così difpoflo ; giacché di fua natura è 
fociabile » t oMnxir , come lo chiama 

Arrotile c nella Politica, e nell'Etica . In_. 
fatti fuppofta la moltiplicazione del genere—» 
umano , e la fua diramazione in molte fami- 
glie , naturalmente le più profiline faranno en- 
trate in opinione d’ unirli inlicme , per meglio 
provedere alla propria fuflìllenza e ficurezza ; 
fpezialmente quando cominciarono a farli ve- 
dere i Ncmbrotti conquillatori . Ecco il primo 
abbozzo della focietà civile , e delle leggi » 

che 
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che a tal oggetto fi faranno neceffariamente 
ftabilite . 

Che cofa è Città t 

R. Quando fi dice Città » s'intende una fo- 
eietà civile di molte cafe , e contrade , unite 
inficine in un folo governo, per confervare lo 
flato proprio , e renderlo felice . Noi per 
chiarezza ne faremo due parti : la prima delle 
quali, che comprende (dirò così) il materia- 
le » diremo propriamente Città ; la feconda Re- 
pubblica • 

Cominciando dalla Città , chi e Cittadino ? 

R. Comunemente parlando , Cittadini fi chia- 
mano tutti coloro , che abitano in Città ; 
e noi 'vogliamo ( dice il Giannotti 1. u della-» 
Repubbl. Fior. c. a.) che colui fia cittadino te- 
nuto , che e cosi fecondo la comune ufan^tìL* 
chiamato . In rigóre» fecondo Ariltotile, Cit- 
tadino è quegli {blamente * che ha luogo nel 
governo » cioè nella parte deliberativa » o nel- 
la giudiziaria . Appunto come nella fociet) 
nautica il nome di nocchiero non conviene fe 
non a colui , che efercita qualche uffizio in__» 
ordine a condurre la nave . E verifimile » che 
a principio non fodero Cittadini, fe non i pa* 
dri di famiglia, e quelti fidamente fi unidero 
inficine a confultare del bene comune » e di 
quelli foli fi formade il configlio pubblico. 

' - <■ * > * i •» t . 

. nr. 
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Qual è la virtù , che coflituifce il 
buon Cittadino ? 

R. Alcuni credono eflTer quella » che forma 
1’ uomo dabbene . Ma non è ordinariamente 
così : perchè la virtù dell’ uomo dabbene è 
certa c determinata , che morale fi chiama-* ; 
ma quella del buon Cittadino è varia , fecon- 
do la varietà de’ governi . Quegli dunque è 
buon Cittadino , che rettamente comanda-»* 
e rettamente ubbidifce nella fua città » fecon- 
do lo fiato della della . 

Qual è il temperamento del buon 
Cittadino £ 

R. Ingegno » e coraggio fono le due quali- 
tà , che formano il temperamento del buon_* 
Cittadino, per poter col primo reggere, e col 
fecondo difendere la fua città . Rare volte (1 
trovano unite in una fola nerfona j e però cia- 
fcuno nelle comuni incombenze dee prendere 
quella parte, che a lui meglio s’adatta. Par- 
lando della nofira Europa , ne- paefi caldi ab- 
bondano i Cittadini ingegno!! per la fottigliez* 
2a degli fpiriti;e quefli fono abili a comanda- 
re ; ne’ freddi abbondano i robufti e coraggiofì 
per ragion della minor trafpirazione ; e quelli 
fecondo la natura dovrebbero ubbidire. Ma la 
cofa va per lo più a rovefcio i perchè la for- 
za prevale alla ragione , e il coraggiofo rende 
a fe foggetto 1" ingegnofo . Abbaltanza lo di- 
mofirano le molte irruzioni de’ popoli Setten- 
trionali nella nofira Italia , c il fiero fervag- 

• gio» 
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gio i in cui per tanti fecoli la tennero . 

• « r • 

Quanti debbono ej ffere i Cittadini per 
formar quefto corpo £ 

, ■. • fi * : 

R. Coloro» che mifurano la grandezza della 
Città non da altro » che dalla moltitudine » 
non iftabilifcono termine alcuno » ma vanno 
all’ infittito , fé fia polfibile. Noi penfiamo al- 
trimenti : e come le cofe naturali per elTer 
perfette» e le artifiziali ancora» debbono ave- 
re certi limiti di proporzione al loro ufo ; co- 
sì la Città dee comprendere un tal numerò 
di Cittadini , che nè picciolo dir fi. polla « nè 
però sì grande » che faccia confufione . In una 
parola» tanti debbono elTere i Cittadini, quan- 
ti mai polfono effere , per confeguir con mag- 
gior facilità e decoro quel fine » per cui fi» 
lormata la Città . 

Come fi poffono dividere i Cittadini ? 

R. Si dividono in Politici , Soldati , e Sacer- 
doti . Imperciocché gli Artefici , e gli -Agri- 
coltori fono bensì necelfarj alla Città , ma non 
fono parte d’ ella , propriamente parlando . 
I Sacerdoti , fecondo le varie religioni , e i 
varj fiati di ciafcuna » formano una parte da-j 
fe: i Politici» ed i Soldati fpelfe volte fi con- 
fondono , difi rnguendofi (blamente per ragion 
dell’ età : perchè gli ftefli Cittadini nell’ età 
prima e feconda , in cui prevalgono le forze 
del corpo, efercitano la milizia i e nella ter- 
za , in cui prevalgono quelle dell’ animo , at- 

B 4 ten- 
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tendono alle confulte cd a' magillrati . E' be- 
ne » che tanto i primi , quanto i fecondi » ed 
i terzi ancora , fieno ricchi ed agiati ; lì per- 
chè nella confervazionc delle cofe pubbliche 
apprendano quella delle proprie j si perchè 
non abbiano motivi d’ approfittarli per vie irv 
decorofe . 

Bajìano i comodi e le ricche^e 
per si gran fine f* 

R. Non badano j ma fon necefiarie molte 
virtù di corpo e di animo , per ben coman- 
dare ed ubbidire , in pace e in guerra : e pe. 
rò di quelle principalmente debbe edere orna- 
to il Cittadino , qual noi intendiamo » cd 
quelle dee por mente il Legislatore * che ordi- 
na una Città . 

Spiegatemi diflintamente bordine, che 
dee tener il Legislatore . 

R. Ofierva Ariftotile, che la natura primie- 
ramente forma il corpo , poi 1’ appetito , e in 
fine la mente » camminando dirò così dall’ im- 
perfetto al perfetto . E però il Legislatore te- 
nendo quello fiefifo ordine , comincierà le fue 
applicazioni dalla formazione del corpo uma- 
no , e farà leggi ordinate a dirigere la pro- 
creazione di coloro > che debbono efler membri 
della Città, capaci delle fuddette virtù. 
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QuaVe la prima ojjerva^ione in 
•"> quefto genere ? 

' ' : * *"• • 

R. Li prima cura del Legislatore dee riguar- 
dare i matrimoni , perchè da quefto principio 
dipende il buon temperamento della prole . 
Molti fono i precetti d’ Ariftotile in quefto" 
propofito » che noi verremo toccando . E pri- 
mieramente (V dee avvertire « che gli fpofi fie- 
no di conveniente età ì non troppo vecchi • 
perchè nè elfi potrebbero affifter* come fi dee* 
all’educazione de’ figliuoli » nè farebbero a tem- 
po i figliuoli d‘ affiftere all' età mancante de’ 
genitori ; non troppo giovani t perchè non po- 
trebbero efigere il dovuto rilpetto da’ loro fi- 
gliuoli , da’ quali anzi verrebbero confiderat? 
quali coetanei ed uguali « 

Quale chiamate voi età conveniente Z 

R. Stima Ariftotile * che la femmina polTa-* 
pafTar al matrimonio fu gli anni diciotto * 
e l’uomo qualche anno dopo i trenta . Efiodo 
e Senofonte prevengono alquanto » allignando 
V anno quattordicefimo alla femmina , ed il 
trentèlimo all’ uomo . Pare * che quella difpa- 
rità proporzionata fia voluta dalla natura ; per- 
chè cella prima nella femmina la virtù di con- 
cepire , che nell' uomo quella di generare . 
E però è ben giufto , che la femmina cominci 
prima ; e cosi vengano amendue a celiare > 
poco più * poco meno > nello Hello tempo • 
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Sarebbe gran male il maritarfi in 
un’ età più tenera * 

R. Si può fare ♦ e fi fa ne’ paefi nodri coti- 
dianamente . Parlando in univerfale , è molto 
ragionevole il fentimento d’ Aridotile : prima 
perchè da genitori troppo giovani efcono parti 
o imperfetti > o di temperamento debile-* » 
o di picciola datura , e ordinariamente più 
fémmine « che mafehi ; e poi anche perche la 
moglie di fibre non ben matura e raffodata , 
fotfre affai nel parto » anzi perifee molto fpeffoj 
e il marito viene meno » in tempo che do- 
vrebbe crefcere a giuda mifura e robudezza . 
Infatti nelle regioni , dove agli altri efercizj 
prevagliono quelli , che ricercano fortezza * co- 
me nella Svezia , l* uomo non li ammoglia 
prima degli anni trenta . Non lafcio d’ avver- 
tire , che anche in quedo genere ogni tempo 
ed ogni paefe ha i luoi cafi particolari . 

Qual’ è la feconda avvertenza del 
Legislatore ? 

R. Dee riguardar le femmine gravide > or- 
dinando a quelle moto di corpo , e quiete-* 
d’animo . Però è bene obbligarle ( dice Arido- 
tile ) alla frequente vifita de’ fagri templi : il 
che può fervire non folamente a feiorre la-* 
torpidezza delle membra , ma infieme anche 
a porre in affetto gli fpiriti . Vuole egli an- 
cora , che fi dia regola al cibo ; condannando 
quelle gravide , che lo prendono troppo tenue* 

e trop- 
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io troppo rillretto , perchè di quello fielTo fi 
dee nutrire e formare il portato . 

Sgravata che farà la maire , qual deve ejjer 
la cura del buon Legislatore * 

R. Prefcrivere il modo di nutrire » efercita- 
re , ed ammaeltrare quell’allievo , che fi vuol 
render perfetto cittadino . E primieramente or- 
dinerà , che fi cominci a nutrire di Polo lat- 
te ; e (e fia poflibile , del materno , sì perchè 
importa aliai , che la madre fia interamente 
tale * non per metà , come dicea Favorino ap- 
preso Geli. I. 12. c. t. sì perchè l’alimento 
primo ha molta influenza nelle inclinazioni » 
e nel collume di tutta la vita . Sopra tutto 
gli proibirà il vino « che produce nel tempe- 
ramento delle male abitudini . Sarebbe mol- 
to bene , che anche la nutrice ( fia la llef* 
fa madre , o altra femmina ) fe ne allenefi- 
fe , o almeno ne faceiTe parchiflìmo ufo • 
In quello primo tempo fi dee cominciare a dar 
moto al bambino , e moderatamente agitarlo; 
fafciandolo però bene , e tenendo in buona po- 
litura le fue membra , che per poco fi polEs- 
no slogare , o torcere . Bi/ogna anche laTt tar- 
lo forferire qualche poco di freddo, che gio- 
va alla robultezza e buona collituzione t tanto 
più , che quell’età abbonda foverchiamente di 
calore ; e perciò le antiche nazioni , che più 
viveano fecondo la natura , foleano immerger 
i loro parti immediatamente nell’acqua fredda, 
nè tifavano di coprirli » fe non con panni leg- 
geri. 

Quan- 
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Quinto tempo comprende quejta prima età ? 

R. Due anni incirca » e fecondo il vario 
temperamento anche tre. Di poi fino a cinque» 
che lì può dir l’età feconda , bifogna comin- 
ciar a parlare al fanciullo di Dio * e infilar- 
gli maturamente il rifpctto dovuto a sì gran 
nome . Non però lodo quelle nutrici poco cau- 
te » che gli fanno racconti dell’altra vita ♦ d’ap- 

S anzioni notturne » d’anime erranti » dell’orco» 
elle Itreghe » e che so io . Da quelli e limi- 
li fpaventi prendono mala direzione gli fpiriti 
di lui : onde poi formano nella tenera fibra ta- 
li impreffioni e tracce » che lo rendono meti-* 
eulofo in tutta la vita . Non è peranche tem- 
po di porlo alla tortura dello Itudio e dell’ape 
plicazione ; fe non fe facendogli imparar qual- 
che favoletta morale » e propria della vita_j » 
a cui s’addrizza . Si dee tener lontano anche.* 
dalle foverchie fatiche di corpo , acciocché pof- 
fa nutrirfi » e crefcere . Non per quello dee 
Itar oziofo ; ma efercitarfi in onelli giuochi 4 
ed altri dilettevoli efercizj lènza violenza , fem- 
pre ordinati per quanto fi può alle co fe ferie* 
che dovrà una volta maneggiare . Anche il pian- 
to ed in quella e nella prima età » ferve in • 

certo modo a purgarlo : e però non occorre 
darli gran pena per impedire quello sfogo » al 
quale veggumo patentemente inclinata la na- 
tura . 


t 
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Keglì Mitri due anni fino al fettimo » 
che dee fare ? 

R. Dee cominciare a vedere i libri » e ad 
«pprendere que‘ primi elementi delle lettere 
« delle arti , che fi poffono apprender da quel- 
le perfone , che allevano fanciulli in cafe pri- 
vate , per ifcoprire a qual parte inclini il loro 
talento . La principal cura di chi regge il fan- 
ciullo in quelli due anni > farà tenerlo lonta- 
no dalla pratica de' fervi , e d’altre perfone 
mal colìumate ; acciocché non impari nè ge- 
tti » nè parole improprie . Per quello non fi 
condurrà mai in luoghi , dove fono pitture 
ofcene ; o in teatri , dove fi fanno » e fi dico- 
no cofe di mal efempio . E quando mai per 
avventura egli ItelTò facefie , o dicelTe cofa 
men che onella , fi caltighi in modo , onde 
ne concepisca rotlore e pentimento . Diogene 
incontratoli in un giovinetto petulante, diede 
una ballonata al Direttore , che lo accompa- 
gnava . 

V età feguente come fi dee regolare ? 

R. Segue la terza età dal fettimo anno fino 
alla pubertà ; e poi la quarta, che fi può con- 
durre fino a' venti , ed oltre ancora , fecondo 
il temperamento della perfona , e le circoltan- 
ze della cafa . Quelle fono le due età , nelle 
quali li dee attendere allo Jtudio delie lette- 
re , e alle difcipline , ciafcuno a quella prin- 
cipalmente , a cui fi troverà più atto . 


£’ poi 
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£' poi cofa buòna > che un Repubblicbi-\ 

{la attenda alle difcìpltne ? 

R. Corre nel volgo una fai fa oppinione» che 
gli uomini dotti colle loro troppo fottili e raf- 
finate idee abbiano alle volte rovinate le Re- 
pubbliche . Non è così : le rovinarono i Temi- 
ciotti , de’ eguali molti lì trovano , e fono peg- 
giori degl* ignoranti ; appunto come i mezzo 
ubbriacchi fono peggiori degli ubbriacchi Itcfiì* 
perche gli ubbriacchi dormono , e quelti fanno 
ufo della ragione malamente alterata . Per far 
dunque un valente Repubblichina , è neceflario 
lo lludio delle difcipline , fpezialmente di quel- 
le , che formano la fcienza civile . E per veri- 
tà Te neppur le più picciole arti fi pollono efer- 
citar bene fenza illruzione t come poi l’arte tan- 
to grande e tanto difficile di governare fi po- 
trà efercitare per folo impeto di natura £ Può 
elfer che nelle Monarchie lì dia qualche Sovra- 
no » il quale abbia tanto lume di prudenza na- 
turale , quanto baiti per crear buoni Magiftra- 
ti » da’ quali finalmente , più che dal Principe, 
dipende l’efito delle cofe . Ma nelle Repubbli- 
che , dove il Cittadino è Sovrano infieme e Ma- 
giltrato , la fomma cura del Legislatore dee ver- 
fare fopra l’iltruzione della gioventù; e quella 
illruzione dovrebbe etrer d’una fola collante ma- 
niera » ordinata fecondo la natura e condizione 
del governo. 


Qual 
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Qual farà l’iflru^ione dagli anni 
Jette fino alla pubertà ? 

R. Prima di tutto G debbono apprendere i mi- 
fterj della Religione , e gli obblighi che quin- 
di rifultano all' uomo Crilliano . Quanto agli 
altri Itudj » bifogna riflettere » che il fanciullo 
non è atto a forte raziocinio • Vale di memo- 
ria e di lantafia j e perciò conviene applicarlo 
a cofe di quelt’ordine , alle lingue , alia poe- 
lìa, alla geografia , alla ltoria, all’aritmetica, 
alla geometria . 

La geometria non e fluito di 
raziocinio $ 

R. Anzi quella principalmente difpone al ve- 
ro raziocinio j ed ajuta la facoltà ritìefliva a fvi- 
lapparli : ma non intendo * che lì oltrepaflì il 
libro felto d’ Euclide . L’andar troppo innanzi , 
e molto più l’abbandonarfi alle attrazioni Al- 
gebriche » non è di tal età » nè d’un tal ge- 
nere di vita » qual io mi propongo a formare. 
Non credo fuperfluo in tal propolìto l’avvifo di 
Desmarells lutn. V. Delices de l’Efprit » p*2. 55- 
,, Hors Ics principales regles de la Geometrie, 
„ pour apprendre à mifurer toutes fortes de 
,, fuperficies , toutes ces autres queltions & fi- 
„ gures, comme la pluspart de celles des au- 
» tres parties de Matematiques , ne font que 
„ chofes vaines . Et l’on voit , que la pluspart 
9 , des hommes qui s’arrellent , & s’enfoncent 
,, dans ces fortes de fciences , deviennent ine- 
» ptes à toutes autres chofes. 
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Dovrà in quefli anni attendere 
alla morale ? 

R. Quello Audio di morale « che fx doman- 
da Filofofico , ricerca efperienza di molte co- 
fe , giudizio , e forza di fpirito : a che riflet- 
tendo Ariftotile » sul bel principio della Aia-* 
litica delude i giovani . Tuttavia in ogni età 
fi dee penfare in qualche modo a corregger 
la natura » e formar il coAume : e perciò in_# 
quella ancora fi dee infegnar la morale , ma 
per via di malfime » di brevi fentenze » e di 
parabole • 

Quefto fludio è ugualmente necefario 
in tutti gli Stati ? 

R. Negli Stati liberi , dove domina folamen- 
tc la legge e la ragione., fi rende fommamen- 
te neceflario a’ Cittadini lo Audio morale ; ac- 
ciocché rellino aflfuefatti maturamente a vive- 
re fecondo le regole del buon coftum® • Nel- 
le Monarchie molti fono i modi * e aliai fa- 
cili > di tener a dovere gli feoflumati. 

Dopo la pubertà > qual farà la ifru- 
t^ione più conveniente f 

R. Allora fi può entrare negli fludj di ri- 
fleffione e di raziocinio; cioè in quelli» cheli 
comprendono fotto nome di Filofofia ; ma fen- 
za impegnarli in fiflemi . Nulla dico degli al- 
tri , cne vanno in confeguenza . Vorrei però, 
che le maggiori applicazioni fi ordinalfero a ben 
parlare. Altri dicono a ben penfare . Ma co- 
me 
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me fi può ben parlare fenza aver ben penfa- 
to ? Felice a' dì noftri quei Cittadino di Re- 
pubblica , che è arrivato ad efler eccellente in 
quefta parte; e per elTer tale una volta, non- 
biiogna eh egli lì trovi mai troppo contento 
di se lìeifo , e della fua abilità . A quello fi- 
ne è neceirario legger i più valenti Scrittori : 
ma è ancora più necefifario farfene uno fami- 
liare , il quale tanto lì legga e rilegga , che 
la fua andatura e le fue efpreflìoni dieno for- 
ma alle noftre . 

Come s’ anno a interrompere quefìì - 
eferci^i della mente <* 

R. Eflendo il giovane intollerante della—» 
quiete , nè potendo perpetuamente tenerli oc- 
cupato nelle troppo ferie fatiche della mente, 
fuggerifcc Annotile alcuni efercizi di corpo , 
ma però ingenui , e ordinati anch’elfi al fine 
primario del buon Cittadino . Tali fono la pit- 
tura , la mulìca , la ginnaltica . 1 

» 

Sono reflati a ’ noflri giorni quefti 
efercizi f 

R, In parte fono reflati . S’/nfegna anche og- 
gidì alla gioventù nobile 1* arte del difegno ; 
che molto ferve in pace , e in guerra , per 
fare e giudicare da fe infinite colè. S’infeena 
qualche parte della unifica , che ferve poi in 
tutta la vita a render giocondo quell’ ozio , 
che neceflariamcnte fuccede al negozio . S’in- 
fegna finalmente a titolo di ginnafiica il bai- 
ci Io, * 
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lo , la fcherma » 1* arte di cavalcare : i quali 
cfercizi primieramente giovano alla fanità e ro- 
buitezza del corpo , e poi lo difpongono 
a muoverli con deprezza . Non è proprio de’ 
giovani l'efercizio , oggigiorno troppo comune# 
delle Carte da giuoco , che corrifpondono a’ Da- 
di > e alle Teflfere degli antichi . Quefi’è uo_# 
divertimento d’altra età. Abbiano i giovani, di- 
ce Catone approdo Tullio de Seneét. c.XVI. fi- 
bi arma , [ibi ecjuos * fitti haflas » fibì clavam-j 
CT pilam , fiibi natationes O" curfus : nobis fieni-’ 
bus ex lufionibus multis talos relinquant & tefi- 
fieras . 


Come approva la Mufiica ^Aùflotile ? 

.. R. Pare , ch’egli l’ approvi Copra ogni altro 
efercizio , occupando nel Aio efamc quali tut- 
to il libro ottavo della Politica . Dice cole , 
fecondo la fua gran mente, belle ed utili , ma 
per que’ tempi . Una fola ne oflfervo nel Ca- 
po fello , la quale può fervire a’ nofiri anco- 
ra ; ed è , che non tutti gli linimenti di mu- 
fica convengono a perfona nobile . Dice , che 
non fenza milìero finfero i Poeti, aver Miner- 
va inventata la tibia , e poi rigettata , come 
disdicevole alla compoftezza e gravità matro- 
nale . Per verità gli finimenti da fiato ricerca- 
no una fconcia politura di mani , e di volto 
e però sformano la perfona , e la rendono di- 
fpregevole . Rifogna anche nelle ricreazioni con- 
fervar il decoro • - 


CA- 
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D ELL *4 REPUBBLICA. 


Che cofa è Repubblica ? 

R. On quefto nome intendo il formale di 
V_^ quel corpo civile » che abbiamo chia- 
mato Città » cioè il governo > o Toli^ia , per 
ufar il termine fcientifico . Repubblica retta-* 
dimandiamo quella > che cerca il comun bene» 
cioè la falvezza e la felicità di tutto il po- 
polo : corrotta diciamo quella , che ha per fi- 
ne il Colo vantaggio » o capriccio di chi go- 
verna . Sebbene quella feconda può arrivare 
a tal corruzione » che neppur meriti il nome 
di Repubblica . 


Quante fpe^le fi trovano di 
Repubblica ? 


R. Molte moltiflime» fc vogliamo contarle 
mille : ma le fempliei , fecondo Arillotile , fo- 
no fei folamente ; tre perfette , e tre imper- 
fette . Le perfette fono Regno » ^iriJiocra%ia-j, 
Timocra^ia : le imperfette Tirannide , Oligar- 
chia , Democrazia . Tutte infieme fi riducono 
a tre fonti , fecondo le parole di Tacito nel 
quarto degli Annali , c. XXXIII. Cunttar na - 
tiones Or urbes > Topulus » aut Trimores » aut 

C 2 Sin - 


Digitized by Google 



36 PARTE l 

Striduli regunt . Non lafcio di dirvi » che altri 
dividono in altro modo , perchè varie lono le 
contìderazioni del corpo civile , e varj i fon- 
damenti , fopra i quali fi può formare l’idea 
di governarlo , 


Sopra che fi fonda quejìa divifionc ? 


R, Sopra quella, che fi dice podeftà fupre- 
raa ( xupior ) la quale o è riporta in mano 
d’tin folo , o d’alcuni , o di tutti . Il primo ca- 
lò forma il Regno , il fecondo V ^Ariflocra^ia t 
il terzo la Tìrnocraqfia . Tutte e tre quelle Po- 
lizie anno per fine il ben pubblico; diventano 
imperfette , e partano nell’altre tre , qualora 
chi governa, cerca fidamente , o principalmen- 
te il bene privato. 


Dunque chi governa non dei procura r 
il fuo bene t 


R. Il fine primario , e per fe ( come dico- 
no le Scuole ) di chi prefiede in figura di Prin- 
cipe , dehbe eflfer il bene del corpo civile * 
a cui prefiede . Il che notò anche Cicerone ne- 
gli Uffizi lib. I. cap. XXV. Ut tutela , fic pro-> 
curatio Reip. ad utilitatem corum , qui commijjì 
funt * non ad eorum » quibus cornmifja efl » gerì 
debet . E perché anch’egli concorre a formar 
quelto corpo , viene a procurar indirettamen-, 

tc 
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te anche il bene fuo proprio j appunto come 
il piloto ha per fine la falvezza della nave 
e dc‘ naviganti * ma con quelli falva anche 
fe Hello . Bifogna confettare , che quello è un 
carattere proprio propriflìmo de’ Veneziani 
notato dagli Storici anche ne’ fecoli più bar- 
bari. Il Padovano Rolandino compiangendo il 
cattivo dellino della fua patria nell’anno 1237. » 
così fcrive l. III. c.Xh Felix Venetiarum Commune • 
cUm cives tilt in agendis fuis omnibus adeo ai 
cormunitatem refpiciant , ut Venetiarum nomen _* 
)am babeant quaji numen , & fere jurent per Ve** 
netiarum reverentiam & honorem , 


Che cofa e Regno? 

• R. Regno , o Monarchia è quel governo » 
in cui un folo , che fi fuppone il più predan- 
te » ha il fupremo comando , e tutti gli altri 
dipendono . Queda è la maniera di governare 
piu femplice ; e farebbe forfè fola , fe non_» 
tolfe dimciliflìmo , e quali imponibile il tra* 
vare tra tutti i cittadini il più meritevole • 
Generalmente parlando , altro fi dice Regno 
ereditario , altro elettivo : ma fi divide poi 
l’uno e l’altro in tante fpezie , fecondo le va- 
rie mifure di fovranità più o meno ampia , 
che volendone parlar con didinzione » troppo 
più che non fi conviene al nodro idituto , In- 
fognerebbe in quello fermarli • 


C 3 Che 


Digitized by Google 



3 « 


PARTE T. 

Che cofa è ^Ariflocra^ia ? 

R# Sonovi certe nazioni intolleranti dell'auto* 
riti Monarchica , le quali amano meglio d’ub- 
bidire ad alcuni de’ loro Cittadini % che-/ 
prevagliono agli altri in virtù e merito : nel 
qual cafo s’accordano ubbidienza e liberti» 
Quella è 1’ Aritlocrazia . 

Come volete voi » che s’ accordino 
ubbidienza e libertà t 

R. S’accordano beni (lìmo » quando il Magi- 
(Irato » che comanda , è vincolato da condi- 
zioni e leggi » fecondo le quali regola egli 
itello i fuoi arbitrj * In tal cafo chi ubbidi- 
re » non fi (lima foggetto alla perfona > ma 
bensì alla ragione ; onde rifulta la vera liber- 
ti! . Quella fpezie di libertà > che in molti 
paefi fi vanta , non fi trova veramente fe non 
m Venezia ; come oilerva il Bofl'ornio nella 
fpiegazione delle fue Inllit. Polie. c. V. 

Ver che chiamate voi /’ ^iriflocrazia 
governo d’ alcuni { 

# w 

R. Perchè quelli , che prevalgano in bontà > 
onde nafte il nome d’ *Ariflocrazia » non fono 
nè pochi * nè molti . Ordinariamente nella 
Città pochi fono i ricchi , molti à poveri ; le 
quali due dadi formano due governi imperfet- 
ti > Oligarchia ♦ e Democrazia . I buoni codi- 
tuifcono una clade di mezzo » in cui entrano 
alcuni dell’ una » e alcuni dell’ altra . 

Che 
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Che cofa è Oligarchia ? 

R.Così chiamali il dominio di pochi i i qua- 
li prevalendo in ricchezze e potenza » occupa- 
no il governo della patria , e fi dividono 
i profitti e gli onori . Come poi 3 quello è un 
compollo di perfone ambiziofe , facilmente pai- 
fa alla Tirannia , fe uno arriva a poterfi al- 
zare Copra i fuoi colleghi . E però Oligarchi# 
fu quella di Celare , Pompeo , e CralTo » che 
pretto pafsò in Tirannia per la prepotenza del 
primo t ma tornò anche predo in. Oligarchi# 
lotto Antonio » Lepido , ed Ottaviano : e di 
nuovo poi in Tirannia fi trafmutò coll opprel- 
lionc de’ due primi . A tali vicende non è dif- 
ficile , che fucceda un legittimo governo Mo- 
narchico , come appunto fu quello degl Im- 
peradori in Roma » fianca di guerre civili » 
ed annojata della fua fieffa liberti • Oligar- 
chia li dice ancora certa fpezie di governo « 
che ne’ fuoi principi fu Arifiocratico , ma poi 
degenerò in fazioni ; i capi delle quali non_* 
fi curano di Magiftrati , ma fanno in modo , 
che tutte le cariche , e tutti i Magiftrati fie- 
no de’ loro dipendenti , a ’ quali elfi comanda- 
no come a veri fudditi e a creature proprie . 
Tali capi trovanti molto fh e ^°. ne * g overn * 
Municipali e fubalterni » ne quali non regna 
fpirito pubblico : e quefta è l’ Anarchia tanto 
deplorata da Platone , in cui il privato co- 
manda , e il Magiftrato ubbidifee . 


C 4 Che 
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Che cofa e Timocra^ia ? 

R. La Timocrazia , che propriamente Re- 
pubblica fi chiama da Ariftotile , è un gover- 
no libero di tutti i Cittadini fecondo la varie- 
tà del cenfo , come Tuona quefto nome . Si 
può dire » che tal cominciale a divenire il go- 
verno di Roma , allorché reftò divifo i! Po- 
polo > fecondo le facoltà che rifui tavano dal 
cenfo , in lei dalli ; e quefte Claffi poi io_j» 
cento novanta tre Centurie . La prima clafle » 
compofta de' più ricchi Cittadini > comprende* 
cento di quefte Centurie ; e però quelta fola 
valea più di tutte l’ altre infieme ne’Comizj 
Centuriati ; che erano i maggiori i e quali fo- 
li decideano del -governo . li oìTervabile , che 
anche quando il popolo fi chiamava per Tri- 
bù , prevaleano i grandi ; perchè quefti ne 
formavano trentuna , che Tribù Ruflicbe fi di- 
ceano y e la batta plebe ne formava quattrp 
fole , che Urbane erano chiamate . Vero è pe- 
rò » che tanto la Tribù prima y quanto la pri- 
ma Centuria fi tiravano a forte } nè Tempre 
quelle de’ grandi s’ accordavano : e perciò fi 
potea difendere fino all’ultima . In quefto 
tal governo, finché gli Ordini della Città van- 
no d’ accordo, e i poveri trovano giufto , che 
quelli i quali più contribuirono al ben pub- 
blico , abbiano anche maggiore autorità , la 
Polizia è regolare e perfetta . Ma fe per av- 
ventura i poveri , che fono in maggior nume- 
ro y vogliono far abufo della propria libertà , 
e contare i fuffragi non già a clafie y niu 
a tefta , nafce la Democrazia y eh’ è T ultimo 

de’ 
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de’ govefni imperfetti , febbene tra quefti il 
più tollerabile . 

Che cofa e Democrazia? 

R. Quefto è il governo della moltitudine* 
cioè della povera e balla plebe cittadinefca * 
che prevale in ragion di numero . E’ fondato 
fu la comune libertà ; c coloro * che lo di- 
fendono » potrebbero dire * che quantunque 
comparando perfona con perfona , paja più abi- 
le a governare il ricco del povero , tuttavia 
comparando corpo con corpo » è più probabi- 
le » che fi trovi prudenza e virtù perfetta nel 
corpo maggiore * che nei minore * Così vcg- 
giamo ( dice Ariftotile ) che delle compofizio- 
ni poetiche e muficali più giuftamente giudi- 
ca il popolo * che alcuni pochi di ftudio e let- 
tere forniti ; perchè ofiervando in quel gran-# 
numero chi una cofa « chi un’ altra , tutti in- 
fìeme veggono il tutto . Quefto gran corpo 
forma come una perfona fola * la quale aven- 
do moltifiìme tefte , abbonda di fenfi : e dove 
molti fono i fenfi y molta è 1’ efperienza delle 
cofe « onde nafce prudenza e configlio . Bifo- 
gna però badare * che la Democrazia non va- 
da all’ eftremo ; cioè che tutto il governo « 
cftinte le leggi » non fi riduca a’ decreti po- 
polari . In tal cafo la libertà diventa licenza; 
ed i Capi delle fazioni efercitano una fpezie 
di tirannia , facendo decretar a loro piacere . 


Cre- 
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Credete voi veramente , che fi debba 
ammettere la povera moltitudine 
al governo ? 

R. Solone non vuole , che fé le diano Ma- 
gistrati > Spezialmente gravi ed importanti ; 
perchè le perfone Singolari , che compongono 
quefto corpo , mancano ordinariamente degli 
ajuti neceflari al perfetto ed onorato efercizio 
delle cariche : ma vuole però , che quefto 
corpo elegga i Magistrati, e quefto Stello Sia 
il giudice della loro amminiftrazione . Ecco 
la maniera d’ammetter la moltitudine de’ Cit- 
tadini al governo , e tenerla contenta . Pare 
per verità cofa Strana > che coloro , i quali 
non fi Stimano idonei all’ efercizio delle cari- 
che , fi Stimino poi abili a distribuirle , e a for- 
mar giudizio de’ Soggetti che le Sostengono » 
e del modo con cui Te Sostengono. Ma rispon- 
de Ariftotile , che quindi appunto apparifce * 
come il giudizio di molti anche imperiti , pre- 
vale a quello di pochi , benché periti . Tutti 
infieme i convitati giudicano un pranfo me- 
glio del cuoco : benché niuno di loro Sappia 
di cucina . 

£’ bene che gl’impieghi pubblici fieno 
dimandati da’ Cittadini ? 

R. Suppofto , che lo Stato fia buono ed in- 
corrotto , è bene dar luogo alle dimande c 
perchè prevalendo nelle concorrenze la virtù , 
1 cattivi non ofano efporfi j ed esponendoli , 
danno campo alle rifleffioni . Ma quando uno 

Sta- 


Digitized by Google 



CAPOK 43 

Stato è gii corrotto » o s’incammina alla cor- 
ruzzione » le dimande diventano perniziofiffi- 
me ; perchè allora il favore prevalendo al me- 
rito » non fi efpongono fe non i potenti . 
E* ben pero vero , che difficilmente fi poflo- 
no determinar in pratica quefti due Stati i 
e l’avvifo è puramente teorico. 

Quefte fei fpe^ie di governo , finora 
/piegate , poffono mefcolarfi f 

’ R. Rariflìmi fono i governi fempiici . E ben- 
ché tali fi formino a principio > il tempo con 
ie fue vicende gli altera, e gli rende mifti. 

Qual giudizio fate voi de’ governi 
mijìi s* 

R. Come tutte le cofe umane di lor matu- 
ra fon mifte » pare che lo Stato mifto fia 
il più praticabile . Tra i mifti poi qual fia 
il migliore , guardando in dietro , fi può deci- 
dere dall'efito . li famofo Repubblicnifta Do- 
nato Gian notti , dopo d’ aver fatto quefto efa- 
me nel Trattato della Repubblica Fio entina, 
prepofe a tutti gli altri il Veneziano : e però 
così conchiude I. t. c * 4* Sarà dunque compofta 
la noflra Repubblica di quattro membri principa- 
li ; del Coniglio % del Senato > del Collegio % e del 
“Principe : le quali parti faranno un corpo pira - 
midato ; la bafe farà il Configlio grande , 
punta il Principe . Il primo di tali membri 
rapprefenta la Democrazia , il fecondo 1’ Ari- 
ftocrazia , il terzo V Oligarchia , il quarto la 

Mo- 
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Monarchia : e in quefto modo fi poflbno ap- 
pagare le brame di ciafcun Cittadino , lènza 
pregiudicare allo fpirito pubblico « che dee-» 
regolarle. Qui fi gulta nello fieilo tempo au- 
torità * onore » e liberti ; e quegli iteffi * 
che tutto non ottengono > fi trovano paghi 
e contenti nella confiderazione di poterlo ot- 
tenere . Varj e curioli fono gli antichi gover- 
ni di genere mirto , riferiti da Ariltotile : ma 
fopra tutti fi celebra quello di Sparta » che 
durò otto fecoli ; ed era comporto di Monar- 
chia » Ariftocrazia , e Democrazia . Ne* tempi 
pofteriori Itrano affatto fu quello di Genova » 
quando lo Stato era retto parte dal Comune 
della Città j e parte dal Configlio detto S.Gior - 
fio » con maflìme non folo diverfe » ma oppo- 
ne . Efempio (dice un celebre Storico) vera- 
mente raro , e da Filofofi in tante loro immagi- 
nate e vedute Repubbliche mai non trovato « 
■vedere dentro un medefimo cerchio » fra' medefimi 
Cittadini la libertà e la tirannide , la vita ci- 
vile e la corrotta » la giufti^ia e la licenza . 
Tali maravigliol'e forme nafeono inlenlìbilmen- 
te i e fulfiltono qualche tempo » per confonde- 
re la prudenza .umana . 

Tra' [empiici , qual è più facile a formarfi? 

R. Il Monarchico . Anzi fi può credere , 
che quali ogni governo a principio fia fiato 
tale , sì perchè difficilmente in altro modo fi 
fa unione » sì perchè in un picciolo numero 
di perfonc prefto fi feopre la piti eccellente , 
che merita di fovraftarc agli altri . Ma poi 
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facendoli grande lo Stato , molti fono gli ec- 
cellenti » i quali pretendono di governare . 
E però nelle nuove elezioni fi diftrugge a po- 
to a poco per via di modificazioni il fiftema 
Monarchico» e fi forma l’ Ariftocrazia ; di cui 
quel primo Capo » che fu ne’ fuoi principi tan- 
to autorevole » fi riduce ad efier » quanto 
al comando » poco più che capo numerario « 
rimanendo però Tempre intatta la dignità. 

^Ammette ^iri fiori le quefla form 
di Repubblica t 

R. Egli fommamente l’approva ; purché quek 
li , che fono in Magiftrato » non la facciano 
da procuratori di cofe o affatto aliene » o af- 
fatto proprie , Queft’ è un penfar a fe folo : 
e fe mai ciò avviene » fi forma una fpczie 
d’Oligarchia » peggiore dell’ Oligarchia vera; 

f *erchè difcorda con fe ftefla » e con le fue 
eggi , che fono Ariftocratiche . 

Qual è lo fiato del Cittadino piit idoneo 
a quefla fpe^ie di governo ? 

R. Vuole Ariflotile » che i Cittadini » che 
formano l’ Ariflocrazia , non fieno nè molto 
ricchi » nè molto poveri » ma di fortune me- 
diocri . Per verità anche la felicità de* privati 
confifle nell’ efercizio d’ un abito virtuofo » la 
cui perfezione 1 la nel mezzo ; come infegnano 
i morali Filofofi . Gli eli remi non fono » nè 
poffono effere falutari : e fe mai sì incontrano 
in uno fìeffo governo» producono gare e dif- 

fen- 
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fenfioni ; nelle quali prevalendo i ricchi * fi 
forma 1‘ Oligarchia ; prevalendo i poveri , fi fa 
la Democrazia . Lo fiato medio è il vero 
e perfetto . E fe quello non fi può ottenere » 
bifogna proccurar d’ andargli più appretto , che 
fia poffibile ; cioè fare in modo > che il mag- 
gior numero de’ Cittadini fìa quello delle for- 
tune mediocri : acciocché polli come in mez- 
20 . relifiano agli impeti e alle paffioni del— 
1’ altre due parti . Pare , che quelto folo fia- 
to fia capace della vera libertà ; non 3 vendo 
nè la viltà de* troppo poveri per fagrificarla , 
nè 1' ambizione de’ troppo ricchi per volerla 
fenza limiti . 

Dovendo prevalere uno di quefìi 
due eflremi * qual è il più 
tollerabile * 

11. Arifiotile premette quello de* poveri , 
e con ragione ; perchè quelto fiato più s’ ac- 
colta al medio , cioè al perfetto ; e poi anche 
perchè un tal governo non può etter foggetto 
a fedizioni che d’ una fpezie fola « ettendq 
fempre d* accordo i poveri per opporli a’ ric- 
chi : laddove nell’ altro diremo le difl'enfioni 
fono duplicate , brigando i ricchi non folo 
co’ poveri » ma anche fra loro fletti . 

Il Cittadino i che è veramente idoneo » 

; può ritirarfi dal governo 

della fua patria ? 

R. Il Cittadino d* abilità può avere giudi 

mo- 
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motivi di ritiro : ma i due » che per lo più 
fogiiono addurli » modeitia » e noja » rare volte 
fono motivi idonei . £ quanto alla modeftia » 
bilogna vedere che non fi copra con quelto 
bel nome l’ accidia e l’ avvilimento di fpirito . 
Certi vi 2 ; fono viciniffimi alle virtù » e s’ or- 
nano del loro riverbero » quanto bafta per in- 
gannare i meno oculati . La noja poi » che 
nafce da’ fuppofti difordini > dee muovere il 
buon Cittadino , con già all’ abbandono del 
male » ma piuttofto alla ricerca de’ rimedj . 
Non fi eftingue un incendio collo fcappare : 
e fpeilo non è incendio quello » che fembra 
tale i o non è così grave » come fi ftima . 
Oflerverete però » che è molto più difficile il 
per fu ad ere gl’inabili a ritirarli > che gli abili 
a non ritirarli. 

CAPO VI. 

DELLE CAGIONI CHE CORROM- 
PO NO , E DI QJJ ELLE CHE 
CON S ERVUNO L^4. 
RETUBBL IC^i. 

Quali fono le cagioni che alterano » 

~ o corrompono la Repubblica ? 

R. T Afciando i periodi fatali di Platone^ 
-Li e lafciando anche le cagioni efterne di 
tali periodi ; le interne » che formano la difio- 
luzione del corpo civile » fi riducono quali ad 
un capo folo » cioè alla dilfenfionc , e la dif- 
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fenfione ad lina fola radice , che è la difugua- 
glianza , fia vera , o fuppofta . Quella noa_. 
vogliono i poveri , perche li (limano pari in 
liberti e cittadinanza : quella vogliono i ric- 
chi » perchè li credono fuperiori di merito . In 
parte anno ragione gli uni , e gli altri j do- 
vendoli coltituire una certa uguaglianza non_» 
già numerica » ma proporzionale , licchè tutti 
entrino a parte del governo » nel modo che 
fpiegammo di fopra . Parlo di quella Città « 
o Repubblica , che è governata da’ fuoi Citta- 
dini > de’ quali benché gli ordini fieno diverfi, 
non fono tuttavia tanto dillanti , che non lì 
pollano comparare inficme . Nel governo Mo- 
narchico ciò non accade; perchè fi guarda il 
Sovrano » come troppo fuperiore alla condizio- 
ne del fuddito * nè v’ ha chi ardifea di com- 
pararfi con lui » fe non il popolo tutto unito 
infieme . Altre però fono le cagioni , che cor- 
rompono la Monarchia ; delle quali non fo 
efanie » perchè a voi non può eflcr di ufi* 
alcuno . 

Onde prende i fuoi motivi qucjla vera » 
o fuppofta difuguaglian^a » che 
forma le dijjenfioni * 

» 

11. Sette fono i motivi offervati da Arillo- 
tile : e fe altro ve n’ ha » fi può a quelli ri- 
durre . Il primo è il profitto , che talvolta 
procurano a fe, o a’ prqprj dipendenti» coloro 
che anno la maggior parte nel governo » con 
pregiudizio e invidia degli altri . Il fecondo 
confille nella diitribuzione degli onori e delle 
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dignità : quando i poveri Cittadini il veggono 
pofpolti a certi altri di minor merito , perchè 
non potiono vivere in coltura . Il terzo è la 
foverchia potenza di uno , o di pochi » la 
quale diede occalione in Argo » ed in Atene 
all’ Oltracifmo . Meglio era ( dice Ariilotile ) 
impedire maturamente quello aumento di po- 
tenza , che tifar poi si duro e violento ri- 
medio . Il quarto è la difperazione d’ alcuni 
per delitti commetti » e per debiti contratti; 
il che li fa penfare a novità e turbolenze » 
come a rifugio . Il quinto è certo difpregio % 
in cui talora lì pone quella parte che gover- 
na , per gli eventi infaulti delle guerre , e de* 
trattati con le potenze vicine : il che mutò 
in varie occafioni i governi della Grecia » 
e della Sicilia . Il fello è la fproporzionc di 
fortune e di flato » che in corfo di tempo lì 
va formando fra’ Cittadini per le vicende uma- 
ne . Ogni corpo deve elfer compolto di parti 
proporzionate ; nè polliamo concepire « che 
fumila un animale di due cubiti , a cui im- 
provifamente crefca un braccio , o un piede 
fino a cubiti quattro . Se dunque per efem- 
pio nella Timocrazia il numero de’ poveri di- 
verrà eccedente « fentendo la fua forza , non 
fi terrà nella primiera moderazione , ma vorrà 
tirar tutto a li», e renderà il governo Demo- 
cratico . E fe ali’ incontro i ricchi foperchie- 
ranno di troppo » non foiferiranno 1’ altra par- 
te , e fi pallierà all’ Oligarchia . Il fettimo è 
la politura della Città » e il lìto materiale s 
che forma due parti antigcniali . Tal era Ate- 
ne » divifa in Città , e Pirea . Quelli par- 
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tiri fogliono unirli per reriltere alle violenze 
elterne » e per amplificare l’ impero : ma poi 
finalmente pugnano Ira fe » e ri muta go^ 
verno . 

Trefcindendo dalla difjenftone > havvi altra 
coja > che corrompa la Repubblica* 

R. Si corrompe ancora ( dice Ariftotile ) la 
Repubblica , quando non ti correggono le pie— 
ciole novità per difattenzione > o difprczzo , 
riputandoci il poco per nulla . Vale anche qui 
il proverbio Medico * principiis obfla : poiché 
il principio d’ una cola contiene virtualmente 
la metà d' efla i e però ri omette molto 9 
quando 11 crede d’aver omerio poco . Licinio 
Crailo » Tribuno della plebe * nell’ anno di 
Roma < 08 . proponendo la famofa legge * che 
allignava fette jugeri di terreno a cialcun Cit- 
tadino Romano , fu il primo » che ardiri’e di 
voltar la fchiena al Senato* e la faccia al po- 
polo ragunato nel foro . Ollerva Plutarco nel- 
la vita di G. Gracco» che quella sì picciola_» 
variazion di figura produrie in lèguito una 
mutazione grandilfima nella Polizia > renden- 
dola aifatto Democratica . Si può aggiungere 
all' altre cagioni la difiìmilitudine de tempera- 
menti » che s’introduce nel corpo della Citta- 
dinanza , aggregando Corallieri . Quindi fi altera 
il modo di peniare * fi corrompono le antiche 
maflìme , e lì palTa infenfibilmentc a diverfa_# 
fpezie di governo . Ollerva in fine AriUotile » 
che anche le inimicizie private * malfime fra’ 
signori grandi » nate per tutt’ altro morivo che 
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di governo , vanno finalmente a rompere nel 
governo: e però bifogna procurar d’ eltinguer- 
le il più che fi può celeremente . Riferire il 
cafo di due giovani Siracufani , i quali fatti 
nemici per rivaliti d’ amore, portarono tant’ol- 
tre i loro impegni, che divifero la Cittì in_* 
partiti » e mutarono l* antica forma della Re; 
pubblica . 

L’eloquenza fi potrebbe mai annoverare 
tra quefle sì funejle cagioni t 

R. Dice Cicerone , e molti con lui , che-» 
quella facoltà dominatrice de’ cuori formò a 
principio le Città , ragunando gli uomini di- 
fperfi , e riducendogli a vincolarli infieme con 
patti e leggi : e può elfer vero . Ma ora 1’ efi- 
to moltra > fpezialmente nelle Democrazie » che 
anzi gli Oratori fono molto fpellb la rovina 
delle Repubbliche , come fenza dubbio lo fu- 
rono in Grecia . Per verità fono affai rari que- 
lli dominatori de’ cuori ; ma pur quando fon 
tali , pretto diventano Demagogi , come dico- 
no i Greci , cioè conducitori del popolo Cit- 
tadinefco , rigirandolo a piacere . Si può dare 
il cafo , che l’ Oratore fia infieme ftatilla di 
buona maflìma : ma quello appunto farà cafo, 
non trovandoli ordinariamente eloquenza fen- 
za fuco . 

Quali fono le vie di confervare la Repubblica ? 

R. Io non trovo nè apprettò Annotile, nc 
appretto alcun altro Politico regole ballanti 
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a render eterna una Repubblica j anzi neppur 
credo , che fi debbano cercare > iapendo beniC- 
Omo » che la converfione delle co fé è una 
condizione neccflaria della natura . Ma pure 
facendo a contrario di quanto finora lì è det- 
to intorno al corrompimento de’ Governi , fi 
potrà dare alla fua Repubblica quella perpe- 
tuità j che foffrono le cofe umane . Voglio 
aggiungere , che le attenzioni più fiottili nul- 
la vagliono , quando Iddio ha determinato 
d’efercitar la fua giuitizia fopra qualche Prin- 
cipato . Entra in chi governa una non so qual 
fatale fionnolenza ; più non fi vede » o fi vede 
a roverficio ; i miniltri d'abilità fono trafanda- 
ti ; e trovano fede que’ foli, che pofl’ono dar 
impeto alla rovina. Qiiippe ita res habet (di- 
ce Patercolo ) ut plerumque qui jortunam muta~ 
turus efi > confitta corrumpat ; efficiatque qUod 
miferrimum efi » ut quod accidit > eiiam merito 
accidijfe videatur . Eficlufio sì grave cafo» che 
non lì dee mai fupporre , primieramente quan- 
do la Repubblica ila ben formata , bifiogna 
procurar , che non fi faccia alcuna benché pic- 
ciola mutazione nelle fue leggi , o nc’ fiuoi 
iitituti . Imperciocché come le picciolc fipefie 
confùmano le facoltà , così le picciole muta- 
zioni corrompono i governi . Si fiuoi fare un 
fofifma ( dice Arillotile ) che inganna non me- 
no nella pratica della vita > che nelle difipute 
della fcuola ; ed è * che il poco » quantunque 
più e più volte replicato » non perda mai la 
fua natura ; e però non vaglia a formare il 
molto . Quello fofifma fi dice Some; onde ap- 
pare a najeer dal poco , quel che non e poco : 
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*x óKi’yor , tò vctp ò\ly* . Tuttavìa anche !a 
foverchia apprenfione delle cofe picciole può 
effer nociva , prorompendo in rimedi violenti 
e precipitofi * In materia sì grave e sì gelofa 
bifogna far cafo d’ogni minimo difetto ; ma il 
rimedio, che vi lì applica , deve effer propor- 
zionato « 

II* Affai giova la moltipiicità de’ Magiflra- 
ti i non folo perchè le materie partitamente 
eliminate meglio fi digerifcono , ma anche per- 
chè in tal maniera fi tengono occupati molti 
lòggetti d’abilità a diverfione dell’ozio . E’ fa- 
molo , e vero ugualmente * il detto del vec- 
chio Catone : Nibil agendo komines male agere 
difcunt . Relativamente a quello fine » c per 
qualche altra ragione fi può aggiungere^» * 
che i Magiltrati non fi appoggino ad una fo- 
la perfona , nè a più perfone della Iteffa fa- 
miglia i e , ciò che più importa , durino breve 
tempo . In quella maniera tutti i Cittadini pof- 
fono entrar a parte dell’onore , come è giufto; 
c la riflrettezza del comando non permette agli 
fpiriti predominanti d’ erigerli fopra gli altri , 
e dimenticarli la Condizione privata . Giulio Ce- 
fare , dopo d’ aver per dieci anni comandato 
nelle Gallie » non potè fletterli a tornare in 
Roma femplice Cittadino * £’ troppo noto ciò* 
che feguì . 

III. Nelle materie gravi ed importanti non è 
bene , che quelli » che configliano, pollano an- 
che deliberare : perchè quando il Confìggere 
conofce d’aver in fua mano le deliberazioni * 
molto fpeffo regola i configli con fini ed affet- 
ti privati « E però in Atene il Collegio de' 
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Pritani avca la confili ti va » il Senato ed il Po- 
polo la deliberativa . 

IV. E' cofa utile apprender i pericoli anche 
lontani , come vicini , perchè quello fuppolto 
rende i Cittadini cauti e vigilanti . Il precet- 
to è molto importante : perchè ordinariamente 
liamo inclinati a crederci ficuri * anche quan- 
do tìamo in pericolo » interpretando le cole fe- 
condo il noftro defiderio»ed afcoltando volen- 
tieri coloro t che ci addormentano . 

V. Come ne’ corpi naturali » così ne’ civili 
fì forma necefla riamente in corfo di tempo 
qualche aggregato d’umori cattivi » che ha bi- 
fogno di purga: E però è cofa falutare il rin- 
novar di tratto in tratto ordini e leggi > ti-* 
landò le cofe alla fincerità de’ loro principi ; 
acciocché ripiglino vigore e riputazione . 

VI. Bifogna ilare in attenzione d’impedir le 
gare e gli odj fra la nobiltà : e quando pur 
nafcano» bifogna procurar , che non fi {ormi- 
no aderenze , le quali ingroiTando i partiti » 
li fanno degenerare in fazioni perniziolè alla 
pubblica quiete . Oflerva un gran Politico in 
tal propalilo , che gli antichi Ardeati rovinarono 
la lor Città con una /edizione nata a motivo 
di certo parent to . E fe volete un efempio 
piu recente e più domeftico» la famofa fedi- 
zione accaduta in Venezia nel 1310.» che fu 
vicinillìma a mutar il governo > ebbe la fua 
origine dalle private nimicizie di due famiglie» 
peraltro zelanti e benemerite della pubblica 
libertà . 

VII. Vuole A’riftotile , che non il conferi- 
fcano ad un folo troppi onori » nè troppo in 
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fretta : ma quando anche fi creda meritevole 
di tutto » il vada a gradi , nè fi porti al ("om- 
ino fe non a poco a poco * e in molto tem- 
po « e dopo d’aver fatta efperienza della fua 
moderazione . 

Vili. Vuole inoltre » che s’impedifca ogni 
altro ingrandimento ftraordinario delle parti- 
colari perfone . E quando alcuno per fover- 
chie fortune e clientele arri valle a tener un 
grado troppo eminente fra’ Tuoi Cittadini , ri- 
corda l'Oltracifmo . Si può anche addogargli 
qualche impiego difpendiofo ; che lo fnervi . 
Alcuni Governi trovarono opportuno il dira- 
mar le famiglie , troppo impinguate » con la 
m duplicità de’ matrimoni i rimedio più falu- 
tare » c meno odiofo dell’Oftracifmo . Fidonc 
antico Legislatore (limava » che anche la fo- 
verchia povertà potette etter nociva al buon 
governo > e alla libertà pubblica : e però vo- 
lea » che il numero delle famiglie e de’ Cit- 
tadini partecipi del governo « folle certo e de- 
terminato » a mifura dello (lato . La propaga- 
zione indeterminata genera miferia » e la mi- 
feria produce malcontenti . Ma per verità i due 
punti ehremi della grandezza , e della miferia 
fono etfetti del tempo e delle circolianze ; 
e da quefte fole fi può prender regola » per 
impedirne le confeguenze . 

IX. Otterva egli ancora , che molto giova 
alla confervazione della Repubblica un Vfagi- 
llrato , che faccia fegreta inquifizione (òpra la 
vita de* privati Cittadini * efamioando , fe in 
parte alcuna fu diferepante dalle ma*Tìme del 
governo , e tir» alla novità . Vorrebbe di più» 
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che quedo Magillrato faceffe offervazione fo- 

f >ra certi,i quali non mutano le m aldine , ma 
e indebolifcono con interpretazioni comode; 
e procurano di renderle indifferenti . Il corrut- 
tore non fuol prelentarQ con la brutta faccia 
di corruttore , ma s’inlìnua col poco più » po- 
co meno » e con certa fpezie d’indirterenza * 
nella quale ben sa che non può fermarli P in- 
gegno umano . Ogni picciola novità in queflo 
genere lafcia l’addentellato , dirò così , per 1» ■ 
fabbrica d’una maggiore . 

X. Non trova egli Tempre bene , che i più 
predanti Cittadini tengano foli le redini del 
governo , e i Magidrati : ma crede opportu- 
no mefcolar con quelli talora i meno abili , 

, per confervare anche in quello una certa fpe- 
zie d’uguaglianza ; e molto più per temperar 
Peccedente impeto e l’impazienza « che quali 
necclPariamentc accompagna i gran talenti . 

XI. Quelli che fervono bene il pubblico, 
debbono ed'cr premiati ; e gadigati quelli che 
fervono male : nè mai s’anno a compenfar<_> 
i demeriti co’ meriti . Quando avelie luogo 
queflo compenfo , i Cittadini di gran valore , 
ma non d’egnal probità , potrebbono prenderli 
delle licenze perniziofe allo Stato . Manlio Cal- 
vo il Campidoglio ; ma da quello dedo fu 
precipitato , allorché offefe la libertà della Pa- 
tria . _ . 

XII. E' cofa importanti dima il far in mo- 
do, che i Magidrati non fieno lucrofì , fpezial- 
mente in que’ governi , che partecipano del- 
rOiignrchia ; perchè così più facilmente i po- 
veri (offriranno d’ efferne privi . Che fe all’ in- 

con- 
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contro Quelli , che fono ne! comando » s’apprO-S 
fureranno del comando fteflfo , la parte efclu- 
fa s’ aggraverà doppiamente e in riguardo al- . 
l’onore , e in riguardo al lucro . L’unico mez- 
zo però d’accoppiar bene e felicemente l’Oligar- 
chia con l’Ariltocrazia , (1 è il procurare» che 
le dignità e i Magiftrati rendano onor folamen- 
te s perchè in quella maniera i poveri non fi 
cureranno d’abbandonare i loro privati interefìì 
per una flerile ambizione ; e i ricchi avranno 
il piacer di dominare » fecondo la loro paflìone. 

XIII. Giova anche ( dice Arillotile ) che-» 
i depofiti del danaio pubblico non fi facciano 
mai approdo un folo< nè da un folo fieno re- 
gillrati , ma fempre con la poffibile pubblicità# 
e fotto la fede di molti . 

XIV. Finalmente conchiude < effer necedarie 
due avvertenze , una fopra i ricchi * e l’altra- 
fopra i poveri . E quanto a’ . ricchi vuole , che 
s’ abbia attenzione di difender le loro facoltà 
dall’ invafioni ; le quali tnvafioni lìbn fono pef 
verità così ordinarie » ma pure polTono acca- 
dere t e fono alle volte accadute nello fiato 
Democratico . E perchè vengono promofle or- 
dinariamente dal ludo de' ricchi » e dalle fo- 
verchie fpefe » che rendono odiofa la loro for-< 
tuna , fi (limano necedarie alla quiete pubbli- 
ca e alla confervazione dello fiato » le leggi 
dette da’ Romani Suntuarie » e da’ noftri Sopra 
ie pompe * Quanto a’ poveri , bifogna tenerli co- 
perti dalle fuperchierie e dall’ingiurie de’ pre- 
potenti ; anzi è regola di buon governo il ca- 
lìigare più gravemente le otFefe. fatte a’ pove- 
ri » che a’ ricchi < Si dee aflifier con forza la 

par- 
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parte più debile , per formar l’equilibrio tanto 
necellario alla confervazione di quelto Com- 
pollo . 

XV. Aggiungo una cofa » che per la fua gra- 
vità dovea porli in primo luogo » ed è la cu- 
ra della Religione. E* difficile , e dirò anche 
impoflìbile * che lungamente fuflìfta un Gover- 
no , il quale non abbia per primo oggetto la 
gloria di Dio * fupremo padrone e governato- 
re di tutte le cofe . Non per quelto, dice il 
Giannotti, è buon Cittadino colui, che tutto- 
giorno bisbiglia con perfone di Chioftro , per 
maneggiar col loro configlio le cofe pubbliche. 
Quelto Politico ebbe ragione di così fcrivere 
per le difgrazie accadute a’ fuoi Fiorentini , 
allorché vollero in tutto e per tutto regolarti 
colla direzione di F. Girolamo Savonarola , uo- 
mo peraltro d'intelligenza e talento (ingoiare. 

Il luffa , che avete toccato , 
è fempre pericolofo è 

R. Il ludo de* privati Cittadini niente pre- 
giudica allo (tato Monarchico , anzi ferve mol- 
to fpeflò a renderlo più ficuro dalle interna# 
turbolenze : e alla per fine , quando fia ecce- 
dente , produce indigenza , e fi corregge da_» 
se Hello . Nelle Repubbliche è perniziofifiìmoi 
perchè propagandoci all’infinito, cerca di man- 
tenerli con la rapacità ; e in fine il pregiudi- 
zio va a cadere sull’ammini (trazione delle ca- 
riche , e sull'efercizio della giudizi . Per que- 
lto furono falqtari alla Romana Repubblica 
le leggi funtuarie : ma Tiberio non volle rin- 

no- 
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novarle , benché pregato dal Senato ; rifletten- 
do , che il governo era divenuto Monarchico» 
e dovea reggerli con altra maffima . 

le Repubbliche men perfette come fi 
pojfono confervare i 

R. Oflerva Ariflotile > che anche la Tiran- 
nide » cioè il governo più imperfetto , può efi* 
fer durevole i quando il tiranno fi riduca fi- 
nalmente a qualche moderazione » e s’accomo- 
di nell’elTenziale alle leggi della regolar Mo- 
narchia . Molto più potrà effer durevole l’Oli- 
garchia , e la Democrazia , quando fi faccia -# 
a rovefeio di quello » che ordinariamente fuol 
farli; cioè a dire» quando nell’Oligarchia i rie— ’ 
chi tutto facciano per compiacere i poveri ; 
e nella Democrazia i poveri tutto facciano per 
compiacere i ricchi . La cofa è affai difficile s 
ma bilogna procurare almeno di non portarli 
all’eltrcmiti . Il perfetto nafo è tra l'aquilino» 
e lo fchiacciato , perchè tiene la figura di mez-; 
zo : ma anche lo fchiacciato » e l’aquilino è de-' 
cente , quando non arrivi all’ecceffo della de- ; 
formiti . Lo (ledo fi può dire dell’Oligarchia » 
e della Democrazia : lono amendue tollerabili; 
purché nella prima i grandi e ricchi Cittadini 
non vogliano efercitar una fuperiorità ecceden- 
te; e nella feconda i poveri non fi credano a£- ; 
fatto indipendenti . In fatti non fi può dar Cit-j 
ti fenza quefte due elafi! di poveri ,e di ric-i 
chi; e quando una trafeura i vantaggi dell’ala 
tra , trafeura fenza accorgerli anche i Tuoi ; 
Quello corpo civile ( dicea Menenio Agrippa 

al- 
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alla plebe Romana ) è limile al corpo naturale 
compolto di molte membra » c di parti fra lo- 
ro diverfe » ciafcuna delle quali dee procurar 
non folo la fallite e confervazione propria , ma 

a uella ancora dell’altre ; acciocché il tutto fuf- 
fta . 


Quali fono le qualità * che formano 
il buon Magijìrato f 1 

R* La confervazione d’ogni Governo dipen>> 
de principalmente dalla bontà de’ Magi firati i 
e quelli fono buoni » quando anno tre condi- 
zioni : la prima è , che fi compiacciano dello 
{lato prefente della loro Repubblica ; nò abbia- 
no altra mira » che di conservarlo sul piede » 
in cui fi trova : la feconda , che ciafcuno abbia 
autorità e forza Sufficiente per far efeguire gli 
ordini fuoi>fenza temere la relillenza depri- 
vati : la terza * che non manchi loro né virtù» 
nè intelligenza del jus comune » e patrio • 

Ver che ricercate voi la virtù ? 

R. Per verità quando il Magiflrato abbia l’al- 
tre condizioni » pare che la virtù fia un puro 
ornamento è Ma non c così : perchè colui » che 
con gli abiti virtuofi non ha domate le fue 
palfioni , benché ami la Patria , e intenda gli 
obblighi della giuflizia » può elTer di leggieri 
contaminato « 


Non 
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Non trovando ft in un folo tutte tre que/ìe 
condizioni » qual farà la piti 
neceffaria i 

R. Secondo la varietà de’ Magiftrati ora una* 
ora l’altra : per efempio fe fi dovrà eleggere 
Un Capitan Generale d’ armata , e verranno in 
concorrenza due perfonaggi , 1’ uno de’ quali 
prevaglia nella probità , l’altro nella fcienza 
militare , bifogneri fcegliere il fecondo ; perchè 
quello è più difficile a trovarfi, ed è più ac- 
comodato al prefente bifogno della Patria . Ma 
le fi tratterà d'elegger un Camerlingo , o Te- 
foriere , bifognerà tenerli al • primo , cioè all’ilo.- 
nio dabbene , perchè in quelto genere la pro- 
bità e fede fopra tutto è neceffaria . 

Cofa intendete per jus comune 
e patrio i 

R. Per rifpondere idoneamente » bifogna ufcfc 
re alquanto de’ libri Politici d’Ariftotile, e for^ 
mar qualche capo, che comprenda gli elemen-t 
ti e principi univerfali del giullo e dell’oneltQ. 
Sarà come una Proteoria dello Audio legale » 
che dovrete fare. 


CA- 
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ELEMENTI E TRINCITJ UNI - 
VERSALI DEL GIUSTO 
E DELL' ONE STO. 

.A che fervono quefti elementi ? 

R. C' Ervono a conofcere le regole della vita# 
e le ragioni loro fondamentali , per ap- 
plicarle poi a’ cali particolari , e alle circoltan- 
ze defcritte per minuto nella Morale » e nella 

Ciurifprudenza , 

La vita dell' uomo ha veramente 
bijogno di regole t 

R. In tutto l* Univerfo altro non fi trova » 
che la creatura ragionevole , a cui fieno pre- 
fcritte leggi e regole di vita . Dio non può 
eflcr regolato , perchè non dipende ; anzi ogni 
regola da lui prende la fua rettitudine , ed a lui 
fi riferifee come a principio e mi fura di tutte 
le cofe . Le creature inièofìbili fono determi- 
nate neceflariamente ad un modo certo , {labi- 
le » ed uniforme di operare : le fenlìbili non_* 
anno riflefione , propriamente parlando ; e in_* 
confeguenza nè libertà, nè elezione. Le fole 
ragionevoli dunque polTono far buono e catti- 
vo ufo delle proprie facoltà : e perciò quelle 
fole an bifogno di regola , per non trafandar 
operando l’ordine e la convenienza , che for- 
ma la perfezione delle cofe . 

Come 
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Come s accordano le leggi con la 
naturai libertà f 

R. Una libertà fcnza raifure * difarmata di 
lume e direzione , non farebbe propria della 
natura ragionevole ; e alla fine porterebbe no- 
cumento al fuo poireditore . Ecco la necefiìtà 
delle leggi * per regolar i moti della noltra 
volontà , che debbono efler bensì liberi > ma 
non precipitofi . 


Qual è la prima e più necejj'aria 
legge t 

R. E quella, che fiegue lo fiato di natura; 
e forma quel jus , che fi dice naturale , ori- 
gine e fondamento di tutti gli altri . Imme- 
diatamente dopo viene il jus , che fi chiama 
ielle genti ; e finalmente quello > che pofitivo 
fi nomina. 


Che co fa è jus naturale ? 


R. E’ una regola necellaria ed immutabile » 
che obbliga 1* uomo ad operare fecondo i lu- 
mi e lo fiato della fua natura, per conferva- 
zione di fe fiefl'o e della fua fpezie . Si ri- 
duce a tre capi ; il primo de’ quali riguarda 
1’ uomo come creatura ; il fecondo come crea- 
tura ragionevole ; il terzo come creatura fo- 
ciabile . 




Spie- 
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Spiegatemi il primo capo ? 

R. Il primo capo riguarda V uomo come •? 
Creatura , cioè come opera di Dio i e forma 
l’obbligo di Religione . Quell’ obbligo è na- 
turale i perchè , naturalmente parlando , le co- 
le fatte dipendono da chi le fece , e fono in 
debito di inoltrar quelta dipendenza > per 
quanto porta la loro coflituzione . E perihè 
riflettendo fopra noi lleflì , e fopra tutto 
quelt’ Univerfo , troviamo finalmente , che cia- 
icuna parte va a metter capo in un principio 
folo , dal qual riceve la fua efillenza ; bifogna 
che ogni cola da lui dipenda , e lui ricono- 
fca per autore e padrone . Egli folo non di- 
pende , perchè ipfe fecit fe ( come ben dice_> 
Lattanzio ) dwtoy%ris . Ma la natura fenza l’aiu- 
to della rivelazione non bafta per filfar que- 
llo culto di riconofcenza dovuta al vero e fu- 
premo elfere : molto meno balta per determi- 
nare i modi d’ efcrcitarlo . E però le Genti , 
che non ebbero il benefizio della rivelazione « 
fi formarono Deità , religioni , e cerimonie af- 
fatto moltruofe . 

Si può mai penfar in contrario £ 

R. Pochiffimi anche fra’ barbari ofano di ne- 
gar quella dipendenza , che fi prefenta natu- 
ralmente al noftro penfiere . Pure non manca- 
rono mai perfone fopratfatte dal vizio, le qua- 
li non potendo refiliere all’ urto della ragione, 
del fenfo comune , e delle leggi , cercarono 
fotforfo dall’Ateifmo . Quindi nacque il fofi- 

itico 
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ftieo filtema de‘ Materialilli ; che fu Tempre-» * 
quando più , quando meno » in abbominio-ed 
orrore . Bifogna far violenza a fe lielfo , per 
concepir tanti effetti della materia fenza un* 
intelligenza fuperiore > che la regga » 

Spiegatemi il fecondo capo • 

R. Il fecondo capo del ju» naturale riguar- 
da 1* uomo come creatura ragionevole * che 
opera per la cura di fe Hello e delle fue par- 
ti . Quello dunque » che nella beltia fi dice 
impeto » o illinto , nell’ uomo fi dice jus : per- 
chè la beltia opera come beltia > feguendo f 
Tuoi moti fenza ribellione ; e 1* uomo opera-* 
come uomo , feguendo le direzioni della ra-* 
gione . Per verità ogni animale è fpinto dalla 
natura a cercar quel , che giova e piace , per 
la fua confervazione ; ma 1’ animai ragionevo- 
le • come tale , non può cercarlo fenza far ufo 
della ragione , onde nafee l’ idea dell’ onelto . 
JL per ciò ben dice Cicerone nel terzo degli 
Uffizi » cap. XXVII. Tervertunt homines ea^» $ 
qux funi fundamenta natura; > cimi utilitatem ah 
bone fiate fejungunt . 

Spiegatemi il tcr^o capo « 

R. Il terzo capo riguarda 1’ uomo come fo- 
ciabile per la fua fufliltenza e propagazione . 
Quindi fi forma la prima focieti , che fi di- 
manda Famigliare , tra mafehio , e femmina » 
e prole . Le regole più femplici di quella fo- 
cietà appartengono immediatamente al jus di 
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natura « come la focietà ttefla è naturale . 

E di qui nafce il primo dominio , che è del 
Padre di famiglia > e dà norma a tutti gli al- 
tri . Contiene comando ed ubbidienza * non_» 
potendoli dar focietà regolata fenza ordine * 
nè ordine fenza fubordinazione » nè fubord ina- 
zione fenza impero . Nibil ( dice Cicerone^» 
nel principio del libro terzo delle Leggi ) 
tam aptwn eji ad jus conditionemque natura % 
■tjuam imperium. Ma bifogna legger tutto quel 
luogo , che è prefo da Platone . 

Jl jus naturale come fi conofce ? 

R. Si conofce per via di rifleflìone col lu- 
me inlito nella natura ragionevole . E però 
quello jus non ha mifure fuori di fe , ma cf- 
fo è mifura di fe Hello . Forfè quello era il 
vero fenfo del detto tanto famofo appreiio gli 
antichi : Nofce te ipfum . Le idee del giulto 
e dell’ onefto , che quindi rifultano , formano 
que’ principi univerfali , che fogliono premet- 
terci nella Morale , e nella Gjurifprudenza , 
come naturalmente noti . Le altre leggi e re- 
gole altro non fono, che confeguenze quindi 
tirate , ed applicate fecondo i varj Itati . 

Le idee del giufio e dell’oneflo fono mutabili ? 

R. Siccome il lume naturale , datoci da 
Dio per formar 1* idee del giulto e dell’one- 
lto, è invariabile ; cosi invariabili fono le idee 
ilelTe , quando fi prendano nella loro purità • 
Che fe pare a noi » che talora fi mutino fe- 
condo 
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condo i cafi e le circofianze j bifogna ofler- 
vare , che prima iafciano -d’ efier giufle ed 
onefte » cioè conformi al lume di ragione . 
Multa, (dice Cicerone nel terzo degli Uffizi » 
cap. XXV. ) qu£ natura bonefla videntur effe , 
temporibus fiunt non bonefla . In fatti la ragio- 
ne è una potenza comparativa ; nè può retta- 
mente deliberare e determinarfi fu le impul- 
fioni del folo oggetto prefente : ma riguar- 
dando le cofe umane fecondo il vario fiato 
loro , immutabilmente conofee ciò > che le fi 
conviene . Cercano alcuni , fe 1’ autor della 
natura pofla mutar quelle idee , facendo che 
1' uomo con tutto lo sforzo della ragione 
peni! a rovefeio . Quello è cercare » fe Dio 
poflfa far in modo > <ihe il dritto fia torto * 
e il torto fia dritto. Egli , che fece'l’uomo f 
lo può rifondere in altra maniera , e cambiar 
tutte le atfezioni dell’ umana mente ; ma dan- 
do al prelente fillema » non- bifogna attribuir 
a Dio cofe contradittorie . 

Qual è il )us delle genti ? 

' R. Quel dritto univerfale , che forma dì 
tutto 1* uman genere come una fola Repub- 
blica > per la fcambievole corrilpondenza di 
cittì con cittì » e nazione con nazione * fi 
dice jus delle genti . Riguarda la commuta- 
zione delle cofe i e le condizioni neceflarie * 
che 1’ accompagnano , per renderla utile alle 

f >arti » prefeindendo da patti e leggi partico- 
ari. E' fuperfluo cercar autori di quello drit- 
to » che in feguito del jus naturale nacqui 
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3alla neccfììtà di commerciare . Quella fteffa 
ragione riduce al jus delle genti le leg^i 
della pace pubblica ; e in confeguenza quelle 
ancor della guerra giuda j come pur anche 
i dritti e le immunità de* Pacieri , e Amba- 
fciadori . 


Qual h il jus pofitivo ? 

R. E' quello , che fi dice anche volontario $ 
eficndo tale non per fé Hello » ma per vo- 
lontà di chi lo Itabilifce . Comprende leggi 
Divine ed umane ; parte delle quali torma il 
jus Canonico » e parte il jus Civile . 

Qual è il jus Canonico f 

R. Col nome di jus Canonico vogliamo in- 
tendere le leggi di Dio » e della fua Chielà » 
che riguardano la Religione ed il coièume . 

Qual è il jus Civile ? 

R. Sotto quello titolo fi comprendono le 
leggi di cialcun popolo , il quale fecondo i 
tempi e le circoltanze fi trova in neceffìti di 
vincolarli fpontaneamente a far certe cole > ed 
a privarli di certe altre » per la quiete e fe- 
licità comune . Ecco la prima c vera origine 
de’ Legislatori , e delle leggi Civili * cioè la 
convenzione » a cui fi riferifce ogni Principato 
rettamente ffabilito . Quelle leggi fi fondano 
nelle naturali , ma fono dipinte da effe : per- 
chè le naturali ( copie dice Ariftotile nel quin- 
to 
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to dell 1 Etica » cap. io. ) obbligano in ogni 
tempo e in ogni luogo ; le Civili obbligano 
folamente nel tempo e nel luogo i per cui 
fon fatte . 

CAPO Vili. 

[VEGLI OBBLIGHI , CHE QUINDI 
N sA SCONO , 

Tornando al jus di natura > /piegatemi 
gli obblighi del primo capo , cioè 
dell ’ uomo come creatura . 

R. Li obblighi diftinti e categorici * che 
vJ appartengono al primo capo del jus 
naturale , fi debbono imparar dalla rivelazio- 
ne , Solo fi dee avvertire i quanto alla mate- 
ria prefente > che niun atto di Religione ri- 
pugni all’ idea naturale > che abbiamo del fu- 
premo edere * e de’ fuoi necelfari attributi , 
Come tale , fi pud % e fi dee con tutto lo 
sforzo dello fpirito amare > temere » venerare ; 
dimodrando anche quelli atti interni con pa- 
role e fagrifizj edemi : ma per venire alla fpe-i 
cificazione di tali parole e tali fagrifizj » trop- 
po più fi ricerca di lume e di cognizione • 

Spiegatemi gli obblighi del feconda 
capo * cioè dell ’ uomo come 
ragionevole . 

R. Sono quelli * che ha 1’ uomo verfo fe-# 

E 5 delTo 
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fletto per la Tua conl'crvazione . Confiftono nel 
retto ulo de’ fenfi » che ci furono dati dalla-* 
natura , come nunzj di ciò che giova e nuo- 
ce . Ragion vuole adunque» che non ci ^bu- 
fiamo di tali mezzi » convertendoli in fine- ; 
vale a dire , che non cerchiamo lo sfogo de’ 
fenfi per impeto animalefco , ma ne facciamo 
quell’ ufo fidamente » per cui ci furono dati . 
L’ obbligo di confervar fe Hello fonda le leggi 
della neceflaria difefa ; difpenfa certi doveri 
col nottro proflìmo in cafo di neceflìti ; e per- 
mette la mutilazione di qualche membro per 
la fuflìltenza degli altri più necett'arj . £ per- 
chè 1* uomo » come uomo » è formato di ra- 
gione , e per eifa fi dice tale » la conferva- 
zione della parte ragionevole dee prevalere 
all* animalefca : ond’ è , che venendo in com- 
parazione i pericoli dell’ una e dell’ altra-» « 
dobbiamo regolarci col proverbio » Minimi de 
malis . 

Spiegatemi gli obblighi del ter^o capo, 
cioè dell' uomo come fociabile . 

11. Non può viver l’ uomo in focietì fenza 
una regola univerfale » fopra la quale mifuri 
tutte le fue azioni relative agli altri. Quell’ è 
il famofo principio , Neminem ledere : cioè non 
offendere in verun modo chi che Ila , non_» 
nella perfona , non nella fama , non nella roba. 
Quello precetto così conceputo in modo ne- 
gativo , pare che fupponga 1’ uomo in uno fla- 
to di guerra * e ci é veramente * non per na- 
tura » ma per pattìone . Quell’ eritis ficut Dii, 

im- 
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impreflo in Adamo , e ne’ tìgli d’Adamo dallo 
/pirico tentatore > ci porta a foperchiare gli 
altri o 1011 fatti » o con parole , o almeno 
col delìderio . Bifogna corregerlo con le ri- 
flelfioni della natura fana > che ricerca uno 
flato di concordia e di benevolenza, fe fi vo- 
gliono ridurre a temperamento tanti umori 
e tanto divertì , per la comune prefervazio- 
re . L’ uomo è fociabile per natura : fulva-* 
autem effe Jocietas , nifi amore & cuflodia par- 
titori , non pote/l • Seneca de Ira * lib. z . cap. 
*XX1. 


Quejìi obblighi onde traggono la 
loro for^a f* 

R. Gli obblighi del primo capo naicono da 
fe , non potendoli intender caufa ed etfetto, 
fenza fuperioriti e dipendenza . Gli obblighi 
degli altri due capi nafcono dal primo ; per- 
chè (hi fa una natura operante , intende che 
operi , ed operi fecondo i lumi , e le facoltà 
a lei date. Dio fece l’uomo ragionevole e fo- 
ciabile : ha dunque potuto e voluto obbligar- 
lo ad operar come tale . Quindi Plutarco fui 
principio del fuo trattatalo vtpl ri *x»wr dice 
che il feguir la ragione è feguir Dio. 

Onde nafcono gli obblighi del jus 
delle Centi ? 

R. Gli obblighi de! j’us delle genti fi ridu- 
cono tutti al mantenimento della fede , unico 
vincolo de’ buoni , e de’ cattivi » fe vogliono 

E 4 trat- 
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trattarli, c llringcre commercio infieme . Pat- 
ti , leghe , contederazioni nafcono da quello 
principio » in mancanza del quale fucceda la-» 
fpada . 

Venuto il cafo della J paia , cioè della 
guerra , barri ) us alcuno * 

R. Anche la guerra fi riduce a ragione , ed 
ha i fuoi dritti ; quando non fi voglia far 
a modo di fiere . Ne parleremo nel capo fò» 
guente . 

Onde nafcono gli obblighi del jus 
pofitiro t 

R. Come il jus pofitivo ha due parti , Ca- 
nonica , e Civile , gli obblighi della prima na- 
fcono dalla profemone Criltiana , che fi fece 
nel battefimo j quelli della feconda dipendono 
radicalmente dalla convenzione ; e però fono 
fondati nel comune confenfo di ciafcun popolo. 
Supporto quelto confenfo , torna in campo la. 
legge di natura » fecondo la quale fi dee tener 
paròla , e ubbidire a chi fi ha promcITo d’ ub- 
bidire . Ma perchè la rifleflìone fopra quert’ob- 
bligo non balla a far ubbidire i contumaci , le 
leggi civili fono armate di fanzioni e di pene . 

Terch'e non può fupplire a quefle tali 
leggi l* arbitrio del Trincipe ? 

R, Supplì in vero a principio . Trincipio re- 
rum ( dice Giurtino nel primo Capo della fua 

Sto— 
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Storia ) populus nullis legibus tenebatur : arbi~ 
tri a Trincipum prò legibus erant . Ma in corfo 
di tempo fi (copri elfer di gran lunga piu 
conferente alla felicità de’ governi, ubbidir alla 
legge , che all’ uomo : perchè ( come oflerva-» 
Ariitotile ) quando comanda la legge, coman- 
da Dio , elTendo la legge fenza paftione ; quan- 
do comanda 1 ’ uomo , fi può dire che comandi 
anche la beltia * non trovandoli uomo fenza-» 
paffioni , 

Il jus pofitivo riceve mutazioni £ 

R. Le riceve fenza dubbio , anzi le ricerca l 
dovendoli accomodare le leggi polìtive alla-* 
qualità de’ governi , al temperamento de’ po- 
poli , alla natura de’ paelì , ed alla condizione 
de’ tempi : le quali cofe tutte fono variabili « 
Per quello Ifocrate nella fua Orazione al Re 
Nicocle lo perfuade a mutar fenza riguardo 
quelle leggi , che trova difadatte : e Patercolo 
loda Augufto 1 * 2. c# qnoi lega emendar! ( 
militer . 
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» 


TR1NCITJ E DRITTI , JC QU LI 
SI RIATTO RTui Lui GUERRA. 

Qual, rapporto ha la guerra all ’ urna ~ 
na Jocietà t 

R. /'"'V Uel medefimo , che ha la pace : per- 
c hé la pace è il vero e folo fine del- 
la guerra ; come inlègnano tutti i 
Politici , che feguono il lume e la fcorta del- 
la ragione . Società fcnza pace non • fi può 
dare ; nè Tempre fi polTono mantener i dritti 
della pace col maneggio j benché di quello l» 
debba principalmente far ufo in cafo di con- 
troverfia , come vuol Cicerone nel primo degli 
IJthzj, dal qual luogo noi prenderemo i fon- 
damenti di quanto liamo per dire . 

E' lecito dunque far guerra ? 

R. Dio non avrebbe mai ordinata al Tuo po- 
polo la guerra » come in fatti la ordinò nel 
vecchio Teflamento * nè fi farebbe chiamarci 
Deus exercituum , Te non fofle cofa lecita e one- 
ila il guerreggiare . F lecita la guerra difenfi- 
va , perchè chi è affalito , può per legge 
di natura difender Te llefiò e la roba fua_j . 
E‘ lecita T offenlìva » quando in altra maniera 
non fi pollano riparar i danni ricevuti , e te- 
ner a dovere i perturbatori della focietà . 

Soi 
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Sortovi guerre illecite ? 

R. Illecite fono tutte le guerre » che non an- 
no motivi evidentemente giulti i e quelle an- 
cora che anno motivi giulti , quando, non fo^ 
no legittimamente intimate . Parlo dell' offen- 
(ìve » alle quali dee preceder neceflariamente 
1* intimazione ; affinché la parte avversaria ri- 
fletta Seriamente » e pentì al riparo dell’ otfe- 
fa » innanzi di venir all’ efperimento dell’ ar- 
mi . Nelle difenlìve il dritto nafce da fe ; e 
chi è aflfalito , può Senza altro ufar tutta la 
Sua forza , per non eUere oppreflò ; eziandio 
coli’ opprimere > fe fia d’uopo t Taggreflore • 

Sul dubbio d' efjer attaccato ingiujlamente , 
fi può prevenire $ 

R. Il dubbio è motivo Sufficiente per arma# 
re i non già per rompere . Nè pur la certez- 
za di qualche ingialla violenza che Sia per 
farci il noltro vicino , è motivo ballevole per 
prevenirlo . Servaci di regola il coltume del 
popolo più magnanimo di tutta l’ antichità ; 
di cui così Scrive Gellio l. 7. c. Hominum 
vita non tam iniquis * neque tam indomitis ne - 
cejjìtatibus circumfcripta ejt » ut idcirco prior 
inìuriam facere debeas » quod . nifi feceris » pa- 
ti pojjìs . Ouod tantum aberat a populi Romani 
manjuetudine occupare , ut fcepe etiam in fefe 
faftas injurias ulcijci neglexerit . 


Qua» 
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Qyali fono \ motivi giufti di guerra ? 

R. La giuftizia de* motivi dipende d* tante 
fcircoltanze » che niente Copra di ciò fi puQ de- 
finire . Niun Principe ordinariamente fa guerra 
fenza credere d’ aver giufii motivi di farla. DiV 
co ordinariamente : perchè nelle antiche favo» 
Je, che formano lo fpecchio dell’ umana vita f 
fi trova la rea maffima » fi violandum efi jus » 
regnandi c auffa violandum eji , Non fi può pcn» 
far cofa più empia » ( come dice Cicerone y 
per la gravità della materia » che ha tanta in* 
fluenza nella focietà umana ; e fe mai fi di 
un tal cafo , per la fua firanezza non de^ 
contarti . Non dirò dunque folamente » che £ 
motivi di guerreggiare debbono eflTer eviden- 
temente giufli : ma dirò di più » che per 

quanto ci paiano tali , non è bene precipita- 
re all* armi ; eflfendo quello 1* diremo de’ ri- 
medj » al quale non bifogna venire » fé non 
in cafo difperato , dopo d’ aver tentati tutti 
gli altri . Tn fatti fi può dire « che guerra.-* 
giufta è un termine reciproco di guerra necefi- 
laria . Si debbe anche talora foffrir qualche 
cofa , diflìmulando in grazia della pubblica-, 
tranquillità ; fpezialmente fe il nemico nofiro 
è troppo fuperiore di forze , o fe noi cono- 
fciamo » maga fama , quam vi (lare res nofìras- 
per ufar 1’ efprcffione di Tacito . 

Si poffono ufar tutte le arti per 
vincere £ 

Rrf La guerra per difgrazia del genere uma- 
na 
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no è divenuta un meftiere più profittevole , e 
più gloriofo affai di tutti gli altri * che lì 
«fercitano in pace . E però facendola , fi può 
ufare non folamente la forza» ma anche l’in- 
duftria , le attuzie « ed ogni fpezie di Arata- 

f emma , che ferva a farla bene , cioè a ren«* 
erci Vittorio!! ; purché non v’ entri perfidia > 
Uè direttamente » nè indirettamente . 


Si può ufar al nemico ogni forta di 
yiolen^a » e d’ ingiuria ì 

R. Come la guerra fi fa per la pace , que-J 
fio fine dee regolar i noftri impeti ; ut nihil 
alludi nifi pax qucefita videatur . Cic. Off. 1 . 1» 
c. 23. E perciò anche nel caldo della vittoria 
bifogna riflettere , che i vinti fono uomini co- 
me noi » e tutti fiam fatti per vivere infic- 
ine ; comunque T errore » o la paflìone » o ii 
«afo ci abbia per poco divifi ; 

Quali fono gli effetti della guerra 
giujta e legittima £ 

R. Il riparo de’ danni fofferti dal Perturba - 
tor della pace ; e gli acquiiti fopra lui fatti 
per ridurlo a mifure convenienti . Ma tali ac- 
q u irti non s’ intendono fermi e inabili , fe non 
dopo le convenzioni * con le quali fi mette-# 
fine alla guerra . Per verità quelle conven- 
zioni tra vinto e vincitore fono effetti della-# 
forza e -del timore j ma comunque fia » bifo- 
gna riflettere , che così piacque al Sovrano 
de’ Sovrani : viftrix cauffa piis placuit • E quan- 
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do fi potette rivocar in dubbio la legittimi- 
ti delle ceffioni » che intal cafo fi fanno * 
quali tutti gli Stati lì potrebbero chiamar 
ufurpazioni . Quelli , che non anno Superio- 
re > ordinariamente nelle loro controverfie ten- 
gono il fatto per ragione . 

Le convenzioni , che fi fanno col nemico » 
durante la guerra » fono valide ? 

R. Quando fi fa qualche convenzione , o 
patto col nemico nel calor della guerra , in 
quel tal cafo t e per quella tal cofa * egli 
lafcia d’ effer nemico : e però tutto fi dee ri- 
gorofamente oflervare . Quando ciò non fotte » 
difficilmente fi potrebbe mai devenire alla pa- 
ce univerfale . Anzi aggiungo * che i miniièri 
di tali convenzioni fono fagrofanti > e poiiono 
pattar per le terre nemiche impunemente fe- 
condo il dritto delle genti . Tanto importa-» 
al genere umano il mantenere la focietà . Ec- 
covi il primo fonte » onde ufeirono le fratir 
chigie degli Ambafciadori . 
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GIUDIZIO D’ ARISTOTILE SOTR Jt, 
LA R ET U B BL ICA DI 
T L DITONE . 

Qual e il pentimento d‘ Ariflotile intorno 
alla Repubblica di Tintone? 

R. Olti parlano della Repubblica, che-* 
IVI formò Platone folto il nome dì So- 
crate , ma ordinariamente fenza faper ciò che 
fìa . Serve mirabilmente a’ verfeggiatori , i qua- 
li (1 perfuadono d’ aver pienamente lodato il 
governo d’una Città » quando l’anno pareg- 
giato alla Polizia di quel gran Metafilico . Non 
lì può far , quanto all’ ufo,, cofa più difor- 
dinata , come mollra Arillotile nel fecondo 
della Politica ; « come noi andremo fpiegan- 
do a tenore della fua dottrina . 

Qual è il principal capo , f opra cui fonda 
Tlatone la fua Repubblica ? 

R. Una perfetta comunanza di tutte le cc£ 
fe , fenza eccettuare nè poffeflìoni , nè mogli, 
nc figliuoli. Per verità fenza comunanza non fi 
può dar Città: ma il render comune ineflTa_j 
tutte le cofe , farebbe^ appunto un diltrug- 
gerla . 
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Qual ragione ebbe Tintone di flabilite 
quefla comunanza 4 

R. N* ebbe diverte , ma tutte equivoche t 
fallaci . E primieramente lì perfuafe » che una 
Repubblica tanto più fia perfetta , quanto più 
$’ accolla all’ uniti : la qual uniti non può 
formarli in grado perfetto » fenza che tutto 
diventi comune . Tanto c lontano ( dice Ari- 
itotile) che ila utile quelta fornma uniti al- 
lo dato felice del corpo civile , che anzi lo 
d i lì r ugge r ebbe . La uniti più li trova in una 
fola perfona , che in una famiglia; più in un 
borgo , che in molti borghi : e pure nè Cic- 
ti « nè Repubblica può altrimenti formarli » 
che di molte perfone ♦ di molte famiglie , di 
molti borghi . Potrebbero dire i Platonici » che 
non li ricerca unità individuale , ma fpeciàca » 
Quello pure è falfo: perchè la Città è un com- 
polto di varie fpezie di perfone » di ricchi , di 
poveri , d’ artefici , di magillrati , di facerdo- 
ti . Non è come un efercit® , in cui tutti fo- 
no faldati; e quella unità fommamente giova 
al fine , per cui fu formato . E* piuttollo co- 
me un corpo naturale » compollo di molte-# 
membra , la cui varietà e difuguaglianza lì ren- 
de neceflaria per farlo vivere » ed operare . 
Non fi pretende di levare a quello corpo l’uni- 
tà, ma folamente quell’unità eccedente , che 
non gli conviene . Per far una buona finfonia , 
fi ricerca unità , o per dir meglio uniformità 
di molte voci ; ma non già totale : poiché fe 
tutte foflero in tutto fimili , verbigrazia tutte 
acute, o tutte gravi , quella non lì potreb- 
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be dire finfonia , ma farebbe piuttofto una-» 
non fo qual monofonia Itucchevole e noiofa . 

In fecondo luogo pretefe Platone con que- 
lla total comunanza di mantener in concordia 
la Città ? levando le contefe del mio « e del 
tuo. Tutti» dice » in quella maniera avranno 
dominio fopra tutto ; e tutti potranno diredi 
quallìvoglia cofa » quefla e mia . Rifponde Ari- 
flotile, che la voce tutti m è ambigua : e fe lì 
prende collettivamente per tutti inlieme , l’af- 
ferzione è gialla j ma fe lì piglia diltributi- 
vamente per ciafcuno in particolare ♦ non può 
fuflìllere . Due ternarj » collettivamente ^refi » 
formano un numero pari » cioè lei : preti fin- 
golarmente ciafcuno da fe » fono difpari . Dun- 
que nel dato cafo di Platone, tutti inlieme i 
Cittadini potran dire , Quefla cofa e noflra ; 
niuno potrà dire afTolutamente » è mia . Ecco 
liti e controverse maggiormente implicate » e 
dubbiofe . Ma forfè Platone prefe la cofa in_* 
altro modo : poiché parlando a rigor di ter- 
mini , ciafcun può dire delle cole comuni , 
Qyefh è mia ; e niuno può dire, quefla non è 
tua . La ragione lì è , perchè le alferzioni fo- 
no , come i Logici dicono , di lignificato di- 
fgiuntivo e particolare : le negazioni fono di 
lignificato diltributivo e univerfale . Sicché quan- 
do dico , una cofa efjer mia , balla che lo fìa 
in qualche modo ; quando dico non efjer tua * 
bifogna che non lo fia in modo veruno. 

Finalmente Platone con quella fua felice im- 
magine di comunanza lì diede a credere di po^ 
ter intereflar tutti i Cittaclini nella cura di 
tutto . Ma quindi Arillotile conchiude anzi il 

F con- 
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contrario ; e afferma , che tutto fari neglet- 
to : onde nacquero le parole del Codice lib. io. 
t. 34. 1. i. Naturale ejl vitiutn , negligi quod 
communìter pofiidetur . Sappiamo per el perienza , 
che ciaicuno bada alle cole proprie » e le cu- 
ftodifce con impegno ; ma delle comuni fi la- 
fcia il pendere a’ compagni . Così alpettando 1* 
uno, che l'altro faccia, nulla fi fa : appunto 
come accadde ne’ minilterj fervili , i quali 
fpello vengono male efeguiti per la moltipli- 
cità de’ lervi . 

, Venendo al particolare delle mogli , e de' 
figliuoli , come fi rifiuta quefla 
comunanza Vlatonica ì 

R. Secondo 1‘ idee prefenti degli uomini ap- 
pena fi può intendere , come Piatone volelle-* 
introdurre quella comunanza ; ed era in debi- 
to d'infegnare la maniera di ridurla in prati- 
ca . Penso a 1 la cofa , ma non al modo. Di 
una Città volle fare una famiglia ; e s’ imma- 
ginò di poter vincolare infieme molte migliaia 
di perfonc con que’ legami di parentela , che 
fervono a vincolarne alcune poche, per tener 
tutti i Cittadini in una perpetua congiunzione 
d’amore. Può elfere (dice Arillotile ) che vi 
fia quelto amore pretefo *. ma farà come una 
goccia di mele infufa in un mar d’acqua, che 
più non lì rende fenfibile . Noi fogliamo ama- 
re le cofe per due motivi , 1’ uno di propietà , 
1’ altro di fingolarità ; e però nella dalle de* 
parenti più s’ amano quelli , che fono più pro- 
pri , cioè a dire i figliuoli ; e nella dalle de* 
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figliuoli fletti 1’ amor fa fentir tutta la fua-» 
fòrza, quando fi ferma in un folo . Qual amot 
dunque pottìam concepire , fuppolto 1’ uio prcf- 
mifcuo delle mogli , ed una tal prole comu- 
ne ed innumerabile? farà un amor inoperofo , 
e mancante della fua virtù unitiva , deferitta. 
nel Simpofio ; lenza la quale non fi farebbe- 
ro mai formate nè famiglie , né locieti gen- 
tilizie . Per quello appunto nella Libia fupe- 
riore , dove fi fa ( fe pur ora pi ù fi fa) una 
barbara mefcolanza di mogli , ciafcun padre 
s’ingegna di trovare i propri figliuoli , e di 
far famiglia per via di fomiglianza . Voi beru.» 
vedete , quanto fia difficile , e mal ficuro que- 
llo, dirò così , indovinello ; ma pure c più tol- 
lerabile della comunanza di Platone . Quella-» 
fopratutto riefee inintelligibile , quando fi 
eltende da una clatte all’ altra , e fi fa mifeu- 
glio di fenatori , foldati , artigiani, e agricol- 
tori , con tutte quelle transazioni di ordine 
in ordine , che furono da lui ideate . Ecco rotta 
la civile armonia , e la proporzione , che dee 
pattare fra condizioni di perfone tanto diver- 
ge ; e quel che meno fi dovrebbe afpettar da 
Platone, ecco un vero feminario di difeordie . 

Ma pittiamo tutto : per ben comporta che 
fta quella comunanza , non farà certamente 
fenza ritte e contefe , qualunque fia la ca- 
gione , onde nafeano ; e in tal cafo come-» 
fi potranno evitare i parricidi , e fratricidi ? 
o come almeno potranno rifaperfi , ed efpiar- 
fi , commetti che fieno ? Si vuol fare una Cit- 
tà foggetta a contaminazioni abbominevoli . 
Bifogna anche rittettere all’ onertà , che in_# 

F a que- 


Digitìzed 


84 PARTE!. 

quella comunanza non può falvarli . Il Padre 
lì unirà con la figlia , la madre col figlio , 
i fratelli con le forelle , e tutti con tutte > 
a modo di bellie . E qui t notabile » come 
Platone volle farci credere , che quelle tali 
congiunzioni non fieno illecite , fe non pel 
foverchio moto di piacere , che lèco porta un 
doppio amore di parentela c di fenfo ; quan- 
do in vero fono turpillime , ed orribili per fe 
ltefie . Pure bifògna confefiare , che quella 
idea di comunanza non fu di Platone fola- 
mente . Piacque ad altri Filofofi ancora , e fpe- 
zialmente a Diogene il Cinico » ed a Zenone 
capo della Setta Stoica . Ma quel che più 
mette maraviglia , alcuni popoli la pofero in 
pratica : non so poi, fe l’efito gli abbia la- 
fciati contenti . Nelle nazioni barbare fi tro- 
va elèmpio di tutto ; e bifogna credere , che 
l’ abulo della ragione partorifca confeguenze 
peggiori della mancanza llefia . Alla Itranezza 
d’ una tal comunanza pare che s’ accollino in 
certo modo i collumi di qualche paefe , col- 
to bensì , ma troppo nemico della gelofia . 
Benché per verità in materia sì grave non fi 
dee formar giudizio filile apparenze , che per 
lo più lono fallaci : e fi può anche per av- 
ventura dar luogo ad altra fpezie di Platoni£ 
mo , che falva tutto . 

Sarebbe per avventura più tollerabile 
la comunanza delle po[feJJìoni {* 

R. Premette Ariftotile , che la comunanza 
delle polfelfioni fi può intendere in tre ma- 
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niere : pofTono eil'er propri i fondi , e comu- 
ni i frutti ; poflTono dfer propri i frutti e co- 
muni i fondi; e può etter tutto comune , ili 
fondo , Ila frutto . Del primo , c del fecondo 
modo fi anno efempi appretto qualche nazio- 
ne : il terzo é puramente Platonico , cioè 
ideale . Lo riprende Arillotile primieramente 
per gl’inconvenienti > che ne feguirebbero # 
e poi per li molti beni , de’ quali remerebbe 
fpogliata la Città . 

Quali fono quelli inconvenienti t 

R. Univerfalmentc parlando , ogni comunan- 
za partorifce difficoltà e contefe : e lo veggia- 
mo ne’ viaggiatori , quando fon molti infieme» 
e ne’ fervi delle cafe » quando vivono in co- 
mune . E però tanto è lontano » che una tal 
forta di Repubblica non abbia bifogno di leg- 
gi e di regole forenlì , come fuppone Platone* 
che anzi quando fotte praticabile , ne avrebbe 
maggior bifogno dell’ altre . Ma venendo al 
particolare delle pofl'eflioni , o fi vuole » che 
1 fondi fieno lavorati da fervi e forafiieri j 
ed è molto difficile trovarne a fufficienza : 
p fi vuole » che fieno lavorati da Cittadini 
fletti ; e quindi è necettario che nafeano mol- 
te querele , prima nella traslazione delle pcr- 
fone dalla Città alla campagna , e poi nella 
dittribuzione de’ frutti » fopra i quali pottono 
aver maggior pretenfione gli urbani come più 
degni , e i ruttici come più operofi . Or fi 
rifletta » fe Platone ebbe giufto motivo di tta- 
bilire quella comunanza per levar le liti , 

E 5 che 
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che nafcono da contratti . e le accufé , e le 
falfe teftimonianze , com’ egli profetta : quali- 
che tal i difordini della vita civile nafcano dal-, 
la proprietà delle cole , e non dall’ improbi- 
tà degl’ uomini . Come mai lì può formar 
quello giudizio a carico e diluzione della — » 
proprietà ; fe veggiamo alla giornata , che 
a proporzione più litigano que’ pochi Citta- 
dini , che polfedono qualche cofa in comune s 
che gli altri tutti per le cofe loro proprie $ 

Quali fono i beni , che toglie alla 
Città quefla comunanza * 

R. Quando la comunanza delle pofleffioni 
>oteire levare i mali , che fuppone Platone i 
>ure non farebbe tollerabile > perchè infìerne 
everebbe molti beni . E primieramente leve- 
rebbe agli uomini il maggior piacer della vi- 
ta , che confile in avere i e faper d’ elTer pa- 
drone di quel che li ha . Ciafcuno ama fe 
Hello » e nulla più ama di fe Hello ; e in_# 
confeguenza tutto ciò ama, eh’ è fuo proprio. 
Nc quello amore , inferitoci dalla natura , fi 
può riprendere ; purché non fi porti all* eccefi- 
10 . Poi eltinguerebbe le più belle virtù » che 
conliftono in allenerfi dalle cofe aliene , e di- 
iiribuire rettamente le proprie . Meglio era_* 
(dice Arillotile) lafciar la proprietà a’ Cittadi- 
ni delle poirefiìoni loro ; ma poi difciplinarli 
in maniera con buone leggi e precetti morali, 
che per liberalità , per olpitalità , per amici- 
zia ne rendettero l’ ufo comune . Tale era la 
difciplina di Sparta , in cui ciafcun Cittadino 
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tenea poflelfioni , fervi , cavalli , e cocchi » ed 
erano Tuoi propri ; ma per virtù e generolìtì 
d’ animo li facea comuni a chiunque n' avelli 
bifogno. Conchiudiamo: per falvar la comu- 
nità Platonica ci vuol il miracolo di Saturno » 
il quale , a detta di Giultino lib. 4*. c. x. 
tant £ iuftiti# fuijfe dicitur » ut neque fervierit 
fub ilio quifquam * neque quidquam privata; rei 
babuerit » feci omnia communia Ò* indivifa omni± 
bus fuerint » velut unum cun£lis patrimonium ejjet . 

Come mai un sì gran Filofofo potè flabilire 
una comunanza tanto irragionevole ? 


R. Lo fece ( dice Arillotile ) per difetto 
d’ efperienza : poiché fe avelie fatta riflelfione 
fopra le memorie di tante Città » e Repub- 
bliche , parte elìdenti » e parte ellinte , avreb- 
be conofciuto , fino a quali mifure s’eltcnda 
l’unità d’ un corpo civile * e la comunanza 
delle parti che lo compongono . 

Come trova gitifle ^Arijlotile le leggi » e la 
polizia della Città di Tlatone ? 

R. Anche in quella parte pare a lui , ché 
fia mancante e difettofa una tale Repubblica. 
Prima , dice , non fi fa intendere * come vo- 
glia Platone perpetuare alcuni Cittadini ne’ 
Magillrati : il che è ingiulto per fe fielTo , 
e potrebbe cagionare perniziolìlfime confeguen- 
ze . Quella perpetuità , quantunque non lìa 
efprella , nafce da’ principi della fua dottrina, 
ne’ quali (labilifce, che que’Cittadini folamen- 
te li promovano a’ Magiflrati » i ondi forti- 
tono dai Cielo indole aurea . Aggiunge poi 
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ttrana cofa » che queiti tali Cittadini non ab- 
biano a curarli della propria feliciti . Come 
mai farà felice q ietto corpo * fe non faratino 
felici le lue parti principali ? Non è la Città 
come il binario » che numero rettamente fi 
dice * benché nè 1’ una , nè l* altra delle due 
unità , che lo compongono , fia numero . La 
Città non potrà mai chiamarli felice , fe tali 
non faranno le fue parti . Quanto alle leggi» 

E ochilfime convengono al fiftema da lui Ita- 
ilito : molte anche fono troppo impingua- 
te di dottrine fifiche , e di quiftioni lontane 
dalla materia » altre fottili ed attratte , al- 
tre leggere : altre dubbiofe e mal fondate , ed 
altre finalmente contrarie a fe fteffe ; come 
quelle, che appartengono alla quantità, e al- 
la difiiplina de’ foli! a ti , fra’ quali mcfcola an- 
che le lemmine ; e quelle che riguardano la 
difiribuzronc degli ordini Cittadinefchi , che 
ora fa uguali , ora difuguali ; e quelle che 
verfano fu le cafe , e fu le fortune de’ priva- 
ti , a’ quali ora dà il fuperfluo , ola toglie il 
necettario . A tutto ciò riflettendo » ditte Ate- 
neo fui fine del lib. XI. de’ Dipnofofifti , fe- 
condo la verlione Latina di Deiecampio: I»e- 
ptum Tlatonem inde fuijje patet , ijuod curri tres 
illufires lAthenienfium Legislatore s fuerint , Dr el- 
eo , Solon » & Tlato ipj'e , ìllorum leges cives 
obfervaverint , Vintomi -vero rubili fer.erint 
bri ferini . Noi non ci fermiamo di vantaggia 
in quelto efame , che non ci porta dirittamen- 
te al noftro fine* J2 quando ci doveflìmo fer- 
mare , bifognerebbe dar anche a Platone le 
fue difelè. 
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Dell’ Amicizia fecondo 
Ariftotile . 

, » 

L’AUTORE 

AL SUO GIOVINE. 

t 

E SSENDO voi oggimai vicino al peri- 
cololò efercizio della voftra libertà i 
il maggior bifogno che abbiate » egli 
è quello di faper ♦ come fi formino * 
e fi coltivino le amicizie . Quante 
volte vi converrà pericolare in quefto gran_* 
mare * fe ci entrerete fenza bettola ! Ve la 
porge Ariftotile , cioè a dire il principe 
e maeftro di tutti coloro t che per via natu- 
rale infegnarono agli altri uomini ; come lo 
qualifica Bernardo Segni nel Trattato de’ Go- 
verni . Agli avvertimenti del maggior Filofo- 
fo ho voluto aggiunger quelli del maggior 
Oratore : e credo di non ingannarmi * le re- 
puro necettarie amendue quefte Opere y per 
formarne una intera e perfetta . Ma d’ Ari- 
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ftotile non avete qui fé non la dottrina ; lad- 
dove di Cicerone vi prefento anche le paro- 
le . Queft’ è il Dialogo intitolato Lxlius « 
affai famigliare alle fcuole j e per quefta 
cagione appunto da’ Gloffatori contaminato 
e corrotto in varie parti . Ho creduto perciò 
di potermi prendere qualche licenza » fecondo 
il mio intendere > efcludendo e rimutando 
alcune poche voci . Se alcuno trova quefta. 
licenza foverchia , egli è in libertà di noi_* 
ufar il mio tefto ; io non era in liberti 
d’ infegnar a rovefcio di quel che fento . IL 
cafo poi , in cui fono y ricercava che io fa- 
ceffi aualche nota a fpiegazione d* alcuni pun- 
ti eruditi i per levarvi la pena di cercarli 
altrove v con interrompimento d* una lettura y 
che vuol effere continuata . Mi pare di non 
aver ecceduto ; e fi può anche far a meno 
di leggerle . A me (opra tutto preme y che 
comprendiate la materia ; che non è y come 
pare y una parte fola dell'Etica y nè ter- 
mina in fe ftelfa . Qui s’ infegna ad amar 
per ragione ; onde nafcono poi le buone 
difpofizioni a farlo per carità Criftiana . Ora 
fatemi il piacer di credere » che fia così . 
Gon i’ ufo della vita lo conofcei;ece ad evi- 
denza • 
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CAPO I. 

? H 0 T E 0 R I Jl 

Dove tratta Mriflotile tjuefla materia ? 

# 

R. XTEir ottavo e nono della fua Etica 
ÌA( a Nicomaco % nel fecondo de’ Magni 
Morali » e nell’ ultimo de’ libri icritti ad £«- 
demo . Ecco i tre fonti » onde trarrò quanto 
fono per dirvi ? poco aggiungendo * 

Sono veramente d’ Mriflotile tutte 
tre quejìe Opere ? 

R. La prima è certamente di lui « Può ef* 
fer » che l’ altre due non fieno fiate da lui 
fcritte» come penfa qualche Critico: ma pure 
contengono la fteflTa dottrina « lo fiello meto- 
do , e per lo più anche le fteffe parole . 
A me par verifìmile , ch’egli prima di tutto 
pubblicale i due libri de’ Magni Morali : poi 
eflfendo venuto il cafo d’ ifiruire Eudemo > n« 
facefle un’edizione più ampia e fpiegata , che 
fette ne comprende : e finalmente per ufo di 
fuo figlio ripulifle ed amplificale l'opera fino 
a dieci j riducendola ad eflfer « com' è vera- 
mente , la più perfetta è la più utile di tutta 
l’ antica filofofia . 
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USO , NATURA , £ TARTI 
D E IV JL MI CIZ IA . 

Che ufo ha l’ Amicizia nell' umana vita è 

R» /^On ragione prima di tutto m’ interro- 
V-* gate fopra 1* ufo dell’ Amicizia ; per- 
chè quella voce fignifica la cagione finale » 
che tiene il primo luogo nelle materie mora- 
li . Vi dirò dunque > che dopo la virtù » il 
maggior bene , onde (ì formi la noltra felici- 
tà , è 1* Amicizia : bene , che abbraccia tutti 
gli fiati , tutte le condizioni , e tutte 1’ etì 
dell’ uomo . I ricchi e potenti an bifogno 
d’ amici * per far ufo fplendido della lor for- 
tuna i i poveri e sfortunati » per trarne fol- 
lievo : la gioventù fenza amici farebbe priva 
di configlio e di direzione , la vecchiezza 
d’ appoggio f la virilità di favori e di affifien- 
ze . Pare 1 che la natura fletta ci porti all’efer- 
cizio dell’ Amicizia » avendo inferite non dirò 
folo negli uomini , ma ne’ bruti ancora certe 
inclinazioni * che unifcono infieme quelli della 
medefima fpezie . Però fi dice umano quell’uo- 
mo » che favorifce volentieri l’ altr uomo » 
e gl’ infegna la retta via ; benché peraltro 
non lo conofca . Anche la Polizia riguarda la 
concordia , e l’ amicizia de’ Cittadini » come 
una parte eflenziale della felicità pubblica ; 
ed i Legislatori la filmano più necettaria del- 
la giullizia medefima : perchè gli uomini pof- 
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fono eflcr giulìi fenza elfer amici j ma quan- 
do fono amici * non pollòno a meno di non 
efler giulli . Finalmente quello bene sì ampio 
è anche altrettanto onelto ; e però fogliamo 
lodare coloro , che abbondano d’ amici : anzi 
v’è chi ltima eiler una cofa ItelTa uomo dab- 
bene* e buon amico. 

Ciacche non fi può vivere fen^a amici ; 
fi può vivere almeno fen^a 
nemici <* 

R. Seneca , che fu il Filofofo della maggior 
corte del mondo > e tutti conobbe «gli Itati 
dell* umana vita » chiama mifcrabile quella for- 
tuna , che non ha nemici . In fatti quand’ an- 
che una perfona ornata di virtù e merito pof- 
fa tenerli così nafeolia agli occhi de’ cattivi * 
che non abbia nemici propri * non può tutta- 
via eftmerli dagl* impegni , che feco portano le 
nemiità degli amici ; come ben moltra Plutar- 
co fui principio del fuo trattato de Militate ex 
immicis capienda. Quindi Chilone * uno di que’ 
fette che meritarono il nome di Sapienti » a_» 
certo buon uomo , che li vantava di non aver 
nemici : Segno è , dille , che non hai neppur 
amici . Noi tuttavia intorno a’ nemici non fa- 
Temo ofTervazione alcuna , nè daremo precetti: 
perchè la noffra fanta Fede ci obbliga a riguar- 
darli * come fe tali non follerò . 

Onde nafee que fio nome d'^Amici^ia ? 

R. L’Amicizja è detta dall’ amore : e per- 
chè 
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thè non fi ama ogni cofa» ma quelle folameni 
te che fono amabili i innanzi di tutto biiogna 
itabilirc > do che ila amabile. 

Cbe cofa è amabile ? 

R. Il bene : perchè non fi può amar altro 
che il bene » o vero , o apparente . 11 benc_> 
vero è tale per fe fielfo , e (ì dice bene an- 
tonomadicamente . o bene onello : bene appa- 
rente fi chiama quello > che tale non è per 
fe ftefio * ma tale fi giudica per error d’ in- 
telletto , o di fantafia . E perchè tutte le cofe* 
che arrecano piacere e giocondità » fono ama- 
bili , perciò tutte fi dicon buone : onde nafee 
lina feconda fpezie di bene $ che giocondo 
s’ appella . Il bene poi fi può conlìderar allo- 
lutamcnte e in fe fiefio * o relativamente a— * 
qualche circofianza : per efempio , il pane è 
buono per fe fleflo » ma la medicina non è 
buona * fe non in cafo di malattia . Nella fief. 
fa maniera fi dicono afiolutamente gioconde—* 
Je cofe } che per tali fon ricevute da' corpi 
fani ; e gioconde relativamente quelle » che-# 
tali raflfembrano a’ corpi mal alfetti : verbigra- 
zia la luce è gioconda agli occhi fani , le te- 
nebre agli occKi morbo!! . Quel che fi dice del 
corpo , vale proporzionatamente anche nell’ani- 
mo : e però propriamente buone e gioconde 
fono le cofe , che piacciono agli uomini vir- 
tuofi e perfetti ; impropriamente quelle » che 
dilettano gli fciocchi e vizio!! . A quelle due 
fpezie di bene s’ aggiunge la terza , che bene 
utile fuol chiamarli . Tale fi dice tutto ciò v 
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che rende emolumento , e ci ferve di comodo 
per acquetare gli altri due . Dalla comunica- 
zione lcambievole di quelti tre beni rilultano 
tre Inezie d’Amicizia ; la prima delle quali » 
che fi fonda fu l’onelto , fi dice Amicizia ve- 
ra e perfetta i le altre due , che riguardano 
la giocondità , e l’ utilità * fono imperfette j 
e però formano due fpezie fecondarle ed ana- 
logiche . 

Non fi dà anche una certa *Amìci%ia , 
che fi dice Tlatonica f* 

R. Così chiamali comunemente una recipro- 
ca inclinazione d’ animo tra uomo e donna » 
fenza verun moto fenfuale . Se l'amore noiu. 
forte un’ affezione tanto unitiva , quanto è per 
confenfo di tutti i Filofofi i e fe veri fortero 
i principi di Platone, che fupponc nell’umana 
mente imprerte le forme del bello e del buo- 
no fenza opera de’ fentì ; fi potrebbe ammette- 
re quella fpezie d’ amicizia attratta e miraco- 
lofa tra mafehio e femmina: poicchè potrebbe- 
ro i due fuppolii amanti fermarli a contem- 
plare il bello ed il buono, che nell’anima ri- 
iiede , fenza difeendere al corpo . Ma , a dir 
vero , 1’ uomo nafee fenza tali forme , e le ri- 
ceve tutte dalle cofe fenlibili per yia di moti 
e d’ impreflioni . Da’ fenli dunque ha la fua 
origine quell’ impeto d’ inclinazione unitiva , 
e in erti fi mantiene con tutta la fua forza , 
fecondo le leggi della natura , a mifura che ne 
fono capaci. L’età fola, eie vicende dell’uma- 
na vita frangendo i fenfi , e debilitando le 
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forze del corpQ , poflono depurar quell’ A mici- 
ni» » e renderla Platonica . 

Hon ammettete voi dunque jlmici^ia 
Tlatonica tra uomo e donna 
giovine t 

R. Io non fono di coloro » che fi formano 
le idee della virtù fopra quelle dell’ipocondria: 
con tutto ciò itimo elfer una tal Amicizia 
tanto rara è difficile » che s’avvicina all’impof- 
fibile . E poi quando che fia > e difficilmente 
E può comprendere > come in una perpetua 
confidente pratica di due giovani * e in un_» 
affidilo itudio di compiacerli fcambievolmente» 
non mai nafca quel momento critico , in cui 
il fenfo fi fvegli » c la ragione s’ addormenti . 
Quindi è » che qualche fanto Padre flima pe- 
ricoloni in perfone di fello diverfo e d’ età 
frefca anche 1’ ammirazione della virtù . 

Come fi può definire l’^tmici^ia ? 

R. Prendendo 1’ Amicizia in tutta la fua_» 
cftenfione *fi può dire» ch’ella fia un mani- 
fedo amore , per via del quale alcuni fi vo- 
gliono bene fcambievolmente» per onctti» o p»er 
giocondità » o per utilità . Ho detto manifefloy 
perchè la benevolenza , che fi profeffa alle_# 
perfone di merito fenza aver con edc corri- 
Jpondenza , non fi può dire Amicizia . Per la 
Itefla ragione ho detto fcambievolmente » perchè 
chi ama fenza etter riamato, non è veramen- 
te amico » ne tale fi dee chiamare » potendoli 
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amare in quelta maniera anche le cofe ina* 
mmate . 

Ver che chiamate voi imperfette le dite 
vimici^ie di giocondità e di 
utilità t 

R. Perchè la vera e perfetta Amicizia con- 
fine in voler bene all’amico per l’amico: ma 
colui, che cerca amici utili e giocondi , vuol 
bene all amico per riguardo fuo proprio, cioè 
per 1 utilità , o giocondità , che fpera ritrar- 
ne . Quindi è , chp tali Amicizie non fono 
durevoli ; perchè celando quella fperanza » 
cella i amore . E* pero vero, che per poterli 
dire amicizie, debbono durar qualche tempo; 
e quanto più durano , tanto più s’ accollano 
a caratteri della prima . Molto poi giova alla 
loro durevolezza , che amendue le parti fi di- 
lettino de la cofa medelìma : verbierazia è più 
durevole 1 amicizia tra due perfone , che fi 
praticano per piacere fcambievole , che non è 
oueUa di due altre , 1* una delle quali goda 
della bellezza, l’altra degli oflequj ; ina cerchi 
il piacere , 1 altra 1 utile . Può anche avvenire* 
che tali amici per la lunga pratica , e per la 
firn ilitud ine de collumi s’ affezionino infoine ; 
lìcche celiando i motivi , che dapprima gli 
unirono, duri tuttavia l’amicizia . Ciò accade 
piu facilmente nell’ Amicizie gioconde * che 
nelle utili ; perchè l’utilità è un motivo trop- 
po eltrinfeco , che facilmente cella , e ceffando 
non lafcia impreffione nell’ animo . 
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In che Jono diferenti quefte tre 
'Amicizie $ 

R. Sono differenti in molti capi . E primie^ 
ramente 1* oggetto dell* Amicizia perfetta e il 
vero bene » amabile e giocondo per le Hello « 
cioè la virtù * e pero una tale Amicizia non 
fi trova i nè può trovarli » le non tra’ buo- 
ni . L’oggetto delle altre due imperfette e un 
bene relativo , cioè il comodo e piacere , che 
fi trae dalla perfona amata ? e pero guelfe lì 
trovano anche fra’ cattivi, i quali per mala af- 
fezione gultano il male , e lo prendono per 
bene. Secondariamente nella perfetta Amicizia 
non an luogo le calunnie ; perche gli amici 
di tal natura fi conolcono fcambievolmente ; 
e intendono la forza deil’onefti . Nell’ imper- 
fette facilmente fi fofpetta , e fi crede a’ ca- 
lunniatori ; onde nafcono diffidenze e rotture . 
Finalmente nella prima Amicizia non fono in- 
ganni , nè ingiurie ; nell’ altre due fi cerca la 
pretefa utilità e giocondità per ogni via > in- 
gannando bene fpeflo , c facendo torto al 
compagno . 
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CAPO III. 

QU^iLlT^A' E CONDIZIONI 
DELL’ %A M I C I Z Iy/L . 

V .Amicizia imperfetta perch'e non fi 
chiama piuttojlo benevolenza* 

R. "]VTOn bifogna mutare i nomi volgari del- 
iN le cofe : e però amiche fi dicono le 
Città confederate * benché la loro congiunzio- 
ne altro fcopo non abbia , che 1’ utilità ; e-» 
amici fi chiamano i giovani , benché non lì 
pratichino , che per piacere . Il nome di be- 
nevolenza non fa qui a propofito $ altro non-* 
cflendo che una propenfione di genio * che lì 
comepifce verlò qualche perfona per le fue-» 
qualità , fenza riflefiione al noftro piacere > o 
vantaggio ; come quando veggiarao due a lot- 
tare infieme » o giuocare in altro modo » ci 
affezioniamo ad un di loro per pura inclina- 
zione . Anzi alle volte fopra la fola relazione 
d’ opere virtuofe « concepiamo benevolenza ver- 
fo la perfona > che le lece j benché per altro 
a noi ignota . La benevolenza dunque non ha 
che fare colle Amicizie utili e gioconde , le 
quali fi riferi fcono al bene follmente di chi 
ama , e fono Amicizie interellate . Si può 
chiamare piuttofto un principio d’ amor perfet- 
to ♦ ed una buona difpolìzione a coltivar le 
perfone di merito j la qual difpolìzione in-» 
progrefio diventa abito » e prende il nome 
d’Amicizia . 
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Veramente i^Amici^ia fi dee riporre frs 
gli abiti » o fra le pajjiotii ? 

R. L’Amore è una paflìone ; ma l’Amicizia, 
parlando della perfetta » fi dee riporre fra gli 
abiti . Poiché 1’ amore può nafcere da impeto • 
e non avere altro feopo » che la foddisfazione 
di chi lo concepifce: ma l'Amicizia è una in- 
clinazione elettiva , che ci porta a voler bene, 
e bene vero ad una perfona puramente in ri- 
guardo fuo , perchè merita la nottra (lima 
c l’ amor noftro . Nè vale il dire, che ogget- 
to dell’ amicizia è il bene amabile » e tale 
non può chiamarti , fe non è bene di chi ama. 
Imperciocché amandoti gli amici per virtù , 
ed amandoli fcambievolmente 1’ uno in grazia 
dell’altro, fifa una vera reciprocazione dimo- 
re : e però quel bene puro ed affoluto , che 
li vuole alla perfona amata » diventa infieme 
relativo a chi ama , 

Come fi forma ijuefio abito ? 

R. Appunto come tutti gli abiti , per via 
di molti atti . Si dice atto 1’ amar vivamente 
1’ amico per le fue virtuofe qualità ; il prati- 
carlo e ilar con etTo ; il godere in tutte le 
congiunture del bene di lui come 'del proprio : 
abito fi dice una ferma e collante difpofizio- 
ne a fare tali atti . Quindi ricava Ariltotile , 
che quando è formata l'Amicizia , non fi cor- 
rompe per diftanza di luogo : tuttavia inter- 
mettendoti in tal cafo un atto molto impor- 
tante , cioè la pratica , l’ abito ancora s’ infie- 
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volifce; anzi perifce affatto, fe l’ intermiffione 
della pratica dura lungo tempo . Avverte an- 
cora fu quello fondamento, che coloro, i qua- 
li o per natura, o per età inclinano all’afprez- 
za e feverità , non fono idonei all’ efercizio 
degli atti amichevoli i e però non fono capaci 
d’ amicizia , ma al più al più di benevolenza . 

Ter che fate voi tanto necejfaria la 
pratica degli amici ? 

R. Come 1* amante defidera di Ilare con la 

K rfona amata » e veder la fua bellezza ; così 
mico delìdera di ilar coll* amico , e contem- 
plare quelle virtù , e que’ collumi , da’ quali re- 
ìtò allettato e prefo . In fatti 1* amicizia per 
le llefsa è una comunicazione fra due di fenti- 
menti e di azioni , che non fi può ridurre ad 
effetto fenza convivere e praticare infieme . E 
come è cofa naturale , che i bevitori ltieno 
volentieri co’ bevitori , i mufici co’ mufici, i fi- 
lofofi co’ filofofi , pe ’l dilettò che prende cia- 
fcuno delle fue azioni ; così 1 ’ amico gode fom- 
mamente di vivere coll’ amico per vedere le 
azzioni di lui , e in quelle ravvifar le pro- 
prie . 

la pratica ha forfè luogo anche nelle ami- 
cizie tra fuperiore ed inferiore ? 

R. I.a pratica è una condizione annetta a tut- 
te le Amicizie fecondo la natura loro . Ne! 
cafo propoflo debb' etter rara e cautilìima : av- 
vegnaché il fuperiore facilmente s’ annoia dell' 
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inferiore» e lo carica. Per quello ditte il gran 
Savio nell’ 1 cc letta dico c. 13. n. 12. 4 dvoca- 
tus a potentiore » dij'cede : ex hoc enim mugis 
te advocabit . I papaveri mirati da lunge * lon 
paghi , e dilettano ; ma troppo vie ini rendono 
grave e molelto odore . Per formar tal prati- 
ca fecondo ragione » bifogna che il fuperiore 
11 dimentichi qualche volta dello ilato fuo , 1* 
inferiore non mai . 

Si può avere molti amici ? 

R. L’ Amicizia non ammette moltitudine ; 
primieramente perchè in ella ti ricerca un amor 
fommo » il quale fe fi divide» d’ un fiume 11 
fanno rufcelli: e poi anche perchè è quali im- 
ponìbile » che uno piaccia a molti » e molti a 
lui ; e quando ciò accadette » quello tale do- 
vrebbe occupar tutta la vita in o^hziotttà : fi- 
nalmente perchè innanzi di farfi una perfona_» 
amica » bifogna avere una lunga e fondata 
efperienza del fuo colhime e della fua virtù , 
la qual efperienza non fi può certamente fare 
con molti. Per le ragioni contrarie molti pofi- 
fono efler gli amici di giocondità, e d’utilità, 
non ricercandoli in tali amicizie nè grande 
amore , nè grand’ efperienza del cotturme , nè 
molte offiziofità . 

Di quefle due ^Amicizie imperfette qual 
più r’ accofta alla perfetta f 

R. La gioconda è più nobile c più ingenua 
idell’ utile , nafcendo da motivi più intrinfeci 
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alle perfone * che fi amano . E’ anche piu dif- 
fufa : poiché i ricchi e fortunati an bifogno 
d’ amicizie gioconde , e fenza cjuelte non fa- 
prebbero vivere ; laddove le utili fon loro fu- 
perflue . La gioconda è più conveniente a’ gio- 
vani , che ordinariamente amano per piacere ; 
1* utile a’ vecchi * che inclinano all* avarizia . 
I Signori grandi fanno amicizie d’ogni fpezie* 
e ne fan molte ; perchè an bifogno di molte 
cofe « che tutte non pofiono pattare per un_* 
canal folo . E però Alcttandro il Grande in- 
terrogato una volta » come trovatte fondi ba- 
itanti per fupplire a tanti impegni ; rifpofe > 
che i Tuoi teibri erano i fuoi amici . 

Quelli gran Signori anno amici anche 
del primo ordine > cioè onefli ? 

R. E’ difficiliffimo » che ne abbiano , per 
1’ egualità e mutua corrifpondenza , che ricer- 
ca una tale Amicizia . Pure non mancano 
efempi ; qualora quegli eh' è amato e onorato 
per la lua potenza , ama ed onora in altri 
quelle qualità , che conofce mancare a fe ftef- 
fo. In quella maniera fi forma un’egualità di 
proporzione fra perfone ineguali , che verrà 
occaiìone di fpiegar più chiaramente in ap- 
pretto . Bifogna però ottervare » che le perfo- 
ne non fieno tanto ineguali * che non fi pof- 
fano ragguagliare in verun modo . La dittan- 
za deve ett’er mifurata « e capace di compen- 
fazioni . Quindi è * che non può darli Ami- 
cizia fra gli uomini e le fottanze feparate » fra 
i Re e l’ infima plebe , fra gli ottimi e i pef- 
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fimi . Serva quella dottrina a fciorre un dub- 
bio aliai grave , fe lì debba delìdcrare all’ami- 
co ogni gran bene . Rifponde Ariltotile , che 
anche i deliderj e gli augurj , che lì fanno 
all* amico , debbono eller mifurati ; af&nchè di- 
ventando lui fuor di modo fuperiore » non lì 
difciolga l’Amicizia. E però ninno delìdera_j, 
che il fuo amico diventi un Dio » ma bensì 
tutto quel più , che lo può far felice, fenza 
pregiudizio deH’Amicizia . 

Dunque non fi può avere sAmici^u» 
con Dio? 

R. Prendendo largamente quello nome , fi 
può 1’ uomo chiamare amico di Dio , come il 
tìglio li può dire amico del padre, lo fcolare 
del maeltro , il fuddito del principe . Ma que- 
lle Amicizie fra perfone tanto difuguali fi 
chiamano propriamente Amicizie d’ eccedenza , 
nelle quali 1’ inferiore ha molto più obbligo 
di amare , di quello che Ira amato . 

£’ meglio amare , o ejfer amato ? 

R. Gli ambiziolì vogliono piuttollo efTer 
amati , che amare j come bramano piuttollo 
d’ efler onorati» che onorare . Per quelto li 
compiacciono degli adulatòri , e gullano le lo- 
ro ampullofe dichiarazioni d’ amore ed oire- 
quio . Ecco la ragione , per cui certi gran Si- 
gnori converfano volentieri con perfone vili » 
e con quelle Itringono Amicizia . Con tutto 
ciò è più proprio della vera amicizia 1* amare, 
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che l* effer amato : perchè 1’ amicizia è un_i 
abito attivo ; e però fogliamo lodare coloro , 
che amano affai gli amici ; e molto più fc gli 
amano anche morti , quando più non ha luo- 
go il reciproco gradimento . Anzi fi offerva , 
che le madri , nelle quali abbiamo un’ imma- 
gine del più forte amore » fono inclinatiffimc 
ad amare fenza curarli d’ efferc corrifpofìe , 
amando i figli fommamente nella prima età , 
in cui eflì nulla fanno . Si può aggiungere > 
che anche fificamente parlando è piu nobile 
1’ amare , che 1* effere amato : poiché ogni co- 
fa anche infenfibile può effere amata» laddove 
per amare ci vuol anima e fenfo . 

Helle cofe prive di fenfo ba luogo 
l'xAmici^i* ! 

R. Non mancano Filofofi « che filmano tut- 
te le cole , anche infenfibili > generarfi per via 
d’Amicizia : il che affermano parlando analo- 
gicamente » prefa la fimilitudine dall’ Amicizia 
degli uomini . Altri all’incontro per efplicare 
l’Amicizia degli uomini » prendono efempio 
dalla congiunzione e fimpatia delle cofe infen- 
fibili . Quindi cercano « fe più facilmente fi 
congiungano le cofe fimili, o le difiìmili * Em- 
pedocle "ila per le fimili » perchè quelle aven- 
do la loro direzione alla iteffa parte * facil- 
mente s’ incontrano e s’ unifeono , acqua con 
acqua , fuoco con fuoco » terra con terra-» . 
All’ incontro Eraclito crede » che fia più facile 
la congiunzione fra le cofe diffimili e contra- 
rie : la terra fecca (dice) vuol pioggia, l’umi- 
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da vuol fole , i corpi freddi cercano caldo , i 
caldi cercano freddo . Ecco i fondamenti ana- 
logici dell’ amicizie fra fimili e diffimili . 

Quali fono le .Amicizie fra' fimili? 

R. L’ Amicizie di virtù » e di piacerei . 
Quanto alla prima non v* ha alcun dubbio , 
perchè la virtù è una qualità femplice e Tem- 
pre uniforme; e però gli uomini dabbene non 
poflono effer diffimili ; bensì poflono elfer tali 
i cattivi , perchè i vizj fono contrari . Anche 
l'Amicizia di giocondità e piacere ricerca per- 
fone fimili ; perché ciafcuno fegue il proprio 
genio» e fi diletta di ltar con quelli, che non 
ripugnano alle Tue inclinazioni. In quetta ma- 
niera fi può dire » che i viziofi lleffi , in_* 
quanto viziofi , fono limili tra loro , e però 
anche amici ; fe pure la loro Amicizia non-* 
dee dirli piuttofto fazione . 

Quali fono le Amicizie fra' diffimili ? 

R. Le Amicizie d’ utilità . Perchè come nel- 
la vita naturale un contrario ha bifogno del- 
P altro per ridurli a temperamento , il fecco 
dell* umido , il freddo del caldo , il grave 
dell'acuto ; così ne’lla vita civile e morale il 
fervo ha bifogno a’ unirli col padrone » la fem- 
mina col malchio, il povero col ricco , l’igno- 
rante col dotto. 
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DELLE AMICIZIE 1MTR0T RIE 
ED >A HALLO Gl CHE . 

Le Amicizie improprie ed analogiche fi 
pofiono ridurre a ctajfe i 

R. O Econdo le varie focietì della vita fi 

S formano varie dadi d’ amici , altre 
più , altre meno proprie; e dovunque fi tro- 
va comunicazione legitima * fi trova anche 
Amicizia . l a vera comunicazione è fra gli 
uguali nell’ Amicizie Perfette , alle quali fola- 
mente fi riferifce il famofo detto ; Le cofe de- 
gli amici fon comuni . Ma pure anche nelle 
imperfette fi ha debito di comunicare più 
e meno fecondo il dritto, fopra cui è fonda- 
ta ciafcuna focietà; verbigrazia perchè fi ha-j 
maggior debito di giultizia verfo i compagni , 
che verfo i femplici paefani ; più (fretta è 
l’Amicizia con quelli , che con quelli ; perchè 
è più ingiullo chi toglie al fratello , che all* 
elfraneo ; più (fretta è l’Amicizia col primo , 
che col fecondo : perchè fono maggiori gli 
obblighi di giuflizia tra padre c figlio , che 
tra congiunti inferiori i più forte anche a pro- 
porzione è la loro Amicizia • Come . poi le fo- 
cietìl domeniche fi riducono alle civili , e fono 
parti di elle ; così le Amicizie di quella na- 
tura fi dividono colla (Iella relazione , e for- 
~mano tante fpezie , quante fono le forme di 
Repubblica . 

r Quante 
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Quante e quali fono quejle forme ? 

R. Sono fei , come fi è detto > e diifufa- 
mente fpiegato nella Scienza civile : tre perfet- 
te , e tre imperfette . Delle perfette la prima 
è il Regno , che confilte nel dominio d’ una 
fola perfona , riputata la più eccellente : la_» 
feconda li forma di più perfone eccellenti , e 
li chiama Ariltocrazia : la terza è quella , che 
fi dice propriamente Repubblica , o Timocra- 
zia » in cui tutti comandano , ma a ragione 
di cenfo; e chi più ha» più è. Dalla corru- 
zione loro nafcono 1’ imperfette ; dal Regno 
la Tirannide » che è il dominio d* un ufurpa- 
tore violento i dall’Ariftocrazia 1’ Oligarchia-, » 
che è il dominio d* alcuni pochi prepotenti i 
dalla Timocrazia la Democrazia » eh* è il go- 
verno della moltitudine fenza dittinzione di 
grado . Tutte quelle fòderi lì dicono anche 
Amicizie , e tali fono in qualche modo . 

Come s' applica ciafcuna d' effe 
all'sAmci^ie domefliche ? 

R. L*Amicizia tra Re e fuddito , che fi di- 
ce Amicizia d’eccedenza, rapprefenta quella, 
che pada tra padre e figlio . Che fe il Mo- 
narca è Tiranno , e tutto il bene de’ Tuoi Rid- 
diti riferifee a fe Hello ; rapprefenta l* Amici- 
zia tra padrone c fervo, eh’ è la peggiore di 
tutte, e appena degna di quello nome . Alla 
focietà ed Amicizia del governo Arillocratico 
rafiomiglia quella del marito colla mogi ie » 
che inheme governano il rellante della lami- 
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glia con quella fubordinazione » che fpiegam- 
rio nella Scienza civile . All* incontro Amici- 
zia d’Oligarchia fi può dir quella llelTa , quan- 
do la parte men pei tetta , cioè la moglie , per 
elTer ricca > fi rende predominante. Finalmente 
alla Timocrazia è limile 1’ Amicizia , che paf- 
fa tra’ fratelli ; i quali in mancanza del geni- 
tore , governano la loro famiglia per ragione 
d’ età : e alla Democrazia ralfomiglia quella 
lidia » quando tutti vogliono egualmente co- 
mandare > lenza diltinzione alcuna . 

Lafciando le ^imici^ie di 'Polizia , comi 
troppo equivoche » /piegatemi 
r altre . 

R. Le altre fi polTono ridurre a due capi» 
al patto » ed alla natura . Al primo apparten- 
gono le fodalizie , per le quali amici fi dico- 
no i compagni di lludio > d’ alloggio , di viag- 
gio , di negozio , o d’ altra limile focietl . 
Il fecondo comprende le Amicizie di parente- 
la : e come di quella molti fono i gradi » 
così molte fono le Amicizie di tal natura » 
più e meno forti a norma de’ gradi ltelfi , 
onde traggono la loro forza . La prima dun- 
que e malfima Amicizia di parentela è quel- 
la , che palla tra padre e figlio i non poten- 
do darfi due perfone più congiunte di quelle» 
1* una delle quali ufcì immediatamente dall’al- 
tra » come da (ito principio » fonte , e cagio- 
ne . Per quella ragione l’amor paterno palTa 
quali per amor proprio . Tale fi può dire in 
qualche modo anche il filiale ; perchè chi è , 

aman- 
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amando fe (tetro appunto perchè è , non può 
non amar la cagione del (uo clfcre . 

Comparando V amor de’ Figli con quello 
de ’ Genitori » chi piu ama s* 

R. Più amano i Genitori per tre ragioni ; 
prima perchè riguardano i Figliuoli come una 
parte di fe Item, e 1’ amor di fe iteilò fupe- 
xa ogni altro : poi perchè i Genitori anno un 
motivo di amare più certo, fapcndo e(Ti mol- 
to meglio d’aver generati i Figliuoli , che 
quelli non fanno a elTere (lati da loro gene- 
rati *• finalmente perchè i genitori cominciaro- 
no ad amar la loro prole molto prima d’ effe- 
re da quella conofciuti ed amati . 

jlma più la Madre » o il Tadre? 

R. L’ amor della Madre fuol effer maggio- 
re : primieramente perchè la Madre è più cer- 
ta , che non è il Padre » del fuo parto: e poi 

f ierchè la prole è più propriamente parte del— 
a Madre , nelle cui vifcere li formò , che. 
non è del Padre : e finalmente perche la Ma- 
dre cominciò ad amar prima . Si può anche 
aggiungere , che affai più di fatica e di peri- 
colo coltano i Figli alla Madre , che al Pa- 
dre : e quegli più ama , che ha maggior mo- 
tivo di conofcere il prezzo della cofa amata. 
Tuttavolta facendo diltinzione tra amor di 
capo e amor di cuore , quello del Padre è più 
forte , e più ragionevole ; perchè il Padre ri- 
guarda la prole come cofa veramente e pro- 
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prìamente fua . £ perciò non dobbiamo mara- 
vigliarci delle nuove paflìoni , che nafcono 
nelle f^fadr» ; e degli abbandoni > che tanto 
facilmente fogliono lare . 

Qual è la feconda ^imici^ia 
di parentela f 

R. E’quel'a de’ Fratelli » i quali ufcendo 
immediatamente dallo Hello principio » anno 
inìieme una tal congiunzione , che fi può di- 
re quafi identica . Giova anche alla loro in- 
clinazione reciproca 1* elfere allevati infieme 
nella lieda cafa , e nel modo medelìmo . 
L’ amor de’ f ratelli è amor d’ uguaglianza , 
come quello de’ Compagni * benché più radi- 
cato ; e palla in vera Amicizia » fe fono ador- 
ni di virtù . Quindi nafcono le altre Amici- 
zie di tal genere fra’ Nipoti e Cugini , più 
e meno intenfe , a mifiira che fi frollano dal- 
la prima » eh’ è il fonte di tutte . 

V ^imici^ia coniugale fi riduce 
al patto , o alla natura * 

R. Benché 1* Amicizia coniugale fia una 
fpezie di contratto ; tuttavia fi riduce alla 
natura elfendo ordinata a generare ed allevar 
la prole. A quello fine fono ordinate le con- 
giunzioni anche de’ bruti * ma qui finifeono ; 
laddove quella degli uomini riguarda in ol- 
tre i comodi della vita comune , e lo ilabili- 
mento della famiglia . Sicché la congiunzione 
del mafehio e della femmina ne’ bruti rado- 
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miglia T Amicizia gioconda : negli uomi- 

ni è Amicizia non (blamente gioconda , ma 
utile ancora ; e può dirti anche perfet- 
ta , fé le parti fieno fornite di virtù . 
Oltrachè la prole delle belile non fervt-» 
a perpetuare la focietà fra genitori , bensì 
quella degli uomini • c però, fi otlerva » che 
più vivono concordi que coniugati , che an- 
no figlinoti, di quelli che non ne anno. 
Manca a quelli fecondi un bene^ comune ■» 
in cui copie in centro vadano infieme ad 
unirti * 

Dalla <Amici%)a coniugale ne nafeono altre? 

R. Nafeono quelle d’ affiniti , le quali da 
ella , come da capo , prendono tutta la prò 
forza i appunto come dalla paterna e hh-.e 
fono originate quelle di parentela . 

V jlmicì^ia tra Vairone e Servo 
fi riduce al patto % o 
alla natura ? 


R. Tra Padrone e Servo fi dà una fpezie 
di comunicazione , come tra artefice ed fila- 
mento ; e perciò il Servo fuol chiamarli da 
Ariliotile illrumento animato : una quefia tal 
comunicazione non può formare Amicizia » te 
non equivoca ed affatto impropria . _ Il Servo 
( parlando fpezialmente degli antichi ) è cola 
totalmente propria del Padrone ; e pero aven- 
do Amicizia con lui , avrebbe Amicizia con 

fe lkff0 • Np* 
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Von credete voi » che fi pojfa avere 
lAmìci^ìa con fe flejjo t 

R. Propriamente parlando » non fi può ave- 
re Amicizia con fe ftello i come non fi può 
far ingiuria , nè far giuitizia a fe fteffo . 
L* Amicizia e la giuitizia fono qualità di re- 
lazione , e ciafcuna di effe ricerca due fòg- 
getti almeno. Ma come in una fteffa perfona 
fi poffono ravvifare due parti » diftinguendo 
l’appetito dalla ragione ; così nella iteffa ù 
potfono trovare in certo modo Amicizia e giur 
ftizia . Suppoito ciò , fi può dire » che 1’ uo- 
mo dabbene è amico di fe ileflb * come all’in- 
contro 1’ uomo cattivo è nemico di fe ileffo . 
Veggiamolo a parte a parte . Il vero amico 
vuol bene all’ amico per 1’ amico fteffo , fen- 
za feconde intenzioni ; concorre facilmente 
nelle opinioni di lui ; lo pratica fenza quere- 
le ; e defidera di vivere continuamente coa_j» 
effo . Dico viver con effo : perché voler be- 
ne » e convivere fono cofe feparabili ; dandoli 
molti Genitori , che vogliono bene a’ loro fi- 
gliuoli > ma per altro Iranno da fe , e con- 
verfano più volentieri con tute’ altri . Poi 
l’ amico s’ affligge delle afflizioni dell'amico, 
precifamente perchè vede lui afflitto ; non per 
proprio riguardo * come fanno i Servitori , 
1 quali fi dolgono de’ travagli del Padrone , 
perchè il Padrone travagliato fuol effer fafti- 
diofo . Nella fteffa maniera fi confola delle 
confolazioni dell’amico per riguardo di lui 
fòlo . Aggiungo , che l’amico fi ftudia di 
renderli limile , quanto fia polli bile > all’ ami- 

fi co » 
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co , fecondando le inclinazioni di lui * facen- 
do volentieri ciò eh’ egli fa » formando quali 
di due una perfona fola . Per quello gli ren- 
de comuni tutte le cofe fue ; e in cafo di 
beneficarlo cerca piuttolto la verità > che l’ap- 
parenza , non penfando di beneficar un altro » 
ma fe Hello : e quindi nafee * che lo benefi- 
ca anche lontano , nè fi cura -, che fappia il 
benefizio , ne mai glielo rammemora . Per po- 
co che fi ridetta , facilmente fi feoprono tut- 
ti quelli caratteri di Amicizia nella concor- 
dia » che palla fra le due parti » che com- 
pongono 1’ uomo probo ; e però egli fi può 
dire amico di fe lteffo . Ma tutti altresì que- 
lli caratteri mancano al viziofo : manca la 
benevolenza , manca la beneficenza * manca la 
concordia . Per verità , come fi può dire be- 
nevolo verfo fe Hello colui, il cui animo con- 
taminato da’ vizi più non gulla il gran bene 
della vita , e cerca non di rado nella morte 
il rimedio delle lue noie ? Come lì può dir 
benefico , fe lafciando ad altri il vero e fòli- 
dò bene * che nafee dall’oneltà , non cerca-» 
per fe Hello , fe non beni fallì ed apparenti: 
anzi fe dice a chiare note * Video meliora-» 
prjboque , deteriora fequor * Come finalmente 
fi può dire concorde , fe la fua ragione vive 
in continua guerra con l’ appetito ; fe le fue 
paflìoni ira fe contrarie lo tengono in un per- 
petuo tumulto ; fe non può mai concentrarli 
col pendere nella fua cofcienza fenza orrore 
e fpavento ; fe vuole e difvuole , fa e fi pen- 
te ; e come 1’ Huripo , or va or viene , e tut- 
to da capo ? fondo fi agita £ 
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Se V uomo dabbene è amico di 
fe JìejJo t perche fi vi- 
tupera /’ amor 
proprio t 

R. Si fuol vituperare l’amor proprio , per- 
chè , prefo come Tuona nell’ ufo comune» 
conviene folamente all’ uomo materiale » che 
ama Te Hello per fe Hello » accarezzando le 
proprie pafiloni , e feguendo il genio Tuo fen- 
za altra rifleflìone. L’uomo di fpirico non ha 
veramente amor proprio » amando fe ttetta» 
per la virtù ; la qual lo riduce talora ad ope- 
rar contra genio » a fagrificar anche in certi 
cafi la propria vita . Pure in qualche fenfo 
conviene all’uomo dabbene 1’ amor proprio* 
nè potrebbe effer amico di fe Hello , come 
abbiamo llabilito , fe non potette amarti , ed 
amarli da vero . Infatti > a ben riflettere , egli 
ama fe Hello più aliai » che non fa l’ uomo 
viziofo : perche I’ uomo dabbene ama fecondo 
la ragione » e l’ uomo viziofo ama fecondo 
l’ appetito fenfltivo . E chi poi non sa » che 
1* uomo è uomo per la ragione £ Meni cuiuf - 
que * ìs efì quifque » dice Cicerone de fomn . 
Scip. cap. 8. Ogni compotto fi denomina dal- 
la parte principale; e come diciamo efl'er fat- 
to dalla Città » ciò che fece il Senato ; così 
diciamo etter opera dell’ uomo , quel che ope- 
ra la ragione . Nell’ altra parte anche 1’ uomo 
ha della betlia . Dunque li dà amor proprio 
nell’uomo probo» e dee darli; perchè l’uomo 
probo » feguendo la ragione » ama fe Helfo 
per virtù : li dà nel cattivo , e non dovrebbe 
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darfi ; perchè l’uomo cattivo , feguendo gl’im- 
peti del fenfo > ama fe lteffo per vizio . 

V uomo dabbene dee amar più fa 
ftejj'o » o 1' amico i 

R. Si dice , che l’ amico ama 1’ amico * co- 
me un altro fe Hello : da che rifulta , che il 
primo e potifiìmo amore è quello di fe ltef- 
fo , il quale ferve di mifura a tutti gli altri. 
Può avvenire » che alcuno làgrifìchi per l’ami- 
co anche la vita i ma lo fa » perchè più delia 
vita ftima 1’ one(U e la gloria : perciò in tal 
cafo~fceglie per fe Hello il maggior bene. 

No» fiamo tenuti ad amar Dio 
più di noi fiejfi i 

R. Per arrivare ad un tal grado d’amore, 
non baflano le forze della natura ; delle qua- 
li fole fi parla in quello luogo . Per quello 
appunto il grand’ atto d’ amor di Dio , che ci 
guadagna la lua vera grazia e la giultifica- 
zione, è detto da’ Teologi foprannaturale . 
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DELLE COSE >ATTE ^ COH - 
S £ SU RE ViAiAlClZlyA* 

Come fi confermano le .Amicizie ? 

R. *“pRe fono i follegni dell’ Amicizia , be- 
X ncvolenza , concordia , e beneficenza • 

Cbe cofa è benevolenza ? 

R. Chiamo qui benevolenza il voler bene; 
il qual termine nel comun fenfo più s’ emen- 
de di quanto , rigorofamente parlando » dilli 
a principio . Il bene poi che fi vuqje all’ami- 
co , debb’ effer relativo al fine * per cui fi 
formò l’ Amicizia . Celiando quello > celiano 
i Tuoi effetti . 

Che cofa e concordia ? 

R. Qui non fi parla di concordia nelle eo3 
fe dilputabili , potendo darli Amicizia fra due 
filofofi di fetta diverla . La concordia che-# 
congiunge gli amici , è una fede fcambicvo- 
le , che verfa nelle cofe agibili » nelle quali 
non poffono accordarli fe non i buoni . Pure 
ogni fpezie d’ Amicizia, qualunque fia, ricer- 
ca concordia ; ed anche i cattivi , benché do- 
minati da contrarie patfioni , debbono accor- 
darli nella comunicazione di quel bene » vero 
o fallo , per cui s’ unirono , 
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Che cofa e beneficenza ? 

R. Quella voce è chiara per fé della . Il 
punto Ita in vedere * come appartenga a que- 
ll o luogo . Alcuni pongono in ella tutto l’ef- 
lere dell’Amicizia , (limando che ogni Ami- 
cizia nafca dalla indigenza : altri la credono 
un accedono » come fpiega Cicerone nel fud 
Lelio . Comunque fia > non può eifer amico » 
chi non è benefico ; e fe la beneficenza è un 
accedono dell’ Amicizia , è accedono perpe- 
tuo . Può eifer , che una parte non voglia * 
o non polla eflcr beneficata ; ma l’ altra debbe 
efler Tempre difpoda a farlo » fecondo le fue 
forze ed il fuo (lato . 

Chi pi# ama ? quegli che fa » o quegli 
che riceve il benefizio ? 

R. Il beneficato ha maggior debito d’ ama- 
re » ma non ama : appunto come i debitori 
di danaio non amano il creditore ; anzi piut- 
tollo lo sfuggono » e vorrebbero che più non 
folle fra gli uomini . Ciò nafce da improbità 
( dice Epicarmo ) e da certa maliziofa incli- 
nazione a ricevere » più che a dare . Per ve- 
rità in que’ primi momenti » ne’ quali pallia- 
mo dalla depreflìone di fpirito i in cui ci po- 
ne il bifogno > al contento d’aver confegui- 
to » fi concepifcono fentimenti grati ed amo- 
rofit ma poi pattato quel primo caldo del be- 
nefìzio , o 11 perde , o fi fccma la dima di 
ciò » che fi ricevette * come avviene di tutte 
le cofe » che già fi poffeggono ; e la vida 
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del benefattore diventa odiofa, malfimamente 
fé è perfona di Rato inferiore . Ama più dun- 
que il benefattore , perchè riguarda il benefi- 
cato , come opera lua : ed è ben naturale » 
che ciafcun artefice ami le opere delle Tue 
mani , e le ami più di quello poteife edere 
amato dall’ opere Itefie , le fodero capaci 
d’amare. Oiferva qui Ariftotile di padaggio» 
che fra gli amatori delle cofe proprie 1 più 
trafportati fono i Poeti . Lo dice anche Ci- 
cerone nella Tofcolana V. c. XXII. e lo veg- 
giamo tuttodì , c ne facciamo le rifa : ap- 
punto come Giove appredo Aviano , Favola 
XIV. deride i parti della Scimia , giudicati 
dalla buona madre le più belle creature del 
mondo . Si può anche dire , che più ama il 
benefattore , perché prende diletto d’ un bene 
maggiore, cioè dell’oneltà nel dare; laddove 
il beneficato prende diletto d’ un bene mino- 
re , cioè dell’utilità nel ricevere . Aggiunge- 
te , che il bene dell’onedà è permanente, 
e fi guarda fempre come prefente , e il guar- 
darlo arreca piacere ; quello dell’ utilità palla 
e fi guarda come preterito non fenza noia . 
Di più il beneficare è azione , l’eirer benefi- 
cato è paflìone , come l’amare e l’cfler ama- 
to ; e perciò camminano di concerto , azione 
con azione » padrone con padìone . Finalmen- 
te il far il benefizio è cofa più laboriofa , 
che riceverlo ; e più ama i Tuoi beni > chi più 
faticò nell’ acquetarli . Per quello la Madre 
ama più del Padre , come dicemmo , perchè 
a d'ai più di fatica e di pericolo a lei colto La 
prole comune . 
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V uomo felice , che non ha bi fogno dell * 
altrui beneficenza , può egli Jlar 
Jen^a anuci * 

R. Uomo felice » e uomo fenza amici fono 
cofe contradittorie ; perchè effendo la feliciti 
un complello di tutti i beni » non può andar 
fenza quello dell’Amicizia , eh’ è il maflìmo 
fra gli elterni . Un tal uomo , fe dar fi po- 
tere , nella fua abbondanza farebbe mefehi- 
niflìmo ; perchè menerebbe una vita folitaria > 
e contraria affatto alla natura umana , che per 
fe fteffa è fociabile . Vero è , che 1* uomo fe- 
lice non ha bifogno deli’ altrui beneficenza : 
ma quello vuol aire « che non ha bifogno 
d’ amici utili . Ha però bifogno d’ amici gio- 
condi ed onelèi , per converfar con loro , e da- 
re c prendere fcambievole diletto negli eferci- 
zj della -virtù . Oltra di che non confiftendo 
la felicità in contemplare , ma in operare * 
come in più luoghi dimoltra Ariftotile ; è im- 
ponìbile , che fi trovi felicità nella vita foli- 
taria . Chi mai può operar da fe foto , e con- 
tinuar fenza noia la fua operazione ? Che pe- 
rò la vita del folitario io genere civile nep- 
pur vita fi può dire » non che vita beata : 
perchè come il vivere nelle beftie è operare 
fecondo il fenfo , così nell’ uomo è operare fe- 
condo la ragione. Chi non opera propriamen- 
te non vive ; e però colui, che dorme, fi di- 
ce femivivo . Conchiudafi dunque , che 1* uo- 
mo felice ha bifogno d’ amici per compimento 
della fua felicità ; a’ quali egli fìeffo può ef- 
fer benefico , e da’ quali può ricevere altre 
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ricompenfe relative alla beneficenza . 

Dio non è beato da fe falò ? 

R. Si fa quella obbiezzione Ariftotile nel 
libro fecondo de’ Magni Morali cap. XVIII* 
e nel fettimo ad Eudemo cap. XV. Nel pri- 
mo luogo rifponde , che non vuole entrar ne- 
gli affari divini : nel fecondo dice , che Dio 
non ha bifogno di beni ertemi ♦ contenendo 
il tutto in fe Hello . La felicità dunque di Dio 
coniirte nella conofcenza e contemplazione di 
fe Hello : ma 1* uomo fe vuol contemplare fe 
Hello , bifogna che lo faccia guardando fe-> 
fuori di fe » come guarda la fua faccia nello 
fpecchio . 

Tercbè non può contemplar fe flefjb 
nelle fue operazioni ? 

R. Lo può fare * e lo fa : ma tra le fue 
operazioni dee principalmente annoverare gli 
efercizj delle virtù » che fi praticano verfo gli 
amici » e verfo gli altri con l’ajuto degli 
amici . E rtando anche fui rigor dell’ efpref- 
fione , fe è cofa gioconda all’ pomo virtuofo 
e felice il contemplare fe ItelTo , farà altresì 
gioconda il contemplar 1* amico » eh’ c un al- 
tro fe Hello. Da ogni parte rifulta » che feli- 
cità compiuta non fi può dar fenza amici . 
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Ha maggior bifogno d’ amici C uomo 
felice 9 o T infelice è 

R. I? cofa più onefta e gloriofa l’ aver ami- 
ci nelle fortune » ma è più neceilaria 1’ aver- 
ne nelle miferie . Ciafcuno (tato ricerca i fuoi: 
l’ uomo felice ha bifogno d* amici virtuofi , 
l'infelice ha bifogno d’amici utili . L’uno, 
c l’ altro fi confoìa in vederli : ma 1* infelice 
ne ritrae un certo piacere mirto di triftezza ; 
laddove il felice ne ritrae un piacer puro . Ed 
in vero , per grande che fia il follievo , che 
ci arreca r amico nelle difgrazie con la fua 
villa , con le fue parole , col fuo ajuto , Tem- 
pre Tentiamo il rammarico di elTer a lui mo- 
tivo di dolore e d' incommodo : ma nelle for- 
tune la prefenza dell’ amico apporta un piacer 
pienirtìmo , tanto in riguardo noilro » quanto 
in riguardo fuo . 

Qual ufo fi dee fare di quejìa offerva- 
%ione per la vita umana i 

R. Quindi bifogna imparare , che nelle pro- 
fperitl fi debbono fubito chiamar gli amici ; 
e nelle difgrazie più tardi , che fia poflibile : 
perchè bifogna elTer pronto a partecipare^ 
all’ amico i beni ; non bifogna elTer tanto 
pronto a farlo partecipe de* mali . All’incon- 
tro lì dee correr più prontamente a follevar 
l’amico sfortunato , che a fard compagno del 
fortunato . Non dico gii , che non s’ abbia 
a ufar prontezza nelle congratulazioni j ma_* 
vorrei > che fi facerte piuttollo per cooperare 
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alla felicità dell’ amico » che per coglierne 
vantaggio . 

Si dee far tutto per foc correr V amico 
nelle difgra^ie ? 

. R. Il debito in tal cafo ha le fuc conve- 
nienze e mifure . che non fi poftono determi- 
nare , fe non nelle circoltanze . Perciò un_, 
certo Spartano chiamato in ajuto dall’amico 
, fuo in una tempelta di mare , gli rifpofe ri- 
dendo : Chiama Caftore e Polluce . 

£’ mai lecito far cofa meno retta 
per joccorrer l’ amico j* 

R. L* onefU e la giullizia dee prevaler a tutto 
in tutti i cali . Ma pure il bene dell’Amicizia 
è sì grande > e sì neceirario all’umana fociet^» 
che cercano i Filofofi , fe mai fi polla recede- 
re in modo alcuno dal retto fentiero » per 
foccorrer l’amico pericolante. Gellio fpiega la 
quiitione nel lib. I. c. III. e vorrei che leg- 
gere quel luogo attentamente , per vedere ♦ 
quanto flrette e rigorofe follerò le leggi del- 
la virtù nell’ antica lineerà Filofofia . Ne’ tem- 
pi polleriori il gran Maellro degli Ultìzj fi 
trovò impegnato a donar un poco troppo 
all' Amicizia » come leggerete nel Lelio , c. 
XVII. e ce ne lafciò anche efempio nella fua 
difefa di Milone uccifore di Clodio . Se però 
non dee dirfi » che Cicerone in quello cafo 
faceire anzi 1’ interelle proprio , che quello 
deli’ amico , per 1’ avverinone ben giuda » che 
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profetava alla memoria dell’uccifo . Serva a voi 
<T iltruzione piuttollo 1’ efempio di Chilone » 
giudice Spartano ; il qual ridotto alla dura 
neceflìti di condannar a morte un Tuo amico, 
lo fece egli col fuo voto , e nello Hello 
tempo perfuafe gli altri giudici Tuoi colleghi 
a mandarlo aiTolto > come feguì . Ma di que- 
llo fuo troppo fottile ritrovato , con cui pen- 
sò di poter foddisfare alla Giultizia inficine 
e all’ Amicizia » ebbe poi rimorfo in tutta U 
vita , come confefsò nel punto diremo . Hanc , 
( diire ) capto ex eo fatto molejìiam , quoi me- 
luo , ne a perfidia culpa non abborreat » *» 
eadem re eodemaue tempore , inque communi ne- 
gotio , (juod mini optimum fattu duxerim » di- 
verfum ejus aliis fuaftffe . 

Trefcindenio da’ cafi particolari , quali fono le 
mfure della beneficenza amichevole ? 

R. La beneficenza tra gli amici debb’ efler 
tale, che fi poira dir piena, conveniente, ed 
eguale : ma quella egualità o è propria , 
o analogica . L* egualità propria , che con al- 
tro termine fi dice aritmetica , confifte in da- 
re e ricevere egualmente , verbigrazia due per 
due . L’ analogica , che anche geometrica s’ap- 
pella , confille in dare e ricevere a proporzio- 
ne del merito . L’ Amicizie di perfone limili 
ricercano la prima ; 1’ Amicizie di perlòne dif- 
fimili ricercano la feconda . Ma come la pri- 
ma , che c d’ una fola maniera , facilmente fi 
pone in ufo; così la feconda è difficile a prati- 
carli , per le compenfazioni , che bifogna fare . 
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CAPO VI. 

DELLE CO MTEHS^t Z10N1 , 

E DELLE QUERELE . 

Cfce cofa intendete per compenfa^ioni ? 

R. y^Ome nel commercio umano fi fa catti- 
va bio delle cofe appartenenti alla vita , 
e fi ragguaglia il loro prezzo per via di com- 
penfazioni i così nell’Amicizia fi ragguagliano 
le corrifpondenze d’amore, d'oflequio, di be- 
nefizio , compenfando 1’ una coll’altra. Ma nel 
commercio fi è trovata una mifura comune a 
tutte le cofe per ragguagliarle, cioè il danaio: 
laddove nelle Amicizie manca mifura, e per- 
ciò manca il rimedio delle querele. 

Dove an luogo quejìe querele » 
e come najcono r 

R. Non an luogo nell’Amicizia fondata fu 
1’ oneftà ; perchè "gli amici di tal forta fono 
limili , e gareggiano in amarli e beneficarfi . 
Non an luogo neppur nelle Amicizie, che fo- 
no di puro piacere : perchè celando il piace- 
re » fenza altro le parti fi dividono . Reità 
dunque che l’ utilità fia il fonte delle querele. 
In quelte tali Amicizie , ed anche nelle mille, 
ordinariamente una parte fi lamenta dell’altra, 
filmando di dar molto , e ricever poco . 
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Riducetele a capi , 

R. O fi manca di dar all* amico ciò , che 
gli fi dee per parto ; o ciò , che gli (ì dee 
per equità e gratitudine . Nafce il primo ca- 
lò , quando non fi dà; o non fi dà ciò * che 
lì dee ; o non fi dà come e quando fi dee . 
Il fecondo nafce * quando fi da come per at- 
to di liberalità , lenza patto di retribuzione ; 
ma infatti con intenzione di riceverne ricom- 
penfa uguale, o maggiore: c però fe quella-, 
ricompenfa non viene , chi diede , fe ne la- 
menta > quali non abbia donato f ma impre- 
cato . 


Come fi levano quejle querele ? 

R. Chi riceve un benefìzio, dee fubito con- 
fiderare , chi lìa il benefattore , e con qual 
fine benefichi . Se fcuopre qualche feconda in- 
tenzione , o non dee ricevere il benefizio , o 
dee patteggiare anticipatamente della rimune- 
razione . t quando per avventura 1’ abbia ri- 
cevuto fenza rifieftìone , feoperto poi 1* animo 
interefiato dell* amico , dee fubito corrifponder 
con generofità , e correggere il fuo errore 
d’ aver ricevuto in dono , ciò che veramente 
in dono non gli fu dato . 

Ter ben corri fpondere , come fi 1>a in 
tal cafo a mifurare il pre^o 
del beneficio * 

R. Chi diede > fuol efagerare ; e chi rice- 

yet- 


Digitized by Google 



capo vi ; 127 

vette » fuol minorare i benefizi . La vera mi- 
sura è 1* utilità » che fe ne traile ; e l'opra di 
quella bilogna regolare le ricompenfe . Dun- 
que il giudice è chi riceve; perche chi benefi- 
ca fenza taliare il prezzo del benefizio » mo- 
llra d’ averne lal'ciato il giudizio al benefica- 
to . Quelto giudizio però fi dee formar fu la 
ltima , che fi fece del benefizio innanzi d’ ot- 
tenerlo ; perchè la maggior parte degli uomi- 
ni ltima piu le cofe » quando le defidera » che 
quando le poffiede . 

Nelle *Ami ci^ie d’ eccellenza nafeono 
querele * 

R. Anche le Amicizie d’eccellenza» o fia_* 
d’eccedenza » fono foggette a querele * quan- 
do i luperiori non ricevono dagli inferiori tut- 
ti que’ tributi d’ ollequio » che llimano di me- 
ritare ; e all’ incontro gl’ inferiori non ricevo- 
no da’ fuperiori foccorfo e protezione furticicn- 
te ne’propri bifogni . La ragione ordinariamen- 
te milita per li fecondi ; i quali danno aliai » 
quando fanno ciò » che pofiTono . Ollerva Ari- 
ltotile» che a certi benefattori non li può mai 
corrifpondere quanto batta » come a Dio » 
a’ Genitori » a’ Maeltri . Quefti reltano fempre 
creditori ; e però il Padre può aver giulte ra- 
gioni d’ allontanare da fc i Figliuoli , fenza 
volerli più riconofcere » potendo ognuno rifiu- 
tare il luo credito; ma non pofiòno i Figliuoli 
in verun cafo far lo lledo del Padre * a cui , 
per quanto diano » Tempre fono debitori . Ta- 
rentibus nunquam fatis . 
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Se un amico dà fen^a intensione di 
ricompenfa , V altro che riceve , 
ha obbligo di farla i 

R. Ha obbligo di oneflà : c fe manca, non 
fi può dire nè uomo grato * nè dabbene-» • 
Qucfto avviene ( dice Ariftotile ) fpezialmente 
nell’ Amicizia tra Maeflro e Scolare , che è 
Amicizia , come dicemmo , d’ eccellenza . Il 
Maeftro benefica fenza fine di ricompenfa • 
come fa Dio , e come fanno i Genitori ; ma 
chi riceve il benefizio , dee regolarli appunto,» 
come fa co’ Genitori » e con Dio . 

Ouando non fi può dare all' amico infieme > 
ed al benefattore , chi fi dee 
proferire di quefli due f 

R. Bifogna confederare le circoftanze , le 
quali fogliono etter tante, e tanto varie, che 
fuori de' cali particolari nulla di certo fi può 
ftabilire . In univerfale è meglio pagare , che 
donare . Il retribuire al benefattore è debito ; 
il dare all’ amico è liberalità . Pure anche la 
retribuzione in certi cafi ha le fue remore • 
Per efempio » fi dee redimer dalla fchiavitù 
piuttollo il padre , che il benefattore ; anche 
quando il benefizio fia flato grandiflimo e del- 
lo fletto genere . 

Il Taire debbe ejfer fempre ubbidito » 
v e preferito in tutto ? 

R. Non già . Imperciocché nelle malattie è 
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meglio ubbidire il medico , che il padre : c 
negli affari pubblici il debbito , che fi ha col- 
la patria , dee prevalere a quello , che fi ha 
col padre . Oflerva però Ai iitotile , che al pa- 
dre fi dee fopra tutti , ma non fi dee tutto : 
appunto come a Giove crcdeano i Gentili 
d’elier debitori fopra ogni altro Dio, ma non 
per quelto faceano tutti i fagrifizj a luifolo. 
In certe determinate cofe , che riguardano 
1* obbligo filiale , tutto fi dee a’ genitori fen- 
za eccezione , ma variando genere , fi varia 
debito . 


Venendo in comparazione V amico 
e V uomo dabbene > a chi 
dobbiamo dare i 

R. Suppolto un tal amico , e prefeindendo 
dalle circoftanze , torno a dire , che altro è 
pagare , altro donare . L’ uomo dabbene , pre- 
cifamente come tale » nulla da noi pretende > 
nè ci tiene in conto di debitori j bensì l’ami- 
co * come amico . Parlo comparativamente nel 
cafo propofto : per altro il debito , che fi 
efercita dando all’amico , alibi utamen te par- 
lando , non merita quello nome > ma piutto* 
fio quello di liberalità e beneficenza . 


Si ha fempre obbligo di render la 
pariglia ì 

R. Non fempre : perche può avvenire , che 
Quegli che dà , fia uomo cattivo , e fia per 
far ma) ufo di ciò che riceve . Così fe l’uo- 

I mo 
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mo cattivo fa qualche impreltito all* uomo 
dabbene > che fa eflère inmancabile , non per 
quelto 1’ uomo dabbene dee farne al cattivo » 
delia cui fede ragionevolmente lì dubita . 

CAPO VII. 

i 

DEL MODO DI SCIORRE 
V oi AI 1C1Z 1 *€ . 

Si può onejlamente [clone un'^Amici^ia £ 

R. >TiUtte le Amicizie d* utilità e giocon- 
X diti fi polìono fciorre in due cali 
fenza biatimo : il primo è » quando celfa il 
motivo dell’ Amicizia , cioè quando 1’ amico 
utile lafcia d’ elfer utile » il giocondo lafcia 
d’ elTer giocondo ; il fecondo è , fe per av- 
ventura ci accorgiamo » che 1’ amico fingendo 
d'amare per onelti e virtù , amava per utili- 
tà o piacere . Quello fecondo è peggiore d’uri 
falfario di moneta ; perchè adultera una cofa 
nel commercio dell’ umana vita aliai più pre- 
gevole . 

Che dite dell * Miei^ia perfetta , che 
fi fonda nella virtù f* 

R. Anche quella alle volte fi può , anzi 11 
dee fciorre . Poiché fe 1* amico fi fpoglia del- 
la virtù , lafcia d’ elfere amabile : e perciò 
polliamo da lui allontanarci . Vero è > che 
non bifogna farlo , fenza prima aver cercate 

tutte 


Digìtìzed by Google 



CAPO VII. 131 

tutte le vie di lanario ; avendo noi maggior 

obbligo d’ aiutare cd alfiiter 1* amico » quando 
è in pericolo della virtù» che quando e in_» 
pericolo della roba . Si può anche Iciorre 
l’Amicizia fenza riprenfione » quando uno de- 
gli amici arriva ad elièr per virtù e fapienza 
oltremodo fuperiore all’ altro : come fpetib 

accade in quelli » che cominciarono ad efler 
amici in gioventù . Col variar dell’ età e del- 
le applicazioni diventano diflìmili » nè poffono 
converlare infieme ; perchè non prendono di- 
letto delle lieile cole. 

Sciolta ViAmici^ia , fi può anche 
dimenticarla ? 

R. Si dee tenerla viva nella memoria ; e 
prefentandolì occafione , bifogna moltrare an- 
che col fatto di ricordacene : quando però il 
motivo di fciorla non tìa iiato turpe e ver- 
gognofo . 


J 2 CA- 
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VZLLE INCLINAZIONI , E D 
COSTUMI QJJANTO 
MLL’ E T A . 

La cognizione de’ eoflumi ha qualche 
relazione all' Amicizia j* 

R. T Nnanzi d’ impegnarti a coltivar l'Amici- 
JL zia d’ una perfona » è bene conofcerla . 
E per conofcerla , bifogna praticarla qualche 
tempo con indifferenza , olì'ervando attentamente 
le diverte impreffioni » che riceve dalle contin- 
genze umane » come penfa , come parla , come 
ama , come odia » come fi duole , come fi ral- 
legra . Non fi può far buon ufo d‘ una ma- 
china , fcnza conofcer la natura e 1’ ordine 
de’ fuoi moti . Per far poi le offervazioni ne- 
ceffarie ne’cafi particolari, molto giova il co- 
nofcerc in univerfale i coltumi degli uomini * 
e le varie loro inclinazioni • Ariftotile nel fe- 
condo della Rettorica riduce tutta queita ma- 
teria a due dadi » che fono età t e flato : e di- 
vide poi ciafcuna claffe in più capi ; 1* età in 
gioventù, virilità , e vecchiezza ; lo flato in_. 
nobiltà , ricchezza , e potenza ; fotto i quai 
nomi comprende anche i loro contrari. 

Trincipiando dall' Età , quali fono 
i eoflumi de’ Giovani ì 

R. Primieramente i Giovani fono fortemen- 
te 
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te dominati dalle pafTìoni » e impazienti di fod- 
disfarle . Fra tutte poi fcguono principalmente 
quelle del fcnfo » ma Tempre variando per fa- 
zietà e leggerezza . Le cupidigie loro Tono 
calde e violenti , d’ un calore però , che facil- 
mente s’ eltingue ; perchè vogliono con impe- 
to » ma 1* impeto non dura » appunto come la 
fete e la fame degli ammalati . Facilmente-» 
s’adirano , e fi lafciano fopratFare da quella-» 
palfione » non potendo tollerare d’ elTcr neglet- 
ti * o deprezzati . Sono ambiziolì nelle gare » 
e cercano oltremodo di vincere e fopraitare-* 
agli altri . Il defiderio d* eccellenza prevale in 
eflì a quello del danaio ; al qual danaio non 
fono molto portati , perchè non anno per an- 
che provata 1’ indigenza . Non fogliono etfer 
malizio!! , ma femplici ed aperti ; non avendo 
per anche fatta efperienza dell’improbità uma- 
na: e perciò anche fono creduli» perchè non 
videro molte fallacie. Sono lieti e fperanzoll : 
il che nafee dal fervore del fangue » che di 
gran moto agli fpiriti ; appunto come accade 
negli ubbriache . Si può dire , che i giovani 
vivono di fperanza , come i vecchi di memo- 
ria : e perchè fono facili a fperare , vengono 
facilmente ingannati . La fperanza poi , e l’ira» 
a cui fono (oggetti » li rende forti ; perchè 
dall’ira nafee V intrepidezza , e dalla fperanza 
di vincere nafee il coraggio . ArrolTifcono fa- 
cilmente per verecondia ; perchè non fuppotv 
gono altro efTer lecito fuori di ciò » che ap- 
prefero dalle leggi e dall’ educazione . Sono 
per lo più magnanimi » ed anno gran fen- 
timento di fe" fleflì » perchè non provarono 
• I $ an- 
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ancora le difgrazie della vita . Cercano pint- 
tolto l’oneilà e la lode» che 1' utilità j e vi. 

vono alla giornata fecondo il coltume » fenza 
molto conteggiare . Quella noncuranza d* uti- 
lità e profitti fa » che G dilettino fommamen- 
tc di compagnie » di convenzioni , di lira- 
vizzi » in una parola d’ amicizie gioconde • 
Peccano Tempre nel ttoppo ; e quando ama- 
no » e quando odiano » e quanto fanno » e-# 
quanto dicono » tutto va all’ eccedo . E pe- 
ro affermano facilmente » e credono di fapere 
anche ciò, che non fanno . Se tanno ingiuria 
ad alcuno, non la fanno per malizia, ne con 
fine di recargli danno nella roba , o nella-* 
pedona ; ma piuttofto per offenderlo nell’ono- 
re , e nella dignità . Facilmente lì muovono 
a pietà , Itimando , che ognuno fia migliore di 
quello che è . Ciò nafce , perchè milurano gli 
altri con l’innocenza propria ; e pcnfano , che 
i difgraziati patifcano ingiultamente . Sono in- 
clinati al rito : onde avviene , che G dilettino 
delle urbanità e delle facezie . 

Quali fono i coftum de' Vecchi ì 

R. Sono opporti affatto a quelli de’ Giova- 
ni : penhé gli uni fono al principio della vi- 
ta , cioè nel fervore e nell’aumento degli fpi- 
r » ti ; gli altri G accollano al fine , perdendo 
giornalmente il vigor della natura » e raffred- 
dandoG . Quindi avvviene , che i Vecchi ope- 
rano con lentezza , e non fono ordinariamente 
foegetti a trafporti . Non fogliono dire alcuna 
cofa con aileveranza , ma Tempre parlano io-* 

for- 
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forfè . Sono maliziati ; e però facilmente fo- 
fpettano , e diffidano delle perfone , per la-» 
lunga efperienza delle fallacie umane . Per la 
ragione iteiTa nè molto amano » nè molto odia- 
no : ma fecondo il precetto di Biante , amano 
come fe aveflero una volta da odiare « odiano 
come fe aveffero da amare . Franti dall’ età » 
e fiaccati dalle umane vicende , fono d’ animo 
riftretto e ballo *. e però non cercano cofe eli- 
mie t ma quelle folamente che fono necelTarie 
al folfentamento . Quindi anche nafce » che 
danno nell’ avarizia ; perchè il danaio princi- 
palmente ferve a fomentar la vita ; e impararo- 
no coll’ ufo delle cofe , quanto fia difficile 
1' acquilfarlo , e facile il perderlo . Sono anche 
timidi , ed anno fempre paura , che accada-» 
loro qualche difgrazia . Quello è un effetto 
naturale del freddo , che in effi predomina-* 
per deficienza di fpiriti . Defiderano fomma- 
mente di vivere , fpezialmentc quando fono vi- 
cini a lafciar la vita ; perchè ciafcuno più de- 
fidera quel » che più gli manca . Sono queruli 
e faftidiofi : il che naìce da anguftia e povertà 
di fpirito . Cercano piuttofio 1’ utilità, che-» 
1’ onellà ; e lo fanno, perchè amano fopram- 
modo fe Beffi : imperciocché P utilità lì rife-' 
rifce a’ privaci comodi della perfona , I’ onefiì 
ha piuttofio del commune , e riguarda la fb- 
cietà . Per quefto conteggiano affai ; e non (i 
lafciano condurre dal colìume » o dalla moda. 
Per la ragione medetìma fono poco verecondi , 
badando folamente a quel che giova . Non è 
facile il lufingarli con ifperanze ; e perchè , co- 
me dicemmo , fon timidi , e perchè fanno , che 

l 4 la 
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la maggior parte de’ negozi ha cattivo efito ; 
Vivono di memoria , rammentando con piace- 
re le cofe della lor pallata vita . £ quindi na- 
fte » che fono garruli ; e dicono e ridicono 
ciò » che videro e fecero * e mille altre volte 
differo . Facilmente lì fdegnano » ma i loro 
fdegni fono fiacchi « e di poca durata . La_* 
concupifcenza ne’ Vecchi o è affatto morta ; 
o almeno mortificata j e perciò quella pe- 
na , che fi davano in gioventù per gl’ im- 
peti del fenfo » tutta la rivolgono al guada- 
gno . Se fanno ingiurie e foperchierie » le-* 
fanno più per malizia , che per trafporto ; 
e vogliono recar a’ loro nemici piuttoito dan- 
no , che ignominia . Sono inclinati alla mile- 
ricordia , come i Giovani , ma per ragioni di- 
verge : perchè i Giovani fono tali per umani- 
tà e dolcezza di genio , i Vecchi per imbe- 
cillità , la quale gli rende efpolti agl’ incomo- 
di e alle dilgrazic . Sono malinconici e pro- 
verbiofi ; e perciò alieni dal giuoco e dalle-» 
facezie . 

I 

Quali fono i coflumi iella Virilità ? 

•. R. I coftumi della virilità fono temperati : 
perchè quelta è l’ età di mezzo; e però le fue 
inclinazioni fono, pofie fra gli eftremi della-» 
gioventù » e della vecchiezza . Le perfone di 
quella età non fono né troppo audaci , nè 
troppo timide . Non credono « nè diferedono 
per leggerezza e fopra vane apparenze , mi_» 
formano i loro giudizi fecondo la verità . Non 
fono portate nè alia tenacità , nè alla profu- 

lio- 
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fione i e lo (ledo fi può dire dell’ altre pallo- 
ni $ dalle quali ordinariamente non fi lafciano 
fopraffate . Sanno congiungere la fortezza col* 
la temperanza : laddove i giovani fono corag- 
gioti , ma intemperanti ; i vecchi fono tempe- 
ranti » ma timidi . In corto dire , la virilità 
unifce in fe (Iella i beni delle altre età , e tem- 
pera i loro mali . 

CAPO IX. 

« \ V 

DELLE INCLINA ZI0N1 * E DE * 
COSTUMI QUANTO 
A IL LO STRATO. 

Tarando allo Stato , quai fono i 
coflunù de‘ Nobili ? 

R. T Nobili ( .dice Arrotile ) fono avidi 
1 d’ onore . Per quel comune delìderio « 
che in tutti fi trova , d’ aumentare il bene » 
che fi poflìede . Deprezzano facilmente gli al- 
tri » non fidamente fe fono ignobili » ma an- 
che fe la nobiltà di quelli è nuova : e li di- 
fprezzano * quand’anche fieno arrivati a tene- 
re gli iteflì gradi * e le dignità medefime % che 
eflì occupano ; perchè i loro maggiori le oc- 
cuparono qualche tempo prima . Sono d’ ani- 
mo elato : e però non dicono facilmente il 
falfoi per non edere fvergognati con la men- 
tita . Non fono inclinati agli (ludi faticoll del- 
le feienze per la morbidezza dell’ educazione : 
abbracciano più volentieri V eferciaio della-» 

guer- 
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guerra » benché pericolofo ; perchè in queflo 
trovano maggior pafcolo alla loro ambizione . 
Sono tenaci de’ propri titoli , fpezial mente fé 
anno poche fortune , temendo Tempre d’ eflTere 
deprezzati » perchè la povertà fa 1* uomo ri- 
dicolo . Cercano l’apparenza piuttollo » che la 
foltanza , nell’ abitare * nel veflire * nel man- 
giare ; {limando meglio ricever applaufi , cho 
meritarli • 

Quali fono i coflumi de' Ricchi i 

R. I Ricchi fogliono effer ingiuriofl e fu- 
perbi : perchè avendo danaio , credono d’ aver 
tutto. Vivono con luffo e delicatezza: il qual 
vizio nafce dall’ abbondanza , e dal genio va- 
no di farne pompa . Sono anche arroganti , che 
AnUotile efprime col titolo di Salaconi j per- 
chè fi pervadono » che ognuno ami e tema 
ciò * eh’ efli temono cd amano . Quella arro- 
ganza nafce dalle adulazioni , che loro ven- 
gono fatte da coloro » che fono in bifogno . 
Per verità tutte le arti , le lettere , le difei- 
pline fanno corteggio alle ricchezze ; e però il 
ricco non può a meno di non impazzare-» . 
Tali dunque a dir breve fono i coflumi di 
collui , quali fono del pazzo fortunato . So- 
gliono poi elTere affai peggiori i collumi di 
colui , 'che diventò ricco di frefeo , accenfts 
egejìate longa cupidinibus , come fi efprime Ta- 
cito . Quello tale viene contaminato , come 
gli altri» dalla copia, ma molto più dal difil- 
lo e dall’ inefperienza , che lo fa cadere nelle 
piu fciocche debolezze . Cotali ricchi novelli 
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fono ingiuriofi e incontinenti , offendendo mol- 
to fpelìo 1’ onore delle perfone e delle fami- 
glie . Non pongo in quello numero gli avari • 
perchè colloro , per quanto polleggano « non 
fi poiiono mai chiamar ricchi • vivendo in un 
perpetuo delìderio d’ avere; il quale defiderio 
lignifica indigenza e povertà . 

Quali fono i cofiumi de’ Totenti ? 

R. I Potenti » cioè quelli che fono in digni- 
ti e comando , inclinano al coltume de’ ric- 
chi ; ma fono migliori : perchè vengono mode- 
rati » e tenuti a dovere dal defiderio di gloria. 
Sogliono eller attenti e vigilanti più de' ric- 
chi ; perchè è piu facile perdere gli onori » 
che le ricchezze . Sono alteri di fpirito , e gra- • 
vi nel loro contegno ; così portando il grado » 
in cui fi trovano ; ma non lo fono però in_» 
maniera , che fi rendano odiofi e molelti , co- 
me log! fono i ricchi . Se fanno ingiurie * noi» 
fi degnano d’offender in cofe minute: ordina- 
riamente danno nel grande » e fanno pregiudi- 
zi capitali . 

Che dite di coloro » che fi dimandano 
Fortunati ? 

R. Sotto quello nome s’ intende nobiltà » 
ricchezza , e potenza : e però è facile da quan- 
to abbiamo detto finora , ricavare il collume 
de’ Fortunati . Sogliono aver di particolare 
P inconiìderatezza e la temerità ; perchè (li- 
mano , che tutto debba loro fuccedcre profpe- 

ra- 
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ramente. Sono anche ordinariamente religiolì» 
riconofcendo dal Cielo i beni , de’ quali fono 
ricolmi : perchè ben fanno di non aver opera- 
to , quanto balla per meritarli . 

Quali fino i coflumi di coloro a’ quali 
mancano i beni fuddetti ? 

R. E' facile il conofcerli argomentando in-# 
contrario . 

CAPO X. 

MODI E VIE DI EJL RS l 
JL Moi K E . 

Qualunque fieno le perfine , come 
s' acquifla il loro amore ? 

R. T)Er fapere , come s’abbia ad acquiflar 
JL l’ amore degli altri > bifogna confide- 
rare > quali lieno le qualità * che anno forza 
di guadagnar 1* amor nollro . Noi dunque pri- 
mieramente fìamo inclinati ad amare coloro , 
che fanno del bene o a noi , o a’ nollri più 
cari i Ipezialmente fe il bene che fanno » è no- 
tabile , e lo fanno con prontezza « c lo fanno 
opportunamente. Appretto amiamo quelli , che 
il rallegrano de’ noltri beni » e fi dolgono de’ 
nollri mali ; quando polliamo credere > che lo 
facciano per nollro riguardo . Amiamo anche 
gli amici de’ noltri amici -, e quelli che ama- 
no » o fono amati da coloro , che noi amia- 
mo < 
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mo . In confeguenza amiamo i nemici de’ no- 
ltn nemici i e quelli che odiano coloro, che 
da noi lòno odiati . Ma prefcindendo anche 
dal nolìro particolare inteiefle » liamo portati 
ad amar tutti coloro , che anno genio bene- 
fico , e impiegano volentieri le loro facoltà 
e la loro opera a follievo degli altri . Amia- 
mo quelli , che non vogliono vivere dell’al- 
trui , ma delle proprie fatiche i e pelò fi con- 
tentano di poco . Per quello liamo affeziona- 
ti agli uomini modelli e temperanti ; perchè 
non logliono nè praticar , nè proteggere irv 
giultizie . Lo Hello genio ci porta ad amare 
quelle perfone , che vivono a fe (ielle, e non 
fono faccendiere . Amiamo anche quelli , che 
crediamo degni della nollra Amicizia , e noi 
defideriamo la loro*, di quelli poi dellderiamo 
1’ Amicizia , che fono eccellenti in qualche 
virtù j e di quelli ancora , che fono in citi— 
mazione apprelfo tutti , o approdò i migliori , 
o apprelfo le perfone da noi llimate » e che 
Itimano noi . Così amiamo coloro , che ino- 
ltrano di trovare in noi grandi virtù , e le 
lodano ; fpezialmente fe noi ltefiì dubitiamo 
di non averle . Amiamo le perfone gentili 
e trattabili : e tali fono coloro , che foraro- 
no dalla natura un temperamento placido ; 
ehe non ofl'ervano i difetti altrui ; che non_, 
fono contenziofi : e quelli altresì, che fon 
faceti e piccanti nel loro difcorfo ; e pungono 
con grazia , ed elTendo punti non fi lamenta- 
no : quelli , che vivono , e vedono , e man- 
giano con politezza ; purché non fia affetta- 
ta : quelli , che non rinfacciano nè i vizj , nè 
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i benefìzj ; che li dimenticano delle ingiurie, 
ed elfendo orfefi , fi placano con facilita ; che 
non fono maledici , nè curiofi di faper i di- 
fetti altrui ; che non ci contraddicono nella 
collera ; nè ci fono importuni in tempo di 
gravi e profondi pentieri . Ciafcuno ama quel- 
li che fi inoltrano a lui in qualche modo 
propenrt j che lo filmano pcrfona dabbene » 
e notano in lui certe particolari qualità , del- 
le quali maggiormente fi compiace . Si ama- 
no quelli , che anno le (tede inclinazioni , 
e fono applicati agli fiudi medefimi ; man- 
do uno non ferva d’ ottacolo all’altro. Amia- 
mo altresì coloro , che ci comunicano i pro- 
pri difetti j perchè moltrano d’aver in noi con- 
fidenza , e ci (limano onefti e difcreti . Per 
la (teda ragione amiamo quelli , che fanno in 
prefenza noftra certe cofe y che peraltro in_. 
pubblico non farebbero ; purché non Je faccia- 
no per difprèzzo : e quelli ancora , che di- 
nanzi a noi non ofano di far inezie per atto 
di (lima e rifpetto . Concepiamo genio verfo 
di quelli y che fi fanno emulatori delle appli- 
cazioni noftre » purché lo facciano per ammi- 
razione , non per invidia : e molto più quel- 
li y che in tali applicazioni ci danno ajuto ; 
o fono difpolti a darloci y c ce *lo darebbero 
veramente , fe non fode per avvenir loro in_* 
tal cafo qualche difgrazia . E' ragionevole , che 
ci muovano i benefizj * mafiìmamente (e il be- 
nefattore ci rifparmiò il rofiore delle preghie- 
re y e non ebbe in beneficarci feconde in- 
tenzioni . Dico effer ragionevole i perchè 
in fatto fpefTe volte avviene il contrario , prò 

ira- 


Digitized by Google 



C A P O X. 143 

gratta oiium rependitur . Siamo affezionati 
a quelle pcrfone > che padano per quadrate 
e coltanti ne’ loro ariècti j e però amano gli 
amici in ogni circoitanza di fortune , e gli 
amano anche lontani , e ciò che è più raro , 
anche morti * Dirò in breve con Seneca: 
Amore genera amore ; Si vis amari » ama . 

Si può dire , che xArifìotile abbia J coperti 
tutti i fonti dell ’ amabile ? 

R. Non ofo dire , che gli abbia (coperti 
tutti : dico bensì * che niun Filofofo vide in 
quello genere più di lui. E coloro, che non 
lo (limano per la difgrazia di non conofcer- 
lo , fe delle tante fue opere potettero legger 
e ben comprendere quella (ola dell’ umane-» 
paffioni , panerebbero di buona voglia le ma- 
gnifiche lodi , che a lui diede il gran (fo- 
mentatore . 
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AL MAGNIFICO E NOBILISSIMO 

ALAMANNO SALVIATI. 


A CCETTATE » nobilijjimo Signore .Ala- 
manno « quefto nudo dìfegno fatto per 
mano di giovine artefice , e poco pratico ; 
perciocché egli potrà ancora forfè figu- 
ra di colori riveflita in luogo più pa- 
lefe lafciarvifi rivedere » Ter al prefente appe- 
na che egli ardifce di moflrarfi all’ ofcuro ; tan- 
to fi conofce egli ancora ro^o » e della poca-» 
pruova di effo fuo artefice dimoflrante . E nel 
vero fe in. arbitrio di lui fi offe flato » egli non-» 
vi farebbe mai a quefla guifa comparito davan- 
ti ; ma gli è flato mefliero accordarfi alle voglie 
del fuo fignore » il quale non ha potuto più lun- 
gamente rififtere alla for^a di quel fuo arde» - 
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ttjfimo e unico defiderio » che egli ha già buona 
petfa ritenuto nell’ animo , di dimoflrarfi a ogni 
maio quando che fra > e quanto per lui fi pofja • 
e meritevole » e grato di tanta benignità » quan- 
ta voi gli avete Jempre Jopra tutti i J'uoi meriti 
dim') firata ; e per quefia cagione è flato cornea 
cofirctto di darvi per al preferite quefio % quafi 
che piccol faggio » di quello che egli poffa mai 
intorno a ciò operare : il che al vofiro nobil 
giudicio non fia punto diffidi cofa V andar con- 
ghiettarando . ^Accettatolo adunque : ne jolamen- 
te come cofa imperfetta > ma come membro di 
cofa imperfetta ; pur vofira come che fia j e a 
voi de funata . Vivete lieto > e nella voflra gra- 
fia mi conjervate . 


Di Firenze il di 18 . di Jlgofio 1561 . 


D. V. S. 


Jtffe^ionatifs» lionardo Salvlati . 


DIA- 
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D’AMICIZIA. 

C ONVENEVOL cofa è lo ingegnarti 
di giovare ad altrui , e comechè il gio- 
var grandemente ila conceduto a po- 
chi > pochi eziandio fi ritrovano , che 
pure in qualche parte far noi polTano 
alcuna volta : anzi ci fono alcuni che (limano 
in ciò più avanti ; che ninno , il qual fra pur 
capace di fe medefimo , lì ritrovi d* ogni for- 
te di beni sì fpogliato e si povero , che al- 
meno non raccniugga , e non abbia dentro 
di fe nafcofa qualche dote particolare , nella 
quale egli avanzi di lunghiflìmo fpazio tutti 
gli altri , che vi fon feco a parte . La qual 
cofa mi fi fa credere quali per infiniti ellem- 
pj « che io raccolgo in altrui > ma io la rico- 
nofco molto più chiaramente in me fteflo; il 
quale , ettendo parimente d’ingegno , e di for- 
tuna meno che mediocre dotato , mi fento 
nondimanco avere dalla natura un bene parti- 
colare ed egregio , e nel quale io mi reputo 
tanto fuperiore a molti, quanto quali d’ogni 
uomo in tutte l’ altre cofe mi conofco piu 
bado . Quella è una cotal mirabile inclinazio- 
ne , ed una come naturai conofcenza , che io 
ho nella Amicizia » ed ebbi , fe io non erro 
infino da piccol fanciullo ; per la quale io 
mi fono fempre dato ad intendere , di pene- 
trar nella Amicizia miflerj profondiffimi • e di 
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Icorgervi dentro cofe , che altri d’ acutiffima 
viltà con fatica vi potrebbono fcorgere . Que- 
lla mia così fatta credenza , o vera » o falfa 
che ella fi fia ( che a me non iflà darne ri- 
foluto giudizio ) mi ha dato animo di raccor- 
re in foltanza * cinque ragionamenti * avutili 
fopra quella materia , già feflanta anni pada- 
no » da un nojtro prudente e ottimo cittadi- 
no ; fecondo che elU da perfona di fede de- 
gna mi fono flati racconti . Con quella cofa 
adunque , dappoi che la frefca età , e la baf- 
fezza dello ingegno mi vietano il poter mag- 
giormente » ho io penfato di poter lòddistare 
in parte all* obbligo , ch’io ho con la natu- 
ra , di giovare ad altrui : di che fe altri 
m* imputeranno t e mi daranno carico di te- 
merario coniglio i per aver tolto pelo fopr;t-* 
le fpalle » che ad uomo felicemente nelle 
icienze invecchiato * non che a giovane di 
venti anni , farebbe dato foverchio , mi fervi- 
rò di quella fcufa » che prendono talora i Poe- 
ti , quando e’ vengono riprefì de’ poemi laici— 
vi » che eflà compongono alcuna volta ; cioè 
che io fono a quella parte quafi rapito dallo 
Iddio del mio ingegno ; e perchè io volellì , 
non potrei io però le non con grande sforzo 
tormi dal feguitarla : oltre che molti anno 
fpelfo con la fola, difpolizione dello ingegno 
fatte cofe notabili , e che non pochi con la 
perfetta conofcenza delle arti non anno potu- 
to fare : il che non che io mi prometta di 

me medefimo « ne fono col penfiero , no^ 
eh’ altro , quanto lì poira lontano . A me par- 
rebbe 

* Fece quelto folo. 
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rebbe pure a batta nza , far cofe mediocri ; il 
che fe mi veniiTe fatto , non alia cognizione, 
la quale, oltre alla poca età, molti altri im- 
pedimenti mi anno vietato di poter confegui- 
re , ma a quella naturai conofcenza , che io 
ho detta di fopra , fe ne dee guittamente at- 
tribuir la cagione . Ma come e quando que- 
lli ragionamenti avveniflero , è oramai tempo 
che io vi faccia fapere . 

Dico per tanto , che già erano gli anni dal- 
la noftra falute MCCCCXCIV. , quando nella 
Città di Firenze morì Giovanni Pico Conte 
della Mirandola , giovane di chiariffìmo inge- 
gno , e di dottrina , mattìmamente per 1’ età , 
e per la ttirpe illuttre , ragguardevole a tutti, 
e quali per tutto l’ univerfo celebratiifìma ; 
come fanno ancor fede molte fue opere da lui 
quali nella fua prima giovinezza felicemente 
comporte : 1* acerba ed importuna morte del 
quale ( perciocché egli non era ancora aggiun- 
to all’ anno trentatreelìmo della fua età ) fu 
generalmente moietta e Iagrimabile a tutto il 
Mondo , non pure a tutta Italia , e a tutta 
ia nottra Città ; nella quale egli era molti 
anni quietamente vivuto con quella nobile , 
ed onorata compagnia di Lorenzo de’ Medici 
il vecchio . Ma fra tutti coloro , che per sì 
grave perdita quali attoniti , e fuor di men- 
te rimafèro , Girolamo Benivieni , tra gli al- 
tri nottri orrevoliffimo cittadino, e parimente 
da tutti gli uomini riputato uno fpecchio di 
Coftumi fantifttmi , il quale era col Pico flato 
congiunto di (frettiamo nodo di perfetta ami- 
li à dolore ifiellimabil féntì , ed a inoltrarlo 
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con qualche bialimevole e difperato partito , 
fi come uomo » e di carne » fu airai volte vi- 
cino . Ma pur quella viltà vincendo il fuo 
animo forte * il fuo dolore con maravigliofa 
forza fermò » e tratto il freno dell’ appetito 
di mano a quel furore * lo ricommiife alla-* 
ragione * e fe medeGmo riconobbe ; piangendo 
di poi amaramente molte volte il fuo fallo* 
che a lui pareva d’ aver commelfo pur troppo 
grande nella vara Amicizia , piangendo così 
dirottamente » e con fi fconcj modi travaglian- 
dofi della felicità dell’ amico . Ma perciocché 
la Città noltra in que’ giorni G ritrovò in-* 
grandiflìme mutazioni , .e tumulti per la ve-? 
nuta di Carlo Vili. Re di Francia * il Beni- 
vieni , che era pacifico cittadino * e tutto ri- 
mofTo dalle pubbliche cure * G ritenne tutti 

3 uè’ giorni in cafa : la qual cofa , confiderata 
a molti > fu altramente ricevuta * che ella-» 
non era in fatto ; perciocché ella generò co- 
munemente nell’animo d’ogni uomo fofpizio- 
ne , non forfè il Benivieni tollerale la morse 

dell’ amico poco collantemente » e datofi in • 

preda al dolore» e’ fu Afe per ogni modo rifo- 
iuto di voler feguitarlo . La qual folpizione 
fu anco generata * ed accrefciuta per parole-* 
d’ alcuni ìuoi domellici , e che molto ufavano 
la cafa di lui » a’ quali , efiendo eglino in 
que’ giorni alcuna volta venuti per vifitarlo » 
che che fe ne foflTe la cagione , non era mai 
fuccefio di poterlo vedere : il che » comechè 
fempre folfe fotto apparenza d’ alcun giullo 
tolore » nondimanco » perciocché nuovo era » 
ed oltre a ciò in que’ giorni veniva fatto, 

non 
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non fi poteva prendere fe non a peffimo fèn- 
timento de’ fatti di Girolamo $ in guifa eht-» 
non (blamente tra gl’ idioti * ne’ quali egli 
era fiato principalmente più faldo, ma ezian- 
dio tra i più favj della noltra Città era que- 
fio bisbiglio cominciato a riceverli : tra’ quali 
pervenne egli finalmente all' orecchie di Jaco- 
po Salviati , cittadino in quel tempo , quan- 
tunque giovane molto , nondimanco per la__» 
chiara memoria di Giovanni fuo padre , e di 
Alamanno fuo avolo » e per la propria virtù * 
c fplendore , nella Repubblica più prefto di 
fomma autorità, che di fomma fperanza . Tro- 
vandofi egli allora per li detti rifpetti a’gen- 
tiluomini , ed alla plebe parimente graziofiifi- 
mo , coftui era fiato del Pico molto più che 
domefiico , e col Benivieni fimilmente ritene- 
va firetta domefiichezza . Perchè elTendogli , 
come s’ è detto , pervenuta all’ orecchie la fa- 
ma di quella falfa credenza , fe ne dolfe aliai 
fpelTo con fuoi amici , e domcfiici , e feco 
fteflb propofe di volere a ogni modo , quanto 
per lui fi potette , racconfolare Girolamo . Per 
la qual cofa , come prima gli fu onefto , per 
la cura delle cofe più gravi , prenderli al- 
quanto diporto , ellendo già paiTati dalla mor- 
te del Pico forfè quaranta giorni , fece una 
domenica mattina dentro della Città ( percioc- 
ché la fiagione era fredda ) apparecchiare un 
folenne convito , al qual e’ fece richiedere il 
Benivieni ; e feco volle che v’intervenifl’e Pie- 
ro Ridolfi fuo cognato, ed altri fuoi parenti, 
e domeilici con alcuni giovanetti , e donnea 
di bellilfimo afpetto , per rallegrare a ogni 

mc- 
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modo, fe e’ potè ile , per qualchi guifa l’ani- 
mo di Girolamo . Girolamo , al quale appun- 
to lo Hello giorno , che fu richielto al con- 
vito , e non prima ( perciocché egli non v’ave- 
va davanti pur rivolto il penfiero ) era Hata 
rapportata quella pubblica voce, e di ciò, fi 
come d’ errore fopra tanti 1’ un dietro 1’ altro 
cagionato da lui , s’ era gravemente doluto , 
deùderofo di fgannare ciafcheduno , ebbe ol- 
tre modo cara cotale occafione , ed accettò 
l’invito molto cortefemente , avvifando per fe 
medefimo molto bene, ed anco da alcuno fuo 
domeltico elfendo fatto avvifato , a che, e co- 
me quefio convito fotte preparato da Jacopo . 
Di che lodò egli fenza fine la benigna ed 
amorevole intenzione di quel giovane ; e l.i_» 
mattina diputata comparì al convito tutto 
lieto e feltevole ; della qual cofa non pote- 
va ciafcuno faziarli di prender maraviglia , co- 
nofcendo per molti fegni , che la letizia del 
volto di Girolamo non era punto sforzata ; 
ma procedeva da una interna gioja , e da una 
difpolìzione d’animo tranquilliflìmo . Di che, 
comechè tutti comunemente in lor fegreto lo 
commendaflfero , ciafcuno aveva nondimanco 
gran voglia d’ udirne la cagione ; ma fi rite- 
nevano di domandamelo , temendo di non 
forfè fargliene noja . Ma pure poiché venuta 
fu la fine del convito , e gli altri convitati , 
dappoi che ebbero buona pezza di quel gior- 
no trapafiato cantando e carolando e fonando, 
tutti finalmente fi furono accomiatati , ritira- 
tili Jacopo col Ridolfi , e col Benivieni in una 
camera molto lieta , e rimolfa dall’ altre abi- 

ta- 


Digitized by Google 


DELL'AMICIZIA. i 55 

taiioni « e quivi fatto ciafcuno de’ due com- 
pagni appretto ai fuoco adagiare , volto a Gi- 
rolamo , con dolce modo prefe animo di così 
dire . Naturai cofa è Girolamo negli uomini 
la voglia del fapere , e comechè lo eflere mol- 
to curiofo degli altrui fatti non fìa per av- 
ventura commendabile in alcuna maniera , non- 
dimeno , qualora egli non lì fa a niun reo 
fine , non (è ne dee l’ uomo grandemente-* 
fdegnare . Niuno di noi ha qui * che non co- 
nofca per lunga pruova la vii tu del voltro 
animo ; per la quale niun gran fatto , che da 
voi procedeiTe , ci dovrebbe parer punto ma- 
ravigliofo . Ma pur penfando d’ altra parte t 
che voi fete pure uomo » c come gli altri tut- 
ti carico di penlìeri > e di carne , confideran- 
do noi la frefea perdita , e grave , che voi 
avete fatta t non polliamo fe non maravigliar- 
ci , veggenòo con qual coflanza d’animo voi 
vi fiate dimoitro ; il che ninno dì. noi , che 
non fummo a gran pezza (ìretti col Pico di 
sì lorte, legame» ha potuto ancor fare, nè po- 
trà , credo , fenza l* ajuto voltro per lunghez- 
za di tempo . Perché vi conviene egli a ogni 
modo aprirne quello fegreto, e liberarne a uno 
iftelTo tempo dal dolore , e dalla maraviglia , 
«he ci conturba . Così ragionò ]acopo ; al qual 
Girolamo , alquanto turbatoli per udirli alla 
prelenza così lodare , rifpofe pur dolcemente 
così dicendo . Per certo di fomma cortelìa , 
oltre all’ altre voltre parti lodevoliflime , vi 
dotò la Natura , nobiliffimo giovane ; il qua- 
le anco nel fare ingiuria altrui liete tanto cor- 
telè . Ingiuria ne fate voi , e non picciola_. 
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fenza fallo • sdegnandomi fopra a’ miei mefiti 
tante lodi * delle quali nondimanco io noti-* 
accetto veruna ; conciona che quello , che io 
fo in fopportando con pazienza la brieve lon- 
tananza del cariffimo amico , il mededmo fa- 
rebbe agevolmente ogni animo mediocre * fe 
ben voi per modellia in voi medefimi l’andate 
diflìmulando * .Ma io conofco troppo bene > qual 
colà voi abbiate ora in animo . Voi non fete 
così ben refoluti di quella falfa voce » per la 
quale voi di me ( nè ciò m’é punto nuovo ) 
vi muovette a pietà * ed in quello dilettofo 
diporto vi degnalte chiamarmi , e nella voilra 
nobilidìma fchiera tanto cortelemente racco- 
gliermi * E nel vero » fc io avelli ilimato » 
che quella brieve llanza * che io ho fatta sì 
pochi giorni in cafa , avefTe dovuto generar 
tale inconveniente , io non vi farei fenza fal- 
lo trafeorfo • Ma io non mi penftva , che.,# 
l’ azioni c modi degli uomini mezzani furter 
quali punto conliderati ; ma folamente quelli 
de' Principi e favj uomini liimava io , che-# 
tulTer (ottopodi alla veduta dell’occhio uni- 
verfale . Se io volefli negarvi % che la partita 
dell’ amico non mi folle doluta , io farei in- 
ganno a me (ledo» ed alla mia libera natura 
contraffarei . Dolfemi ella lenza alcun fallo 
cotanto , che qualora mi ritorna a mente, io 
mi vergogno pur troppo di me medelìmo : 
ma nel vero fe la colpa fu giave , che fu 
graviffima fenza fcula , il pentimento e I* am- 
menda furono incontanente : perciocché io mi 
ravvidi pur todo « e certo non per propria-* 
virtù , ma da divina grazia commoffo ed illu- 

mi- 
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minato’. Perocché, quand’ io era appunta net 
colmo della doglia , io fentii (non vi l'aprei 
dir come) da una dolce mano elTermi tocca 
foavemente il core * e poco appretto un non 
fo chi ragionarmi cosi nell’animo dolcemente: 
Levati tu , Girolamo » ed odi attentamente 
t^uel che io ti parlo . Qual cofa t’ affligge co- 
si fuor di mifura ? perchè ti lagni tu f 1 forfè 
perchè egli è morto il Pico ? Deh che cecità 
è la tua ? che falfo penfamento t’ è accaduto 
nell’ animo ? credi tu però , che il Pico lìa 
morto ? Il Pico c più vivo che e’ fulle mai: 
óra sì che egli è vivo : infino a ora è egli 
flato più pretto morto : adunque tu piagni 
la fua felicità , la quale tu gli hai tèmpi* 
cotanto defiderata : adunque tu gli invidj il 
fuo bene : quello non già j anzi ti lamenti 
di te medefimo , il quale fei rimafo privo 
d’ un amico sì fatto , quale tu puoi dir con 
ragione , che per l’ addietro non lìa flato già 
mai ; e che per 1* avvenire non fia per dover 
edere, hai ragionevol pegno di dovere fpera- 
re : quella è quali maggior pazzia , che la 
prima. Dunque tu pentì d’aver perduto il Pi- 
co ? perdute fi dicono quelle cofe » che più 
non fi racquiftano , e tu lèi certo di doverlo 
fra hreviflìmo termine rivedere , e goderti poi 
Tempre con etto eternai mente in una vita ri- 
piena d’ ineftimabil gioja , e colma d’ ogni 
beatitudine . Quello fu pur Tempre il tuo 
fommo , e unico defiderio , e Tempre l’avelli 
per tuo ultimo fine , Quanto penlì tu però di 
potere ancora fare ilanza , ed albergare in-» 
quella vita mortale? oramai tu lèi bene avan- 
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ti con gli anni ; c fe tu ci nafceflì pirr ora , 
ad ogni modo affai piccolo fpazio ci potrdlu 
reflare : poco penano a volare cento anni : 
adunque tu fei così tenero , che tu non puoi 
/offerire una breviflìma lontananza di quell’ami- 
co » che tu fai certo , che è ripollo in vera 
beatitudine £ Molto più lungo tempo c un 
millefimo d’ ora in rifpetto di quella brieve 
vita mortale , che novanta anni in rifpetto 
della vita perpetua j e tu pur molte volte , 
mentre eh’ e’ viffe in terra « fulli privo del 
Pico e fettimane * e meli , ed anni > e sì tra- 
paffalti tu quello efiglio piacevolmente i quan- 
tunque tu pur fapem * che egli era buona-» 
parte di quello vollro pellegrinaggio . Ed ora 
non fai fofferire una affenza breviflìma di 
vent’ anni » dopo la quale tu dei poi viverti 
fcco fenza mai dipartirtene j* Che novità è que- 
lla tua f qual morbidezza d’ animo é Per cer- 
to così non voglion le leggi della vera ami- 
ftà, delle quali e’ ti parve già eflère sì otti- 
mo offervatore ? e certo non a torto . Vedi 
quello che tu fai. Tu non fai ritenerti di non 
piangere amaramente un tuo leggieriflìmo Ico- 
modo , dal quale feomodo deriva nondimanco 
la beatitudine del tuo amico ; ed effe leggi 
ci comandano * che per falvar l’onore all’ami- 
co » mettiamo noi volontariamente la vita, 
quando egli occorra ; e non folamente per 
falvargli l’onore , ma per campargli la vita 
ancora, fe ella fia di piu pregio, che la no- 
flra non è, dobbiamo fare altrettanto. Or ve- 
di , quanto tu erri dal diritto fenticro ; con- 
fiderà che peccato , che facrilegio tu commet^ 

ti 
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fi nella vera Amicizia . Dimmi * che penfii * 
Girolamo * che al Pico paia di quelli tuoi 
fconcj modi? tu (limi forfè » che eflì gli lìa- 
no afcolì : egli t’ é forfè più preflo , che tu 
noi credi j ma tu noi puoi veder con gli oc- 
chi della fronte * e di quello per avventura 
ti lagni tu più che d'altro . Ma che ti dei 
tu così curar di vederlo in quella guifa » fe 
tu lo vedi fempre con gli occhj della mente* 
i quali fon tanto piu perfetti che i corporali, 
• fenfati * quanto la mente è più perfetta 
della carne* e de’fenlì? Già non lì vede Id- 
dio « il quale è fenza fallo il nollro maggio- 
re amico, fe non con gli occhi purilfimi del- 
la mente: quella terrena viltà non ci può fa- 
re fcorger fe non cofe terrene : ma la viltà 
dell* animo alle prime fo/tanze » ed a Dio prin- 
cipio eterno , e fempliciflìmo ne conduce . 
Adunque di niuna cofa relli tu privo per la 
partenza del Pico , fe il vederlo , e 1* elTer fe- 
co del continuo non t* è tolto: tu l’odi pure 
fpelTo difputar fottilmente * pur ragionare alla 
domeitica* pur motteggiare , e pur ridere al- 
cuna volta. Ma forfè che tu non fei così cer- 
to, come io ti fò, della beatitudine del tuo 
amico . Ah non voler , Girolamo * a così 
felfa * a cosi empia fofpizione alcuna ftan- 
za lafciarti far nell’ animo . Sovvengati 
della vita del Pico * de’ fuoi coltumi » del- 
le maniere fue * quali elle furono dal prin- 
cipio alla fine . Riduciti a memoria che * ef- 
fondo egli nato di legnaggio chiarìlfimo , fla- 
to ricco * e polente d’ amiftadi e di forze , 
altra di quello giovane di corpo fano * e for- 
mo- 
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mofo quanto altro fi vedette già mai , di giu- 
dicio faviffimo e perfetto , d’ ingegno fottilif- 
fimo oltre modo e leggiadro , di memoria 
ftupenda , ed unica, ed inaudita, di eloquen- 
za maravigliofa , di dottrina incredibile e fin- • 
golare ; in fomma ettendo egli tale , che per 
le Tue uniche qualità fu degno del fopranome 
della Fenice , non fali in luperbia , come il 
più degli uomini fanno; ma riconofcendo tut- 
te le grazie , da cui elle fi deono dovuta- 
mente conofcerc ; fu verfo Iddio , e quanto 
al culto della Religione , più pio e più reli- 
giofo di quello antico Numa ; verfo gli uo- 
mini più caritativo , e più umile » e più man- 
fueto , che Marco ; in ogni parte della fua 
vita più temperato , che Socrate . E come io 
ditti di parte * non di tutte ^ ma tutte le 
fcienze fappiendo , niuna , fuor che la fomma 
Teologia , ebbe in molto gran pregio ; anzi 
fpregiando egli quafi ugualmente tutte altre » 
ed cfla fola abbracciando , s’ ingegnò infin di 
far capace il mondo , ficome alcune delle più 
riputate fon vanità , ed abufi . Ed a quello 
propofito pubblicò quel douiflìmo , e milterio- 
lo trattato contra l’ Aftrologia , il qual di 
che li ima egli fra appretto di tutti gli uomi- 
ni , tu lo fai . Ultimamente carico di virtù i 
e di gloria , gli è fucceduto quello di che 
fuol porger prieghi , e per cui fuol far voti 
ogni ottimo ed avveduto nocchiero ; cioè ha 
fornito il fuo corfo , e s’c ritratto in porto 
con doppia celerità . Il che a lui è fiato di 
tanto maggior guadagno , quanto e’ s’ è libe- 
rato da più grave pericolo , c quanto il fuo 
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legno era carico di più pregiata c più ricca ì 
e per conseguente di più pericolofa mercatan- 
zia . Il Pico s’ è partito dal mondo appunto 
nell’età fua più fiorita j fi che egli ( lì può 
ben dire ) s’è quali tratto notando d’ un pe- 
lago d’ amarifiìmo tofco , Senza pur mai aver 
gullata una fola gocciola d’ alcuna amaritudi- 
ne . La vecchiezza, comechè i virtuoll la tra- 
panino affai felicemente , non poteva però fe 
non recargli qualche faltidio , e per lo meno 
gli avrebbe tolta quella verdezza , la quale-> 
non è poco argomento alla tranquillità e quie- 
te dell’animo . Tornati adunque quelle cofc 
in memoria , fe tu brami efler certo della 
gloria del Pico , ed in ultimo ricordati , ed 
abbi dinanzi agli occhj il miracolo , che an- 
no dimollro i cieli nella fua dipartita » i qua- 
li anno congiunte le fue efiequie con la 
rovina di quello noftro fecolo 5 e la tua pa- 
tria ne’medefimi giorni venne ( fi può ben 
dire ) in preda d* uno efercito barbaro , in- 
numerabile , e vittoriofo , e ’l corpo del 
eloriofo Conte era alla Sepoltura portato • 
Ma forfè che tu dirai , Girolamo » che nè 
perchè tu non fii certo della gloria del Pico» 
nè perchè ti fia molto grave 1’ aifenza diven- 
ti anni , ti lagni tu così forte ; ma Solamen- 
te , perciocché egli ti pare con troppo tuo 
gran pericolo effer rimafo Solo in preda degl* 
inganni del mondo ; da’ quali tu temi forte » 
privo di sì fedel compagno , di Saperti difen- 
dere : ed io ti rendo certo , che per niuno 
altro tempo fu mai il Pico , nè più difpoflo » 
nè più poffente a darti ajuto » e favorirti nel- 
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le bifogne tue . Se dunque nè di niuno fcom- 
modo , nè di niun pericolo t’ è la Tua dipar- 
tita ; e tu fei certo di fua felicità » qual co- 
fa ci può altra rellare » onde tu pur non ab- 
bia 1’ animo d’ ogni parte tranquillo £ lafcia_» 
dunque le lagrime e difgombrati 1* animo di 
cotella agonia ; anzi riempilo di perpetua al- 
legrezza : perciocché io ti fo certo » che que- 
lla cofa loia fra tutte l’ altre mollra che tur- 
bi » e che quali s’opponga alla letizia del ce- 
Jefte convito » il qual pur ora lu ne' fuperni 
tetti fi celebra dagl* Iddii alla prefenza del 
motor delle ftelle » per la nuova gloriofa fa- 
lita » ed in onor dell’anima di colui» il qua- 
le or colmo d’ ineltimabil gioia » contempla-» 
con occhio fermo le celelti bellezze » e fenza 

f >unto abbagliarvi , mira con fifo fguardo la_» 
uce » che dà la luce al fole . E le ciò ftelTe 
bene » io ti direi » che la ferena fronte di 
quell’anima formolìffima » vien turbata dalla 
meltizia del tuo volto terreno , c quella tan- 
ta gioja è r ata dalla non giufta doglia » che 
t’ affligge co anco . Maravigliofa cofa è quella 
della divina confolazionc . Quello ragionamen- 
to fu con tanta forza ricevuto dentro al mio 
petto , che in me nacque fubito un cangia- 
mento d’ animo troppo maravigliofo ; e dove 
prima io piangeva la partita del Pico » inco- 
minciai a pianger dirottamente il mio pecca- 
to * e la mia gran follia j e così ho perfeve- 
rate più giorni ; fin che pur finalmente da me 
medelìmo ho impetrato perdono , in guifa che 
al prefente non mi farebbe rimafo nell’ ani- 
mo fe non gioja » c letizia » fe i travagli del- 
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la noltra Repubblica , per quel che io n’ oda 
dire altrui, non ancor fopiti » non lo vietalle- 
ro . Così diire Girolamo , al quale Jacopo# 
natogli per le predette cole nuovo deiìderio 
Bell’ animo , prettamente così rifpofe . Soprab- 
bondevolmente , o Girolamo , quanto alla par- 
te mia , credo parimente del mio compagno » 
avete voi foddisfatto al defiderio , che ci ila— 
va nell’animo j perciocché non {blamente ne 
avete fatti liberi dal difpiacere » e difgombra- 
ta la maraviglia , che ci faceva noja , ma in_» 
un tempo medetìmo , e per acconcio modo * 
aperta la occalìone a un più grave , e più di- 
lettofo ragionamento ; conciatta che con l’aver 
voi più volte fatto menzione delle leggi della 
vera Amicizia m’ avete rinfrefeata nell’ animo 
ricordanza di que’ ragionamenti , che ebbe il 
Pico noftro fopra dell’ Amicizia nel giardino 
dello Scala , fuo e nollro amiciflìmo , di po- 
chi giorni avanti , eh’ ei partiile da noi : 
a’ quali nè Piero qui , nè io , che allora in 
Fologna per alcuni noftri comuni arfari era- 
vamo , potemmo ritrovarci . Ma dal Ficino 
nollro , e dal Poliziano altresì , il quale non 
forferfero i cieli di veder molti giorni fcom- 
pagnato dal Pico , ne avemo dipoi udito dir 
molte volte cofe maravigliofe , di che abbia- 
mo noi inlino a qui avuto femprc 1’ animo 
travagliato ; parendoci d’ avere allora , colpa 
di fortuna , perduta troppo notabile occalìone. 
Ma ora io , quanto a me , fon tutto ricon- 
fortato , dappoi che il fattaci racquittare è to- 
talmente nell’arbitrio di voi, il quale a tut- 
ti quetti ragionamenti prefente vi ritrovatte , 
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c meglio » che altra pcrfona del mondo , non 
avendo per al prefente cura , che maggior- 
mente ci Itrir.ga , potrete rinnovellarglf . Al 
che fe voi vi difporrete , come io tengo per 
fermo» Itimerò che quello noftro ritrovamene 
to non mica per fortuna , ma per qualche 
celefte difpofìzione Ila quello giorno venuto 
fatto . Ninna cagione ha il noltro Girolamo 
di non ci compiacere , foggiunfe alle parole 
il Ridolfì ; perciocché come meglio , e con_» 
più fuo piacere può egli trapalar quello gior- 
no » che compiacendo a voi » e ragionando 
dell’Amicizia » nella quale egli è riufeito fo- 
pra ad ogni altro del nollro , e forfè dell’ an- 
tico fecolo cccellentiiTìmo , e memorabile ? 
Non vi bifognerebbe » rifpofe il Benivieni » 
ufar meco lufinghe per allettarmi , li dove io 
conofcefTì di potervi piacere ; ma in quella 
cofa » fallo Iddio, quanto e’ mi pefa di non 
poter rifpondere al defìderio voltro ; e nel 
vero io non polfo per divertì rifpetti : pri- 
mieramente per la poca memoria , di che io 
fino naturalmente; in oltre perciocché quella 
materia è molto più profonda , c molto più 
s’ allarga , che voi non moltra che vi Itimatc, 
e il parlarne ballevolmente ricercherebbe mol- 
ti giorni di tempo , il qual per veruna ma- 
niera non ci può elTer dato , maflìmamente-* 
in tanta rinnovazion di cofe , e generai peri- 
glio della nollra Città . Anzi mi temo io » 
che noi faremo per avventura poco lodati di 
quello, che infìno a qui abbiam fatto; e che 
non mancheranno de’ mordaci c maligni , che 
fputeranno motti velenofiffimi ; dicendo forfè 
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di noi a torto quel , che già a ragion Fu det- 
to degli fcolari e compagni di Socrate , i qua- 
li nell’ infelice tempo e calamitofo di quell’ 
uomo fantiffimo fi davano in Egina . Ed a_» 
quelte cofe fi conviene egli Iacopo avere ot- 
timo riguardo , chi punto prezza il biafimo 
ragionevole . Così diire Girolamo . Ma Iaco- 
po , non fi perdendo punto d’ animo per la_» 
prima ripulfa , anzi più animofamente la vit- 
toria feguendo * gli fpinfe addollo un empito 
di tante e sì gagliarde ragioni in contrario , 
che il Benivieni alla fine (è gli arrendè , ma 
pur con certi patti quafi capitolando , percioc- 
ché e’ s’ accordarono tra loro in queito modo; 
che Girolamo dovelfe a ogni modo pailar 
dell’ umana amicizia compiutamente , e che-» 
Iacopo » e Piero fufi'er tenuti ad opporfegli % 
e contradirgli a ogni occalìone ; acciocché re- 
candoli in difputa le cofe più lottili , la ve- 
rità fé ne traelle con maggior fondamento . 
Ma giudicando Girolamo , e feco i due gio- 
vani parimente , che a quello trattato per gli 
molti, e molto diverfi capi, ne’ quali egli fi 
diilingue , faced’e di bifogno di più giorni di 
tempo ( conciofia cofa che della natura della 
Amicizia in comune , e della divifione di 
quella fecondo i fini bifognafie far prima lun- 
go ragionamento , di poi fecondo un’ altra di- 
vifione , cioè quanto a’ foggetti conveniflTe-» 
confiderarla , ed infieme del nafeimento di 
ciafeuna Amicizia fufie di bifogno trattare , 
c dopo il nafeimento della fua vita ancora , 
ed eziandio della morte , pofeia delle fuc ope- 
re , e finalmente di alcune dubitazioni intor- 
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no ad erta occorrenti {uffe necefTario parlare ) 
giudicando dico che a queito trattato per le 
dette cagioni facelfe di bifogno di più giorni 
di tempo > piacque loro di non ufcir di quel 
luogo fin’ all’ora della -cena ( perciocché del 
giorno oramai vi reftava egli molto piccolo 
fpazio) ed in quel tempo trar più avanti il 
ragionamento > che per loro fi potelTe . Altri 
giorni i o 1’ uno dietro 1* altro » o pur tramet- 
tendone alcuno , fecondo le occafioni avveni- 
re » trarre a fine il rimanente dell’ opera * la- 
rdandoti noudimanco per fermo a ciafchedun 
di loro libere tutte 1’ ore del fole y e fola- 
mente le prime quattro , o cinque della not- 
te » che vanno avanti alla cena > dovendo ri- 
trovarli infieme a quello effetto nella cafa del 
Benivieni ; avvenga che egli a quello faceffe 
prima non piccola rifillenza » e buona pezza 
collantemente lo ricufaffe . Con quelli patti 
adunque pigliò Girolamo fopra fe quello ca- 
rico , e parendogli oramai tempo di dover 
dare alla prima parte cominciamento » ltando 
i due giovani attenti y così cominciò a parla- 
re . Per certo maravigliofe cofe furon quelle 
del Pico fopra quella materia , e veramente 
chi ciò v’ ha riferito y di niente y o di poco 
v’ha potuto ingannare ; perciocché fe voi vi 
folle ritrovati prefenti y voi 1’ a re He talor ve- 
duto con volto tutto accefo y con occhi sfa- 
villanti al del fidi y con una forza di parlar 
concitato y e tutto pregno d’ un celelle furo- 
re y ragionar cofe y aprir fegreti y e penetrar 
imflerj sì profondi y e sì nuovi > che bene 
«rebbe ciafchcduno » che pure aveffe avuta 
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l’animo in Tua balia » conofciuto fermamente • 
eh’ egli allora , da divino fpirito rifcaldato » 
non difputava , ma profetava . E certo fe noi 
vorremo aver rifguardo alla fua preterita vi- 
ta , ed alle fue azioni Tempre d’ ogni parte 
fantiffime , egli non fari errore alcuno il cre- 
dere » che la Comma bontà innamorata di 
quell’ anima formofìflìma , e per ciò volendola 
ftringer Ceco d’ infeparabil nodo» dovendo ri- 
torre al mondo sì pregiato teforo » avanti che 
ella ciò facefle » volelTe almen lafciarci 1’ u fu- 
ra di molt’ anni . Il che farà» s’ io non m’in- 
ganno » per ogni modo venuto fatto > per ef- 
fere a quello ragionamento intervenute per- 
fone di perfetta memoria * che lo potranno 
ancora in ifcrittura fedelmente raccorre . Della 
qual cofa fare» fe mi fia dato fpazio , come- 
che io mi ci conofca naturalmente poco attoj 
farò ancora io per l’ interelfe della comuni 
canza ad ogni modo pruova quando che fia . 
Per al prefente > comcchè il Pico ragionali 
anco largamente d’ amore » il qual trattato 
non parrà forfè a molti » che fi polTa da ane- 
llo nollro difgiugner comodamente , mi farò 
nondimanco dentro i termini della fola Ami- 
cizia : perciocché il ragionar d’ amore quanto 
fi converrebbe » ricercherebbe molto più lun- 
go tempo » e ragionarne brievemente non fa- 
rebbe richiedo . Ma neanco di tutta l’Amici- 
zia ragionerò » anzi lafciando indietro , come 
noi fiam rimafi » la parte più perfetta e più 
nobile ( che di quella principalmente ebbe 
1’ amico noltro ragionamento ) della manco 
perfetta » e della mediocre difputcrò . Ciò vi 
v L 4 di- 
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dico io , perciocché , effendo fra tutte le al- 
tre fola vera e perfetta l’Amicizia divina * fi 
come quella » dalla quale tutte 1’ altre diri- 
vano , ed anno nome » e fembianza , e nella 
quale come in lor vero fine » tutte 1* altre 
riguardano e li riducono > non intendo io per 
ciò per al prefente dirne cofa veruna > ma ri- 
metterla in più comodo tempo ; baitandomi 
pe r ora intorno a ciò farvi accorti . che le 
m gliori condizioni » che in quelli ragionamen- 
ti s’ alligneranno alle Amicizie degli uomini 
in fra di loro , tutte , anzi più lènza fine > 
e fenza paragone più eccellenti * e più nobi- 
li , alla vera e divina lì converranno . £ fe 
ben nel proceder di quello ragionare io chia- 
merò perfetta e verace 1* Amicizia de’ buoni , 
e virtuolì tra loro , ciò farò io folamente in 
rifpetto delle altre , che fra i manco buoni , 

0 fra i malvagi lì trovano ; benché nel vero 

1 favj uomini e virtuolì non amano mai 1’ un 
l’altro, come loro ultimo fine, ma lì bene, 
come un mezzo , ed una fcala alK Amicizia 
del principale amico , e come cofa che elfo 
primo amico ama dirittamente , e da lui al- 
tresì è amato » e che ad elfo con ogni fua 
voglia e potere brama , e s’ ingegna d’ alfomi- 
gliarlì . Ma perciocché quelle fon co fe . che 
ricercano troppo più alta contemplazione > 
e trafeendono di lungo tratto la foglia del 
lume naturale , differiremo il ragionarne , lì 
come io dilli , a tempo molto più opportuno; 
e come fe altra maniera d’Amicizia non Ila , 
quella folamente , che è tra gli uomini d’ogni 
forte , confidereremo , ma di quella fpezial- 
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mente . che è tra gli uomini buoni e virtuoft 
ragioneremo ; perciocché quella lènza alcun-* 
fallo è virtù » o colà con la virtù congiunta, 
di ItretcilR iìO nodo. Qui lì tacque Girolamo; 
il qual » poiché ciafcuno de’ due giovani gli 
ebbe lignificato , fommamente piacergli 1’ or-*' 
dine divilatò da lui , fiato così alquanto fo- 
pra fé , di nuovo cominciò a parlare Udite 9 
nobili giovani , primieramente alcune di quel- 
le cofe * che furon fottilmente difputate dal 
Pico intorno alla eccellenza * e nobiltà del 
nodo dell* Amicizia , imperocché comechè tut- 
to quel Tuo ragionamento futfe maravigliofo • 
in quella parte fu egli veramente divino ed 
ineltimabile i conciolia cofa che egli primie- 
ramente, sbattute a terra le gavillolc dubita- 
zioni di coloro , che in qualunque modo par- 
lano in distavor di quello facrofanto legame , 
dimollrò, l’Amicizia efier non {blamente util 
cofa., gioconda , ed onella , ma necefiaria an- 
cora, e naturale» e divina » e non pur necef- 
faria nella vita dell’ uomo , ma in tutte le 
parti della Natura, ed in Dio . Ma che dico 
io neceflaria nella Natura , ed in Dio s* egli 
provò, l’Amicizia fola efier quella , che ge- 
nera , e nutrifee » e conferva , ed accrefce , 
e dà perfezione quali a tutte le cofe gene- 
ranti o create , eterne o corruttibili , animate 
o fenz’ anima . Ma perciocché anco quelle 
contemplazioni trafeendono la materia , che 
noi ci ilam propolla , le lafcierò da parte , 
e parlerò dell’ eccellenza dell’ umana Amici- 
zia , la quqle il Pico nofìro fole va pregiar 
tanto, ch’egli affermava collantemente , che 
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fra tutte le doti e privilegi , che gode 1’ uo- 
mo durante quella vita mortale * niuno gliene 
ha Iddio larghiamo donatore fatto di mag- 
giore eccellenza e più pregio , che 1’ Amici- 
zia : ed a quello proposto mi diire egli mol- 
te volte ( non fo gii come a me dia bene 
di raccontarlovi ) che comechè egli fi tenelfe 
pure aliai ben fornito quali di tutti i beni » 
per niuno nondimanco fi riputava egli più fe- 
gnalatamente dotato , che per la nollra Ami- 
cizia , la quale egli llimava , che a niuna di 
quelle più famofe» e più celebrate per le boc- 
che degli uomini , folle punto da crederli in- 
feriore . Anzi fu talora, che rallegrandomi 4 io 
feco della gloria » eh’ io vedeva cn‘ ei s’ anda- 
va acquietando per diverfe fue opere , e varj 
componimenti , eh’ erano gii divolgati , egli 
mi rifpofe affermando , che da niuna cofa fpe- 
rava egli quali punto di lunghezza di fama » 
fuorché dal nome della nollra Amicizia , del- 
la quale egli era ben più che certo, che do- 
veva rimaner la memoria frefea per lunghilli- 
mi fecoli . E' certo , che fe in noi fulTe Hata 
così uguale la virtù e la gloria , come fu ve- 
ramente la benevolenza e la fede » io crederei 
a ognimodo , che così doveflfe edere , comic 
egli fermamente avvifava. Ma egli dalla affe- 
zione ingannato mi riputò Tempre da molto 
più, che io non valli , nè in alcuna cofa gii 
mai ltimò , eh’ io gli rellaffi. punto addietro 
neanco per breviflìmo fpazio . Ma tornando 
al propofito nollro , dal qual troppa vaghez- 
za m’ ha forfè troppo lungamente rimolfo , 
dico» che il Pico diceva, l’Amicizia nella vi- 
* ta 
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ta dell’uomo efler non folamente util cofa » 
e gioconda » ed onelta > ma neceifaria ancora, 
e naturale oltre a ciò . E certo egli diceva 
pur troppo vero : imperocché » acciò che io 
incominci primieramente 'dalia parte men de- 
gna , cioè dalla utilità ; per opera di cui ci 
acquilliam noi maffimamente le ricchezze , e i 
tefori , e le fignorie , e gl* imperj , fe non per 
opera degli amici , i quali del continuo veg- 
ghiano a noltro efaltamento / di qual parte 
ci vengon principalmente i magillrati , e le 
dignità, e la gloria, fe non da’ proprj amici/ 
i quali e ne domeltici ragionari , ed anco 
nelle fcritture molto fovente rendono agli al- 
tri de’ nottri fatti chiara teltimonianza , ed in 
quelta guifa la grazia delle Repubbliche » 
e de’ Principi ci procacciano . Quali abbiami 
noi più diligenti confervatori , e più pii e più 
fojleciti racquillatori , e finalmente più atti 
e più fludiofi ^miniltri di nollra fanità, che 
gli amici / i quali nella buona difpofizion ci 
confi gliano , ed ora con dolce modo ammo- 
nendoci , ora con fevero ciglio e turbato , 
e con autorità riprendendoci e fgridandoci , 
quella ci confervano , e nelle infermità ci 
confolano , ed effi medelimi d’ ogni opportu- 
na cofa pietofamente fervendoci » e niuno uf- 
ficio tralafciando di carità , ci rendono quella 
noja men grave , e finalmente o ci ritornano in 
fanità , o pure accompagnandoci fino allo dire- 
mo palio , ci fanno parer la morte cofa pia- 
cevolilTima : tanto refrigerio ci porgono , di 
tanta fede » coftanza , fervore , e fpirito ci 
riempiono il petto . La qual cofa due effetti 
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grandiflimi quali Tempre confeguitano « ne* mor- 
ti beatitudine » ne’ vivi vera gloria ed onore . 
Ma che bifogna che io mi atfatichi in ciò > 
per dimollrarvi , l’Amicizia elTer utile all* ac- 
quilo di qual (1 voglia cofa , quando la vir- 
tù medelima * la qual è il fommo e più ec- 
cellente di tutti gli altri beni » e l’ ideila fe- 
licità ancora » la qual è di tutti ragunamen- 
to » col favor degli amici fpezialmente s’ ac- 
quila £ i quali ci fon come un freno contri 
i vizj t e verfo la virtù quali fproni acutiilì- 
mi ci fofpingono . Nè per mollrarvi che 
1* Amicizia fia cofa dilettevole » fimilmente 
prenderò io fatica ; Conciplla cofa che quello 
farebbe proprio il dimollrarvi, che l’ilteifo di- 
letto fulle cofa piacevole : benché , lì com-_> 
chi non ha mai per alcun tempo provato quel 
diletto» che lì gulla raddoppiando fe Hello » 
non lo può immaginare % così chi pur provatolo 
ha , o lo pruova » non lo può mai ad altrui 
con parole dare ad intendere j concioGa che 
egli è tale » che non che umana lingua lo 
potelTe mai efprimere » la fantalìa medelìma_j 
di colui » che lo fente » vi fi fmarrilce den- 
tro , nè può relìfiere alla foprabbondanza del 
valor del concetto : ma come nella contem- 
plazion delle cofe celefii Tuoi divenire » così 
diviene in quello penfamento 1* umana mente 
furiofa » e non fodien la forza di sì nuova-» 
dolcezza . Ma per dir alcuna cofa di quelle > 
che fi poflono efprimere » qual è cofa più 
dolce , che '1 poter quali Tempre rimirare * 
e difcorrere » e converfar con un altro te 
itelfo » al qual tu pofia > fi come a te mede- 
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fimo , conferire ogni cofa , che ti caggia-* 
nell’ animo ? Ma venendo alla oneflà vi dico , 
che ciò non fa egli già punto di medierò » 
che io vi dimoflri , che la vera Amicizia one- 
fta cofa lìa : pofcia che ella è » fi come io 
dilli, virtù o con eflfa virtù congiunta di firet- 
tiffimo nodo . Che ella non fila necellaria , non 
fi può dubitare, quando e’ fi vede manifefto » 
che e* non fi potrebbe trovare alcuno fiato , 
nè alcuna età , che dovendo fiar priva d* ogni 
forte d’ amici , fi curatte di vivere » comechè 
ella di tutti gli altri comodi , e beni fufiìe 
fopprabbondevoìmente dotata . Perciocché qual 
giovamento potrebbono trarre i ricchi uomini 
e fortunati aalla lor profpera e favorita for- 
tuna , tolta lor la facultà del giovare » ed 
efercitar 1’ atto della benificcnza , la qual ver* 
fo gli amici s’ ufa principalmente , ed allora 
è fommamente laudevole , quando negli ami- 
ci s’adopera? o come fi può ella, dico que- 
lla profperità , fenza gli amici confervar lun- 
go tempo ? perciocché quanto la fortuna-* 
è maggiore , a tanti più pericoli ed accidenti 
par che fia fottopofta : ma , pollo che pur 
poffibil fotte il mantener quella profperità , 
lenza amici , che godimento ne potremmo noi 
trarre , che punto notabil folle ? perciocché 
quello eftimo io , che fia veramente fommo 
e fupremo contento nella lieta fortuna , l’aver 
chi al par di noi ne goda , e come noi me- 
defimi ne gioifca ; e per lo contrario a me 
non fi potrebbe far credere per veruna ma- 
niera , che quegli antichi e moderni nominati 
tiranni > Mezenzj , Tarquinj » Falar» » Attili , 
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•Totili » e Lullnborghi gultafl'ero pur mai una 
fola fiata il dolce di tanta profperità ; per- 
ciocché conofcendo eglino « fe per le loro ini- 
que e malvagie operazioni dovere cffer meri- 
tamente a tutti gli uomini abominevoli * co- 
tnechè quali tutti per paura il loro animo 
diffimulando celalfero » avevano in odio fe 
medefimi , e quello fiato » da molti fciocchl 
riputato felice , volentieri avrebbon cangiato 
con altro qual fi voglia più bado • Eccovi 
adunque il frutto » che traggono gli uomini 
da’ tefori , da* magifirati , e dagl’ imperi , fe 
fiano privi d’amici. Ma nella povertà, negli 
efiij , e nelle altre disdette di contraria for- 
tuna non s’accordan tutti gli uomini ad una 
(voce, l’Amicizia, e ’l grembo degli amici ef- 
fere unica (Scurezza , e fingolar rifugio , e fran- 
chigia contra tutti i pericoli ì Non potrebbe 
crederlo di leggeri , chi per pruova non_» 
1’ averte faputo , quanto dolce cofa fia , la- 
fciamo fiar giovevole, e falutifera , il vederli 
fovvenir dagli amici nelle calamità i percioc- 
ché in fimili avvenimenti non tanto giovano 
i fedeli ed ottimi configli , e gli opportuni 
e neceflarj fufiidj , quanto diletta la liberali- 
tà , e la carità, e la fede , dalla quale e’ pro- 
cedono ; intanto che io ardifco di dire , che 
chi ha pure uno amico folamente , dee defi- 
derar di cadere alcuna volta in difdetta , per 
conofcere a pruova quella dilettazione , e per 
gufiar quella dolcezza veramente incredibile , 
che io vi dico . Ora per lo contrario chi fi 
truova in miferia privo d’ ogni forte d’amici» 
lo fiato di colui è veramente fra tutti que* 
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degli uomini infeliciilimo j nè appena è poC- 
Cbile il folfenerlo brieve fpazio di tempo . 
E' dunque l'amicizia neceflària nella avveda 
fortuna, e nella profpera parimente ; percioc- 
ché quella conferva, ed illultra , ed accrefce; 
quella feema, e cancella , e diilrugge mara- 
vigliofamente . Ma fe noi vorrem confìderar 
1* iltelfa neceffità dalla età degli uomini , qua- 
-le età fia quella , che non abbia dell' Amici- 
zia neceffità ? conciofia che a’ giovani è ella 
necelfaria per non peccare , o almeno per 
peccar più di rado , e manco eh’ e’, non fa- 
rebbono : a’ vecchj per elfer riveriti » ed ubbi- 
diti 1 ed ajutati nelle bifogne loro ; e perchè 
quelle cure , alle quali effi per la lor mala 
difpofizione non polfono intervenire , fiarih 
efeguite da’ lor giovani amici : alia virile età 
è neceffaria per gli gran fatti , e per 1‘ im- 
prefe magnanime ed onorate , le quali molto 
meglio , e più agevolmente a due compagni , 
che a un folo vengon fatte . Cotanto è dun- 
que neceffiaria 1’ Amicizia nella vita degli uo- 
mini , (he alcuni anno detto , che effi di 
niuna cofa anno maggior neceffità che di que- 
lla ; non del fuoco , non dell* acqua , non_» 
dell’ aria finalmente . E quella neceffità dell* 
Amicizia nafee in buona parte da quello , 
perciocché ella è anco cofa naturale » come io 
dilli difopra . Conciofia cofa che quella ragu- 
nanza , quello accompagnamento , e quella-# 
domeitichezza , la quale è propria della fpecie 
dell* uomo , altro non è dìe una naturale 
amillade ; la quale, fecondo che elfa , o più, 
o meno iì riilrigne , o s* allarga , più , o me- 
no 
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fio fi dee dire Amicizia . Ma perciocché ella 
fi riftringe in due modi , cioè o per natura , 
o per elezione! due fono Umilmente le ami- 
cizie più firette « la naturale » la qual noi di- 
ciamo affinità t e parentela , e la elettiva , 
per dir così » della quale ha da edere prin- 
cipalmente il noftro ragionamento . Di quelle» 
comechè elle tìano naturali , e necellarie amen- 
dune , è nondimanco per cagion della genera- 
zione più naturale » e più neceilaria la pri- 
ma ; ma l’altra pare a molti più nobile, e più 
perfetta . Perciocché della Amicizia elettiva » 
malfimamente fe ella c onella , è imponìbile 
il tor mai la benivolenza e la conformiti » 
laddove tra i parenti fe bene è convenevole , 
fton però è neccflario , che Ha nè I* una nè 
l’altra; anzi vi fono fpelTe volte nimiltà im- 
mortali , e da tutte le parti fomma diflomi- 
glianza. E' dunque l’Amicizia nell’uomo na- 
turai cofa > per non dire ora delle altre fpe- 
cie , nelle quali tutte è Umilmente naturai 
amilti , come fi vede infra il mafehio , e la 
femmina , e ne’ figliuoli verfo i lor genitori , 
c così all’ incontro"; benché tale amidi fi veg- 
ga più nell’ uomo , che negli altri animali , 
per efTer , fi come io diflì , 1* accompagnarfi 
infieme e radunarli proprio della umana na- 
tura . Di qui fi raccoglie , I’ Amicizia non_> 
efTer cofa si fìretta come molti la fanno , po- 
fciachè ella comprende non fidamente le Re- 
pubbliche , e le nazioni , ma tutta T intera 
fpecie della umana generazione . E comechè 
non quella così larga Amicizia, ma quella , 
la quale in poco numero fi riftringe , e della 
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quale noi al prefente parlar dobbiamo . fi di-' 
ca propriamente Amicizia , e Ha nel vero più 
propria . e più nobile » e più perfetta j non.» 
pertanto non fi può egli dire , che quella 
non fìa Amicizia j anzi è ella fenza alcun.» 
fallo » ed è tale » che molti I’ anno (limata 
di molto maggior pregio , e di più eccellen- 
za* che non è la giuftizia ; a’ quali è parfo > 
che nella lor fentenza fian convenuti tutti i 
datori di leggi che furon mai ; dicendo » che 
eflì» porto ogni loro intento nella fola con- 
cordia » la quale o è l’ iiiefla cofa * o è del- 
l'Amicizia forella * come nata a un corpo , gli 
anno affegnata la giuftizia come fervente * 
e come ancilla accomodata ne* (ervigj di lei ; 
e che dove i cittadini infra di loro fiano 
amici e d' accordo , eflì non anno cagione al- 
cuna di bramar la giuftizia , perciocché ella-» 
non vi può aggiunger cofa alcuna di nuovo • 
Ma che e* fiano gnidi , fe e* non fono amici, 
non baila: conciona che lo (lato di molti noa 
ricerca totalmente giuftizia » ma più tofto be- 
nignità . o clemenza * o altre cofe di sì fatta 
natura , che tutte dall’ Amicizia dirivano . La 
qual credenza fe fìa così vera del tutto > o 
pur fe meriti qualche correggimento , non ha 
or luogo di ragionare j baiti , che 1’ Amicizia 
non è cofa sì ltretta , come molti avviaro- 
no i pofeia che 1’ obbligo , e 1’ interefle della . 
cittadinanza » il quale è primo , e grand iffl- 
mo fopra tutti gli altri legami , attiene all* 
Amicizia ancor eflo . Cotal eflendo adunque 
la nobiltà ed eccellenza dell'Amicizia . qual 
cofa recherem noi davanti » per doverla con 
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ella dovutamente paragonare ^ forfè che le-# 
ricchezze ? forfè la fanità del corpo ? ma el- 
le fon cofe trpppo fugaci , ed inltabili , e più 
ripolte nel temerario arbitrio della cieca-» 
Fortuna , che nc’noliri configli, o tempera- 
te dalla noftra prudenza . Ma forfè che noi 
anteporremo all’ Amicizia il diletto : ma noi 
abbiamo già dimoftro , che maggior copia fe 
ne trae quindi , che d’ altra parte . Perciocché 
io non vi parlo de’ diletti non leciti , i 
quali agli uomini punto non appartengono . 
Ma forfè che noi faremo più ltima , ed avre- 
mo in maggior pregio la fama ? ma ella è co- 
fa molto più variabile , e molto più fallace • 
che non fono le ricchezze , fi come quella » 
che in mano della moltitudine è tutta , ed è 
in poter d’ ogni uomo lo fcemarla , quafi ri- 
togliendoli la fua parte . Ma chi pur fuffe sì 
vago di quella fama , donde ne potrebbe egli 
mai fperar maggior copia , che dagli amici ; 
le azioni e gli avvenimenti de’ quali , fe fon 
punto notabili, e fuor d’ufo, fempre caggio- 
no ne’ gravi ed onorati ragionamenti d’ ogni 
onelta brigata ; e fra le cofe da valorol» uo- 
mini magnificamente operate s’ annoverano , 
anzi pur fempre nel fommo grado d’eccellen- 
za fi pongono t Quali memorie abbiam noi 
più magnifiche * più illuftri , più per le boc- 
che di tutti gli uomini celebrate , c più vo- 
lentieri , e più fpeilò rinnovellate , che quelle 
di quattro, o cinque coppie di fingolari ami- 
ci , che quafi dal principio del mondo fino 
a oggi fi contano £ alle quali , fi come io 
dilli V fperava 1’ amico noltro , che dovette eC- 
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fer a ogni modo aggiunta la Amicizia del Pi- 
co e del Beni vieni . Ma tornando al propos- 
to noltro , chi è quelli , che avvenutoli pure 
una fola volta in quella bella , e maraviglio- 
fa lettura di Gilìppo e di Tito , non abbia-» 
poi fempre , c ad ogn’ora in bocca quelli no- 
mi celebratiffimi <* il che le noi veggiamo ad- 
divenire in una cofa finta , e che nel vero 
non fu mai ♦ che crcdiam noi , che fulfe per 
avvenir nelle vere > fe delle così fatte fi ve* 
deifero alcuna volta t Per la qual cofa non_. 
s’ affatichi in altro chiunque cerca di guada- 
gnarci fama ; benché non 1* Amicizia per ca- 
g on della fama, ma la fama quali come una 
infegna della vera Amicizia dovemo delìdera- 
re . Adunque fe non la fanità , non le ric- 
chezze , non il diletto o la fama fon degne 
d’ etfer con l’Amicizia paragonate , che altro 
ci reità egli , che fi polla con e Ha comparar 
guidamente S* perciocché io non vi parlo del- 
la virtù ; pofciachè la vera Amicizia , come 
s è detto , è virtù , o almeno è congiunta-» 
feco di sì forte legame , che nafcendo dalla 
virtù » fenza la virtù non hà luogo ; nè inte- 
ra virtù per lo contrario fenza Amicizia può 
ritrovarli gii mai; il che come fia vero, pri- 
ma’ che quello giorno palli , forfè ci fari ma- 
nifello . Cotanta è dunque la nobiltà ed ec- 
cellenza della umana Amicizia , che per effa 
gli uomini lì ragunano infieme , le Città 
s’edificano, e di abitatori fi riempiono , le_^ 
Repubbliche' fi conformano, e dileggi e d’ogni 
altra cofa fon provvedute . Per" quella "gli 
sbandeggiati fon nelle proprie cafe , i poveri 
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e bifognoG fonò agiati , e d’ ogni cofa oppor- 
tuna Topi-abbondanti > i deboli" fon gagliardi , 
e quello che pur pare imponìbile * i di già 
morti vivono j tanta è la riverenza > e la me- 
moria * e ’1 deflderio , che di lor retta negli 
animi degli amici * che rimangono in vita . Per 
quella in fomma l’ umana generazion fi per- 
petua , e ’l monito finalmente tutto in fuo 
effere fi conferva . Dove fe tu terrai della vi- 
ta dell’ uomo il nodo della benivolenza » nè 
Regno > nè Città » nè l’ittefia coltivazione 
de* campi potrà tettare in piede . Però vergo- 
gnanti coloro oramai , e taccianfi , che ebbono 
ardimento di fpander sì difonette voci contra 
della Amicizia . E quali erano quelle voci ? fog- 
giunfe domandando il Ridotti . Dicevano mol- 
te cofe , rlfpofe il Beni vieni , ma perciò la 
fomma era quella ; che le molte » e molto 
llrctte Amicizie doverrebbon fuggirli da ogni 
uomo generalmente » fi come quelle ♦ che ci 
fon d’ impedimento grandifllmo alla felicità > 
la quale è di tutti gli uomini fine » ed ulti- 
mo intendimento . Perciocché effondo di que- 
lla felicità fondamento e principio la quiete 
dell’ animo » quella non' è quafi pofiibil che 
confegua già mai , chi fi trova obbligato all’in- 
tereffe d* una fola' 'Amicizia > non che di mol- 
te . Perocché fe vera cofa è quella , che tutti 
oli uomini dicono ad una voce % che V Ami- 
cizia Ila una comunanza , e che tHtti i pcn- 
ficri ♦ e le paffioni , e le cure tra gli amici 
debbano effer comuni , farà quafi imponibile * 
che chi arà pure un’amico fidamente » lì 
trovr per alcun tempo fcarico dalle perturba- 
ci W • • • zioni; 
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zioni ; perciocché quando egli pur avverrà» 
che e’ ne fia libero per fe Hello e dai canto 
Tuo ; per cagion dell’amico non gliene man- 
cheranno » e così rade volte fi troverà fenza 
molte e talora graviflìme averne . Per la qual 
cofa dovendo ciafchedun fare opera di trapaf- 
far la vita più contento che e’ può, par con- 
venevol cofa T aver delle amicizie si bene , 
ma in euifa fatte , che nulla * o leggiermente 
llrignendoci , ci portano erter d’ alleggiamento, 
non di noja cagione . 11 che ci verrà fatto» 
dicono , fe noi avrem le redine della Amici- 
zia lunghiifime , ed in maniera difporte » che 
o ritirarle , o allentarle portiamo noi a nollro 
piacimento » e quando ci venga in grado . 
Quelle fon quelle voci così beile , e così 
onorate, lafciamo rtar fottili ed argute » che 
fparfero per alcun tempo alcuni de’favj uomi- 
ni antichi nelle loro fcritture . O fomma fa- 
pienza , o efquifita dottrina di faggi filofofan- 
ti . Adunque voi ellirpate la Amicizia della 
vita dell’ uomo ^ che altro vi fi può egli di- 
re» fe non che voi togliete la luce al mon- 
do , togliendogli 1’ Amicizia ? Bello argomen- 
to è il voftro fenza alcun fallo, dove voi vi 
appoggiate . Per certo bella cofa ed amabile 
è la tranquillità; ma vedete, non quella vo- 
Itra fia più predo da dinotarli con qualche al- 
tro vocabolo ; e non quello » che voi chiama- 
te erter tranquillo , Ila più predo da dirli fpen- 
lìerato , o infenfato, o fe peggio può dirli; 
nella qual cofa fe pur confiftc la nollra bea- i 
titudine , non fidamente le beltie , ma le 
piante , e le pietre fon di gran lunga più 
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beate * che noi non damo . Ma 1’ Amicizia 
più pazientemente folfien da voi quella ingiu- 
ria ; pofeia che ella ha per compagne nella 
medefuna la liberalità , e la giuttizia , e final- 
mente tutte Paltre virtù. Percioichè fé tutte 
le cure fon da fuggirli ugualmente , la virtù 
anco dee fuggirli , la quale è necelFario che 
con qualche djfpetto guardi le cofe , che le fon 
contrappolle , come fi vede ne’ valoroli uomi- 
ni e animofi , i quali non poco fi conturbano 
delle pufillanime imprefè , i giufti delle torte 
azioni., e i magnifici delle ftrette fenton non 
menomo difpiacere . Per la qual cofa non fo- 
•Jamente l’ Amicizia , ma eziandìo la virtù ci 
impedifee l’acquilto della felicità . Ma che 
dico io la virtù f* la felicità medefima c’ im- 
pedifee 1’ acquino della felicità; conciofu co- 
fa che la felicità conlìlte per la più parte nelle 
azioni , delle quali noi non polliamo alcuna 
prender già mai , fe tutte le moleltie fenza 
altra differenza deono elfer fuggite . Or non 
fapete voi » che quelto c proprio degli animi 
ben difpofii , rallegrarli delle cofe ben fatte, 
e conturbarli delle contrarie a quelle ? Perchè 
fé per ogni maniera negli animi de’ favj dee 
cadere alcuna volta qualche perturbazione » 
che vi dee fenza fallo ( fe già noi non vo- 
g'iam penfare * che dalle menti loro fia ellir- 
pata tutta la umanità) qual cagione abbiain_» 
noi di far cader da’ fondamenti quella nofira 
Amicizia , affinchè noi non fiam corretti 
a fopportar per elTa qualche poco di difagio * 
il quale è nondimanco pofeia da incomparabil 
dolcezza in centomila doppi mille volte per 
, ora 
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ora ricompenfato ? Così detto avendo lì tac- 
que il Benivieni . Per che temendo Iacopo » 
non egli palfar voleire ad altro ragionamento 
fublto lì trappofe » così dicendo . E quelle fon 
forfè quelle dubitazioni » che voi dicelle avan- 
ti , che il Pico ributtò prima in terra o pur 
ce ne fono anco, fuor di quelle» delle altre? 
Ce ne fono dell’ altre sì» dille Girolamo, in- 
fra le quali due mallìmamente fon quelle » 
che oifendon dirittamente l’ onor dell’Amici- 
zia , e la nobiltà di eira diminuifcono ; fi come 
quelle» che la lèirpe ed origine di lei avvili- 
rono amendune . Perciocché alcuni la fanno 
figliuola della difcordia » e della diilomiglian- 
za i altri della imperfezione , e della povertà 
dicon eh’ ella lì genera , e ciò non folamente 
aflerman d’ alcuna maniera, ma di tutta l’Ami- 
cizia generalmente . Perciocché elfi dicon , che 
ogni Amicizia è con appetito congiunta , e che 
l’appetito è fempre di quello, di che altri per 
fe medefimo manca ; e perciocché natural- 
mente ogni imperfetto cerca di rintegrarfì , 
quindi nafee che gli uomini fi fanno amici 
l’un dell’altro; perciocché egli non è alcuno, 
che fecondo la credenza de’ più , non abbia-» 
per fe medelìmo mancamento d’ alcuna cofa , 
almanco per conferire altrui, fenza il qual co- 
modo molti dicon che la beatitudine non ha 
luogo . Ma ciafcheduna di quelte dubitazioni 
rifolverem per avventura precifamente , quan- 
do delle amicizie degli uomini difuguali , 
e della nafeita di qualunque Amicizia raqio- 
neremo . Così parlò Girolamo , di poi fog- 
gi un fe : Ma io m’avvegga pur ora finalmente* 
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e con mio fommo difpiacere , pofciachc 1’ av- 
vedermene più non giova * che delle molte-» 
cofe e grandiflìme , che ne’ felici giorni della 
fua vera rinnovazione cantò quella fenice in-» 
lode della umana Amicizia > io ho in via più 
lungo fpazio , che effa tutte non le riftrinfe , 
raccolta appena picciola parte delle meno im- 
portanti ; dal che facendo io ragion del re- 
nante , e conofcendo , che non la mia fola- 
mente > ma perduta ope*a farebbe quella di 

3 ual fi voglia più famofo rettorico » il preti- 
er carico di riportarvi il Pico malli inamente 
mollo da celelle furore * me ne ftarò * e por- 
rò fine alle lodi : e venendo al trattato del- 
1’ Amicizia , il quale infino a ora dir vera- 
mente non fi può che per noi fia flato ma- 
nometto , della eflenza di lei , e della fua 
natura comincierò a parlare . Così fi tacque 
il Benivieni , e dopo l’etterfi llato tacendo 
così alquanto , di nuovo riprefe il ragiona- 
mento , e così ditte . Largo e fpaziofo voca- 
bolo è quello dell’Amicizia» e quali da ogni 
linguaggio prefo in diverli lignificati : percioc- 
ché e tra le cofe fenz’ anima fi dice ettcrt-» 
una cotal Amicizia » e fimilmente tra le me* 
defime » e le fenfate di qual fi voglia forte ; 
e per lo contrario tra le fenfate d’ ogni ma- 
niera , e quelle che fentimento non anno : on- 
de fi dice la cotal forte di frumento è amica 
del poggio * e i piaceri fono amici de’ giova- 
ni , e i vecchi fono amici del vino . Éd in 
altri più ftranj fignificati ancora fi piglia tut- 
to dì quello vocabolo da chi parla > e da chi 
fcrive , fenza differenza . Ma per certo egli 
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non (ì dee confiderai- da noi con si larga mi- 
fura ; conciofia che egli non s' ula in alcu- 
no di sì fatti lignificaci , nè come proprio * 
nè come ugualmente comune ad elfi , ed 
agli altri Tuoi fentimenti » ma più prelto co- 
me traslato > e quali tolto in prelto da’ 
legittimi potfeflori . Convieni! egli pertan- 
to propriamente alle amicizie degli uomini in 
fra di loro ; e noi fecondo quello fuo proprio 
lignificato lo piglieremo : perciocché gli altri 
a quello noltro ragionamento gran fatto non 
appartengono . Ma perciocché 1* iftelTo nome , 
come s‘ è detto , è anco nelle amicizie che 
fon tra gli uomini , molto largo , e le ami- 
cizie fon più larghe » o più ftrctte « e delle 
più llrette alcune fi dicon per natura * alcune 
per elezione amicizie , noi di quelle ultime 
ipeziaìmente deputeremo ; delle altre parlerem 
p ù prelto per accidente « e per maggior di- 
chiarazion di quelte , che per propria cagio- 
ne . Le amicizie adunque , che per elezione 
in poco numero fi riltringono , fiano il prin- 
ci pai foggetto de’ noflri ragionamenti . Quelle 
faranno da noi per l'avvenire fempre » fenz’al- 
tra condizione aggiungervi, amicizie dette af- 
folutamente . Di quelle dunque ragionando vi 
dico « che 1’ Amicizia è una benivolenza fcam- 
bievole non afeofa a coloro , infra’ quali ella 
ha luogo . Ma forfè che egli era nccellario , 
prima che e’ fi venifle a quello , chiarire un 
dubbio di non poca importanza , cioè fe e’ fi 
ritrova una natura comune , e che compren- 
da qual fi voglia Amicizia : perciocché dove 
quclto non (ìa , non una fola, ma più -dificu- 
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2 Ìoni farà forfè bifogno di far venire avanti • 
Tre fon malli inamente le opinioni , che fopra 
quello capo fon portate dattorno . Alcuni di- 
con , la Amicizia ellère una natura parimente 
comune a più nature fpeciali * ovver maniere 
che noi le vogliam dire; altri, che ella è una 
maniera ; altri di nuovo , che ella è un no- 
me comune a più maniere , non comune ugual- 
mente * ma con gradi di prima e poi , e di 
più e di meno . I primi , veduto che più ma- 
niere d’amicizie fi ritruovavano , le quali non- 
dimanco tutte con 1* iltellb vocabol venivan 
nominate , fenza prenderti cura di ricercar la 
cofa più efquilìtamente , fi credetter , che 
1’ Amicizia forte una natura , come s’ è detto 
a più maniere parimente comune . Contro 
a colloro i fecondi argomentano , opponendo 
le particelle della comparazione, cioè la Vik » 
e la Meno , le quali alla Amicizia li danno ; 
ed effi dicono , che niuna natura a più ma- 
niere parimente comune le ricevette gii mai ; 
perciocché non fi dÌQe , P uomo effer più ani- 
male , che la mofea ; o la pecchia manco ani- 
male » che ’l cavallo j ficcome per lo contra- 
rio fi dice l’Amicizia de’ buoni effer più Ami- 
cizia » che quella de’ malvagi non è . Ma co- 
ilor fono intenti a far cadere a terra la con- 
traria ragione , e la propria non fi ricordan 
di provare altramente ; e peggio ancora , che 
fe ben quella , che e’ voglion riprovare , non 
ha niun fondamento quali punto gagliardo , 
eflì per atterrarla adoprano argomenti , che 
non fono a* propofito . Perciocché fe ben la 
maggior parte di effe non le ricevono , ci an- 
no 
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no nondimanco delle nature , che fono a più 
maniere parimente comuni , e li ricevono effe 
le particelle della comparazione . Ma percioc- 
ché la opinion degli ultimi » la quale è fola, 
vera di quelle tre * difcuopre chiaramente la 
falliti d’amenduc le predette, non mi affati- 
cherò per riprovarle con più falde ragioni . 
Dicono adunque quelli ultimi , che 1’ Amici- 
zia é un nome comune a più maniere, le qua- 
li maniere non convengon gii tutte in una 
illefTa natura proffimamente , per dir così ; ma 
cialcuna di quelle 11 riduce fotto una fua na- 
tura differente da quella, dalla quale è com- 
prefa qual li voglia delle altre , nondimanco 
anno elleno infra di loro una certa proporzio- 
ne e fomiglianza , per la quale , ficcome elle 
fi poffono chiamar tutte con l’ iltcffo vocabo- 
lo Amicizia , così ufàndo pur tuttavia alcuna 
poca licenza , fi poffon difinire con una fola 
difinizione » la quale fi convenga primieramen- 
te a una di quelle maniere , e di effa ila ve- 
ra , e perfetta , ed ifquifita difinizione i, nelle 
altre dappoi caggia non così propriamente , 
ma fecondo quella proporzione , eh’ elle anno 
con quella prima maniera . Quella ultima cre- 
denza non ha bifogno d’ altra confermazione , 
così fi conofce ella vera per fe medefima . Ma 
pur chi ne volelfe più minuta ragione , pon- 
ga mente all’oggetto di tutta l’Amicizia , 
e troverà la cagione , e la necelTìtà della co- 
fa, che io vi ragiono . Perciocché fecondo la 
qualità degli oggetti anno eziandio qualità le 
podellà , e gli affetti , e gli abiti del nollro 
animo . Oggetto diciam noi quella cofa , nel- 
la 
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la quale ciafcuna cofa fpczialmente ragguar- 
da , come in fuo vero fine ; ed oggetto '"rag- 
guagliato diciam noi Tempre , ch’egli è guar- 
dato tutto » c da tutta la cola , che lo rag- 
guarda . Cotale è fenza fallo T amabile in ri- 
fpetto della Amicizia . Perciocché egli non_» 
s’ama gii mai alcuna cofa , fe ella non è 
amabile} ned’ è alcuna cofa amabile» la qua- 
le amar non fi polD alcuna volta . Ora que- 
llo che noi diciamo amabile» è di tre manie- 
re » buono » dilettevole » ed utile . Utile è 
quello » con l’ajuto del quale alcuna cofa buo-*- 
na o dilettevole fi procaccia ; perchè fieno il 
buono e ’l dilettevole amabili come fini* ma 
1’ utile come mez 2 o per condurci a un fine . 
Di quelle tre maniere l’ amabile non è natu- 
ra parimente comune ; nome comune è egli fi 
bene , non comune ugualmente » ma con gra- 
di di prima e poi , e di più e di meno , co- 
me s’ è detto avanti del nome della Amicizia. 
Perciocché amabile veramente è il buono, che 
onefto eziandio fi fuol dire , e ad elio fi con- 
vien propriamente e legittimamente quello 
vocabolo ; ma I’ utile e ’1 dilettevole non fo- 
no amabili propriamente , ma fecondo quella 
proporzione e fomiglianza , che egli anno con 
elfo buono , la quale è poca fenza alcun fal- 
lo , e però poco è amabile 1* utile e ’l dilet- 
tevole in rifpetto del buono ; tanto poco vi 
dico « che fe coloro , che volevano provare , 
che l’Amicizia folfe tutta d’una fola maniera, 
aveller melTo avanti quello folo argomento , 
che ninna cofa veramente è amabile , fuor fo- 
lamentc il buono , e ninna per confeguente 
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è Amicizia » che fuorché il buono alcuna cofa 
qual fi voglia ragguardi , non farebbe la lor 
ragione fiata di sì poco momento : non per- 
ciò dico io » eh’ ella fofTe del tutto fiata da 
feguitarfi ; perciocché ella s’ oppone al confue- 
to della comune ufanza » la qual per molti 
fecoli continuando » s’ è convertita in legge . 
Or voi vedete» qual (la l’oggetto , e la na- 
tura dell’ oggetto della Amicizia : cotale è 
l’Amicizia fenz’ alcun fallo . L’oggetto è vo- 
cabol comune a tre maniere , non comune 
ugualmente » ma con ragion di gradi ; e l’Ami- 
cizia è vocabolo » che con ragion di gradi 
a tre varie maniere fi conviene ancor elio s 
folo il buon è amabile veramente ; e vera è 
fola quella Amicizia » che rifguarda nèl buo- 
no . L’ utile e ’l dilettevole fon poco amabi- 
li in rifpetto del buono » e le amicizie > che 
egli anno per oggetti verfo le buone fon di 
poco momento . Ed avvertite « che dicendo io 
dilettevole ed utile » io non intendo di quello 
utile , nè di quel dilettevole » che fon fem- 
pre ♦ e di neceffità congiunti con elio buono; 
perocché cjuefia farebbe fconcia dillinzione ; 
ma dì quelli vi parlo, che dal buono fon ri-, 
moffi . Ultimamente all’amabile fi dà una fo- 
la difinizione, che tutto con ragion di gradi 
l’abbraccia, e 1’ Amicizia altresì con la di fo- 
pra data difinizione tutta per fìmil modo fi 
difinifee . Ma tornando all' oggetto , niuna co- 
fa è amabile , che da alcuna , o da due , 
o da tutte quefle maniere non fi comprenda , 
la felicità, la virtù, la fnniti , le ricchezze, 
la fama > le lafcivie , le facezie , gli amori , 
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c finalmente tutte le cofe » che da Qualunque 
portano diliderarfi . Ma forfè che querto, ch’io 
vi dico , non è anco vero del tutto ; concio- 
ila cofa che ciafcuno ama quello , che a lui 
pare onelto > o Pia » o non Ila veramente; co- 
sì avvien dell’utile » il quale alcuni dal fuo 
contrario tolgono in fallo, c credendofi di lè- 
guir 1‘ utile , vanno dietro al difutile : per- 
ciocché quello 1 pelle fiate s’ informa del fuo 
contrario , e fotto mafchera , come fi dice • ci 
fi dimoltra : la qual cofa cagiona quali fem- 
pre il noltro guaito appetito, ed ilnoitro tor- 
to vedere. Del dilettevole non vi parlo: per- 
ciocché egli , fe io non m’ inganno , non fi 
può corre in cambio già mai , lìccome quello 
che a’ fenli , ed allo appetito tutto rifponde » 
c quello è veramente dilettevole , che ci par 
che diletti . Ma dell’ onelto e dell’utile par 
quali da doverfi dire il contrario , che di fo- 

f >ra s’ è detto , cioè , che non l’ onelto , e non 
'utile folamente , ma il difutile, e ’l difone- 
Ito fiano amabili alcuna volta ; la quale cofa 
par nondimanco a molti troppo fi rana da cre- 
derfi , e dicon , ciò non poter mai avvenire, 
che alcuno appetifca il difutile , o ’l difonello 
lìccome fini . Perciocché , ficcome fe alcun_# 
giovane amante ingannato dalla fcurità delle 
tenebre vagheggiarle non la fua donna , ma 
altra , che la fua gli parerte , non fi di- 
rebbe veramente che egli quella giovane-» 
amarte : così non doverti dire anco dell’ one- 
lio , e dell’utile . Ma ila come fi voglia, 
la opinion de jv’ù favj è pur quella . Ma 
di nuovo nafee da quella parte un’ altra-* 

du- 
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dubitazione . Perciocché egli non pare anco 
vero ciò che s’ è detto * che ciafcuno ami 
quello» che allblutamente pare utile» e quel- 
lo » che allblutamente diletta ; anzi ama cia- 
fcuno quelle cofe » che a fe medelìmo fpe- 
zialmente giudica che fìano utili » e quelle-» 
che a fe fpezial mente recan dilettazione . 
Perciocché non è il medefimo quello » che 
allolutamente é utile ♦ o dilettevole , e quel- 
lo che a ciafcuno fpezialmente è tale . Per- 
ciocché il vino > che allblutamente è dilette- 
vole al gufto » ad alcuno infermo difpiace j 
e le ricchezze * che allblutamente fon utili , 
ad alcuni fono Hate dannofe » e fono » lìcco- 
me agli uomini di corrotti cofiumi , che a lor 
disfacimento le adoperano . E perchè voi me- 
glio intendiate la forza di quella particella è 
quello fi dice elTer utile , o dilettevole a(To- 
lutamente » che per fe Hello , ed agli uomini 
ben compolti » e fecondo la natura è sì fat- 
to j ma dilettevole ad alcuno è quello » che 
a ciafcuno fpezialmente par tale » e fimilmen- 
te dell* utile . E bene fpello addiviene , come 
fu inoltro per 1* efempio dello infermo » e del 
vino » che quello » che allblutamente è dilet- 
tevole » o utile » ad alcuno è fpiacevole » o 
dannofo oltremodo ; il che fempre è difetto 
di quel particolare > che lì fa vario dalla co- 
mune ufanza . Perciocché quel » eh’ è alibi u- 
tamente dilettevole » o utile , non fi varia già 
mai » ma Ha fempre il medefimo . L’ onelto 
non folfre » che io fappia , quefia dillinzione 
perciocché il medefimo è quel che alfoluta- 
mente è onelto , e quel che a ciafcuno fpezial- 

men- 
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mente è tale . Da quelle tante di (finzioni na- 
fce quella varietà * che fi vede sì grande nel- 
l’Amicizia ; perciocché di coloro , che anno 
per unico intendimento 1' onello « altri truo- 
van rifcontro * altri da lor medetimi , altri da 
altri fono fpeflo ingannati . L’ ideila varietà 
è nell’utile» anzi maggiore fenza fallo ; per- 
ciocché ci s’ aggiunge quell’ altra divertiti * 
che di fopra s’c moltra, dello fpezialc , e del- 
1’ afioluto . Nel diletto altresì caggion tutte 
riflette variazioni » fuor che quella del pare- 
re» e dell’eflTere . Ma non pur quelte cofe » 
ma altre faranno fimilmente le amicizie di- 
verfe » ficcome la qualità di ciafcuno oggetto 

f articolare 5 perocché fèbben tutti quelli uti- 
i * e quelli dilettevoli , che io vi parlo , fon 
difgiunti dal buono » alcuno nondimanco è 
più » alcuno è per minore fpazio feparato da 
quello . Conciofia colà che i lafcivi diletti 
non folamente non fono onefli , ma fono 
eziandio difonefìi s laddove i motti » e le fa- 
cezie , e gli fpettacoli » e giuochi nè onelli » 
nè difonelli fi pofion dire . Eccovi adunque 
la diltinzion dell’ amabile » la quale nondi- 
manco da altri per avventura fi farebbe al- 
tramente. Perciocché molti» s’ io non m’ in- 

f anno > dividerebbon tutto l’ amabile in vero 
uono» ed in buono apparente ; e nel primo 
intenderebbon che venilfe comprefo tutto 
1’ onello vero » e tutto quel , che diletta » 
e eh’ è utile veramente» e quelli non giam- 
mai feparati » ma tutti fempre , e nccelfaria- 
mente congiunti i nel fecondo per lo contrario 
tutto quel che onello , che dilettevole , e chfr . 

uti- 


Digitized by Google 



DELL'AMICIZIA. 193 

utile fle apparifce , ma Tempre falfamente « 
t quelli fpelfe fiate 1’ un dall’ altro dilgiunti ; 
cioè il dilettevole » e 1* utile Tema T onelto , 
e’1 dilettevole fenza T utile , e così all’ in- 
contro . La qual divifion non è per altro dal- 
la prima diverfa * Te non per la diverfa in- 
terpretazione dello apparente , e del vero , 
perciocché nella feconda ogni vero è onelto ; 
e tutto l’apparente per Io contrario dall’ one- 
fto è difgiunto » ed è falfo : laddove nella 
prima non ogni vero è onelto , e T apparen- 
te può elTer così vero» ed onelto » come al- 
tramente . Ma ritorniamo alla data difinizio- 
ne , e vergiamo , Te quanto a lei » e fopra ad 
alcuna delle Tue parti ci nafce alcuna colà da 
dubitare . Più d’ una me ne nafce nell’ animo 
delle dubitazioni iritorno a quelta parte , ri- 
Tpofe tolto il Ridolfi , e d’ importanza ciafcu- 
na . Perciocché primieramente io non veggo si 
bene « come la benivolenza porta elfer parte 
elfenziale della Amicizia, come voi ditei po- 
fciachè ella è della medcfima , ficcome io 
credo , principio '• *onciofia che il principio 
non può mai elfer parte di quella cofa , di 
cui elfo è principio . E che la benivolenza 
fia parte elfenziale della Amicizia ,1’ avete 
voi di già detto , ponendo che l’Amicizia ven- 
ga comprefa dalla benivolenza , ficcome da 
natura più comune , e più larga . Oltre di 
quefto io non veggo a baldanza , eome la be-* 
nivolenza polTa elfer fcambievole ; non elTen- 
do poffibil, che quella benivolenza , che è in 
Tito , e quella , che è in Gifippo , fi fcam- 
bino fucceffivamente 1’ una con 1* altra , in*» 
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euifa che quelli » che è ora in Gitìppo * ni 
qui a poco fi trasferita in Tito > e cosi al- 
l’ incontro quella che al prefente è in Tito « 
poco appreflo lì trapalTi in Gifippo i conciolu 
cofa che un'accidente realmente dilhnto, non 
poria , Te io non erro . trapaffar realmente 
d’un fu Sbietto in un altro. Al qual Girola- 
mo: Ne fedirebbe per avventura cotelto che 
voi dite, fe veri follerò i prefuppolti j . donde 
voi lo traete . Ma per certo il fatto Ita pur 
altramente; perciocché nè la Amicizia* In-co- 
me moftra , è comprefa dalla benivolenza » 
come da natura più comune , e piu laiga » 
ma come da vocabolo a quel dell Amicizia 
fomigliante del tutto , il qual per al prelen- 
te fra detto nome proporzionato; ne a d i lo- 
pra polta benivolenza è- la medefima , che di 
neceffità è Tempre dell’Amicizia cominciamen- 
to; nè ultimatamente è qualità diltinta amila 
a un (oggetto particolare . Delle quali cole 
tutte acciò che meglio pqffiam di libera rei * 
efaminiam partitamente tutti i lignificati della 
benivolenza : perciocché quello nome e un di 
quelli , che più cofe lignificano . E nel primo 
fentimcnto ci dinota quella benivolenza par- 
ticolare , la qual non è un abito , ma una 
cotal difpolìzion , che non fi llende piu o - 
tra , che con la volontà . Imperocché le ia_j 
me farà quelta benivolenza verfo di voi * io 
vi vorrò veramente ogni bene » ma non per 
tanto non mi darò io a fare opera di procac- 
ciarvene alcuno , nè perchè voi niuno ne con - 
feguiate , mi piglierò alcuna cura , per picco- 
la che ella fi Ga . E queita è la benivolenza , 
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la quale , come voi dice » è Tempre deU’Ami- 
cizia cominciamenco i Tempre dico » non che 
ad elfa Tempre » e di neceffiti conlèguiti TAmi- 
cizia ( perocché alcuna volta * anzi le più ella 
non procede più innanzi > nè mai diviene Ami-»* 
cizia ) ma perciocché elfa alla Amicizia Tem- 
pre i e necelTariamente precede . Conciofia co- 
Ta che e’ non fi può mai appiccare Amicizia % 
fe prima negli amici non è fiata quella beni- 
volenza ; ficcome alcuno non fi può innamo- 
rare , fecondo che molti credono , fenza ve- 
der T afpetto della perfona amata . Ma egli ci 
ha oltra di quella un’ altra benivolenza , la 
quale in quello dalla prima è diverfa > che la 
prima Tolamente vuol bene » e quella non lo 
vuol fidamente » ma ancor lo procaccia» e per 
ciò Tre non perdona a fatica » o a tempo > 
o a cola veruna : e quella con ifpazio di 
tempo fi convertifce in abito » ed è T ideila » 
che in ciafcuno amico vcrfo l'altro fi truova. 
Nè quella » né la primiera può edere fcam- 
bievole ; perciocché » fe bene elle firn con ri- 
fpetto ad altrui , fon nondimanco in un fog- 
getto fido > e determinato ciafcuna » nè poC. 
iòno fcambiarfi , tramutandoli , e trapalando 
d’ un fubbietto in' un altro . Acci per tanto 
la terza benivolenza » la quale è più prefio 
una maniera di ragguaglianza * e di corrifpon- 
denza di cofe fomiglianti : imperocché , ficco- 
me di due bianchezze uguali realmente per 
(oggetto difiinte fi ritrae una terza bianchez- 
za , la quale è quella ragguaglianza » che in 
quelle due difiinte bianchezze fi riconolce » 
così di due fimiglianti benivolenza , delli quali 
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i tfllto alla natura più comune > e piu larg • 
alla qual benivolenza è aggiunta la _ paro ja , 
frarnbievole ; a ditìcrenza , (lecerne io dim » 
deHe altre due maniere . che non fono fcam- 
Si Ma quel che pofeia fcgue nella d.fim- 
ione fcpara" l’Amicizia da ogni benivolenza , 
la “«al , tanche fcambievole lolle pero , afeofa 
‘ „,i nr „ , infra' qua l ella tulle • h- e . vl P a ! a 
Lello , che io dico , cofa nuova ad intende- 
re, perciocché eqli può molto bene avvenire, 
che tue perfonc , maflìmamente virinole ; fen- 
„ chè elle mai lì f.ano vedute , o v, filate 
” lettere, e tenta che 1' una abbia notizia 
Telia benivolenza dell' altra , s' amino infra di 
u! , quanto li polla più , molle o da fama 
invecchiata , o P da ferma credenza concepì.» 
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nell’ animo pel tellimonio delle opere . Ora 
quelli così fatti » chi farà quegli » che voglia 
dire amici , non elTendo eglino pur conolcen- 
ti ? Adunque da così fatte benivolenze lepa- 
ra l’Amicizia 1* ultima parte della difinizione, 
nè folarriente da così fatte benivolenze la fe- 
para, ma ancora da tutte I’ altre., che paleli 
non fiano . Due cofe principalmente , o fcom- 
pagnata , o no , poflbno effere afcofe di qual 
lì voglia cofa , l’ ellere , e la cagione. Niuna 
di quelle dee agli amici ellere afcofa di lor 
benivolenza : ma fa di bifogno , che Tito fap- 
pia che Gilìppo lo ama , e non Polo , che-» 
egli lo ama , ma ancora donde mollo , e da 
qual fine lìa tirato a ciò fare , e le medelìme 
coPe dee all’ incontro Paper di Tito Gilìppo , 
altramente la lor non farà mai Amicizia . Per 
la qual cofa quantunque volte la buona opi+ 
nione di Tito verfo Gilìppo rimaneife fallita , 
ciò avverrebbe fempre » perciocché a Tito 
nella benivolenza di Gilìppo verfo di lui fa- 
rebbe fiata afcofa alcuna per lo meno delle 
predette cofe ; perciocché cotale è la benivo- 
lenza , quali i collumi fono di colui , che-» 
vuol bene : onde chi di quella ha contezza » 
non può di quelli rimanere ingannato , e chiun- 
que non conofce i collumi , e l’ animo del 
compagno , del medelìmo non conofce anco la 
benivolenza , nè le altre operazioni , che da elfo 

f »rocedono . E qual uomo fia mai , rifpofe 
acopo , ' che fi dia lìmi! vanto di penetrare 
i fegreti degli animi? fenza dubbio, veruno. 
Perchè voi m’ avete ben tratti dell’ animo: 
i primi dubbj , ma voi mi ce ne avete meilo 
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un’altro di maggiore importanza , come è a 
dir , che tutto «fuetto nottro ragionamento 
fia vano i e di niun momento, ficcome quel- 
lo, il quale è di cofa che non è veramente! 
come non è in fatto 1’ Amicizia , fe ella ri- 
cerca cotefta condizione , che la benivolenza 
ila palefe agli amici . Quello è ben dubbio , 
come voi dite , di maggiore importanza , ri- 
fpofe alle parole Girolamo ; ma non per tan- 
to non fi deon quelle cofe tagliar fino in fui 
vivo , come voi fate ; ma recare i vocaboli 
allo fquilito infino a tanto , che noi polliamo 
tifargli ; perciocché etti fono ordinati a ciò , 
ed altrimenti farieno inutili. Egli non è dub- 
bio , che faper fermamente non fi può 1* ani- 
mo di veruno , ned io alio imponibile vi co- 
itringo però ; ma fino dove alle vollre forze 
di giugnere è conceduto , fino a quel termi- 
ne , e non più oltra , voglio io che voi v’af- 
fatichiate . Per la qual cola fiaci palefe 1* ani- 
mo dell’ amico , fecondo che ad uomo può 
elfere , non a Dio ; cioè per una ferma ed 
alloluta credenza, non diverlà da quella, per 
la qual ciafcun padre tien per fuoi i figliuoli, 
e per fuoi gli nutrifee , ed allieva . Nella-* 

3 ual cofa pur fono alcuni , che in così cre- 
endo s’ ingannano , nè perciò gli altri padri 
punto fi raffreddano nel credere ; anzi pure , 
come fe 1’ altrui inganno a elfi punto non_» 
appartenga , non vi volgono a fatica il pen- 
fiero . E quello donde vi Ifimate voi che lo- 
ro avvenga ; fe non dal lungo e continuo ufo 
che effi anno fatto nel così credere ?* il quale 
ufo * o abito che noi lo vogliam dire , è di 
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sì fatta forza , che non le ne può 1’ uomo » 
quando e’ vuole, fpogliare fenza molta fatica, 
a fenza lungo perdimento di tempo . Cotale 
eirendo negli amici i'cambievolmente la opi- 
nion dell’ amor, che e’ lì portano , fe ella-» 
non farà dilcordante dalla cofa in eifetto, fa- 
rà quella Amicizia nel più eccellente grado, 
che ella polla falire . Ma perciocché , come 
s’è detto di fopra , l’Amicizia riceve il più » 
e ’l meno , non farà quella fede uguale in-* 
tutte le maniere dell’ Amicizia , nè forfè in 
tutte le amicizie , benché d’ un’ iflelTa manie- 
ra . E' dunque neceffario , che in tutte le 
amicizie fia quella opinione j ma più » o me- 
no , fecondo le amicizie ; con tutto quel- 
ito niuno già mai , che volelTe parlar con_« 
ifquifita ragione , potrebbe darli vanto , ed 
affermar Scuramente d’ avere alcuno amico 
fuor di fe Hello . Ma quello nella vera Ami- 
cizia molto poco rilieva ; perciocché tanto va- 
le ne’ nollri animi la credenza, fe ella è fer- 
ma e coltante , quanto varrebbe la certezza , 
fe ella vi potelìè ellere . E di quello che io 
dico , vi fia efempio di ballevole autorità la 
piena fede , con la quale ogni favia perfona 
tien per fermi i milteri della religione • Così 
detto » Itette così alquanto Girolamo fopra-* 
fe , di poi foggiunfe : Quanto alla difinizione 
io non veggo che e’ ci relti a dire altro; per- 
ciocché eli’ ha tutte le condizioni , che ad in- 
tera e perfetta difinizion fi convengono . Al 
quale Iacopo : Un picciol dubbio mi reità an- 
cor nell’ animo fopra ciò ; ed è quello , fe 
clTendo l’Amicizia una fcambievol ragguagban- 
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za di due benivolenze ♦ quelle due benivolen- 
ze dcono eller limili del tutto » perciocché io 
avvilo » che dove 1* Amicizia ricerchi quella 
condizione , rarillìme faranno le amicizie quali 
per tutti i fecoli . Rarillime fon fenza dub- 
bio , diire Girolamo ♦ le amicizie perfette , le 
quali per avventura richieggon cotella condi- 
zion , che voi dite. Ma io v’ ho di già mo* 
ftro , che l’Amicizia riceve il più e ’1 meno j 
dal che potete far ragione del rimanente per 
voi medelimo . Al qual Iacopo : Quella me- 
defima diluizione convienlì ella per fimil mo- 
do alle difuguali amicizie Le amicizie» dille 
Girolamo, non fon mai difuguali : che è co- 
tello che voi dite £ gli amici fon bene alcuna 
volta , ma fi ragguagliano però ». come noi 
altra volta diirioitreremo . Convieni! adunque 
quella difinizione a tutte le amicizie , nel 
modo che io v* ho detto , cioè ad alcuna più» 
ad alcuna meno , e ad alcuna prima , e ad 
alcuna poi . Ma chi vorrà pur difinir le ma- 
niere dell’ Amicizia diltintamente , ballerà ch ? 
egli aggiunga nella predetta difinizione la fpe- 
zial differenza di ciafcuna maniera . Abbiamo 
adunque in fino a ora, che tre lon le manie- 
re dell’Amicizia , fecondo che tre fono gli og- 
getti ad elfe corrifpondenti • Perocché ciafcu- 
na di quelle tre maniere ha la fua propria 
benivolenza fcambievole , e non afcofa ; e tut- 
ti coloro che s’ amano , fi difideran 1’ uno 
all’altro ogni bene, ma fecondo quella parte* 
e quello oggetto , che gli tira ad amari! i 
C però quelli che ciò fanno tirati da utilità » 
« diletto , non s’ amano per fe Ile fi! » ma per 

ca- 


Digitized by Google 



DELL'AMICIZIA . 201 

Cagione di quella utilità, o diletto, che l’un 
da T altro riceve o fpera di ricevere almeno . 
Concioffia cofa che noi non vogfiam beneu* 
agli uomini follazzevoli , o ricchi , perchè e” 
fia n così fatti ; ma perciocché da quelli di- 
lettazione , e da queiti utilità e comodo ri- 
tragghiamo . Sono adunque quelle due amici- 
zie per accidente, non per loro lidie amici- 
zie ; concioflìachè in elle gli amici non s’aman 
per fe medefimi , ma per cagione edema per 
dir così , e perciocch’ egli è accaduto , che 
1* un di loro fia ricco , e l* altro piacevole 
e graziofo , Amano adunque queiti sì fatti i 
loro amici per utile , o per diletto , ma l’uti- 
le , e la dilettazione fon cofe tranfitorie , 
e che agevolmente ci lafciano i per la qual 
cofa di leggiere quelle amicizie fi fiaccano i 
Perocché tolta via la cagione , per la quale 
noi amavamo , ad un tempo medefimo forni- 
fce 1’ Amicizia : e la cagione , come noi ab- 
biam detto , di leggier fi rimuove : imperoc- 
ché alcuna volta il ricco divien povero , cd il 
piacevole fallidiofo ; alcuna volta non fi muta 
in alcuna parte il foggetto , che s’ ama , ma 
il cangia in noi 1* appetito per alcuno acci- 
dente ; in guifa che quella cofa , che già ci 
piacque molto , ora ci difpiace del tutto ; 
c colui , che già ci parve follazzevole , e uti- 
le , or ci fembra fpiacevoliifimo »* e dannofo 
oltre modo , o almanco non ci fembra più 
tale . L’Amicizia che è fondata in fu l’ utile, 
regna generalmente in coloro , a’ quali fa di 
medierò l’ajuto altrui nelle loro occorrenze; 
iiccome in tutti coloro , che fon tirati al gua- 
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dagno , e ne’ vccchj ancor fpezialmente ; per- 
ciocché quella età non par » che per lo più ri- 
cerchi dall’Amicizia altro frutto ; concioflìachè 
del diletto per la fua tiepidezza fi cura ella-» 
comunemente airai poco . Ma quello par che 
fu comune a tutti gli amici di quella manie- 
ra : e però quelli tali rimangon privi d’ una 
delle più dolci cofe » che fia nell’ Amicizia-» » 
cioè della converfazione ; perciocché ellcndo 
eglino per lo più rozzi uomini » e zotichi » 
e di ritrofa natura * di Qmili a loro non lì 
dilettano » ed a’ colturoi degli altri fenza mol- 
ta fatica non potrebbono accomodarli ; il che 
quando pure e’ facelTero » lo farebbono infìno 
a tanto , che rimanetfe viva la utilità » o la 
fperanza di quella : e di quella maniera par 
che lìan per lo più le amicizie » che lì riten^ - 
gon co’ lorallien . L’Amicizia, che rifguarda 
il diletto , par che fia quali come propria-, 
de’ giovani ; perciocché quella età è molto fi- 
gnoreggiata da i Tubiti movimenti dell’ animo, 
e fottopolla all’ appetito delle cofe prefenti . 
Per la qual colà » non avendo per ancora ap- 
parata più gagliarda difefa , volentieri fi ri- 
fugge colà , dove alcuno alleggiamento alle 
fue pallìoni , benché per poco lpazio , fia ufa* 
ta di ritrovare . E per quella cagione i gio- 
vani più che gli altri di leggiere s’ innamo- 
rano; perciocché la cofa dell' amore è parto- 
rita dal diletto , e governata dalle perturba- 
zioni . Ma perciocché niuna cofa è più veloce 
al venire» niuna, ficcome io dilli , più fugace 
al partirli , che la dilettazione , coloro , che 
in quella età volubiliiiìma fi ritruovano , fic^ 
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come fono piu degli altri precipitoll ad ama^ 
re 1 così fono al difamar rifoluti . Per la qual 
cofa non poche volte in un medefimo giorno 
attaccano , e dillaccano un’Amicizia medefima: 
ora amano ferventemente , voglion vivere^ 
e morire infieme i di qui a poco s’ odiano » 
quanto fi polla più » nè voglion per 1* avve- 
nire udir fi pur ricordare: e quelle fubite mu- 
tazioni di voleri nafcono marinamente dalla 
fugacità del diletto j che per quella cagione 
anno i Poeti Cupidine figurato coll’ ali . Ma 
infra tutte le altre amicizie quella » che è tra 
gli uomini virtuolì $ c veramente perfetta : 
perciocché eli’ ha tutte le condizioni , che in 
vera Amicizia polfon difiderarlì ; 1’ oggetto 
robilillìmo , la benivolenza nel fommo grado 
perfetta , e la vita finalmente perpetua . E pri- 
ma, quanto all’oggetto, ella ragguarda l’onc- 
ilo , il quale è Tempre dilettevole , ed utile i 
perocché quello avanzerebbe veramente tutti 
gli altri diletti , fe 1’ uomo virtuolo potefle 
feorgere in fc medefimo le fuc operazioni ; ma 
egli interamente non lo può fare : però di rico- 
nofcerle in alcuno fimile a lui ( il quale è fenza 
fallo il diletto più proflìmano ) fi rallegra , 
e gioifee fopra tutte le co fe } e quello , che 
io dico del diletto , dico parimente dell’ uti- 
le ; perciocché quello è utile a’ virtuofi , che 
per le onelle cofe è utile . Ma donde po- 
tranno ufeir configli e partiti più utili , che 
dall’Amicizia de’lavj uomini e valorofi , i qua- 
li conofcono il prefente , preveggon l’ avveni- 
re , traggono utilità dal danno , guadagno 
dalla ^perdita , vita dalla morte , e finalmente 
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vincono ogni difficoltà £ Sommo privilegio è 
per tanto auefto della vera Amicizia » alla 
qual » non la cercando lei » vjen dietro mag- 
giore utilità » che a quelle che altro intendi- 
mento non anno. Ma quanto alla benivolen- 
za , allor s’ama l’amico perfettamente» quan- 
do per cagion di lui Hello , non ad altro fi- 
ne fe gli vuol bene . Cotale è folamente la 
benivolenza de’buoni» i quali s’ amano » per- 
ciocché fon buoni ; e buoni fon veramente-* 
per loro rteflì . Perchè lìccome 1’ altre due ab- 
biam detto elTcre amicizie per accidente » così 
quelta per lo contrario diciamo elfere Amici- 
zia per fe medefima : perocché nella utile-» » 
e nella dilettevole » come s’ è detto » l’ ami- 
co non ama l’ altro amico » perchè e’ fia così 
fatto» ma per cagion di quella utilità» ovver 
di quel diletto * che erto medefimo ne riceve. 
Quello medefimo » rifpofe Iacopo , mi par che 
fi porta dire anco deironelta Amicizia; con- 
ciolfia cofa che nè in eira ancora 1’ amico 
ama 1’ amico » per cagion di lui Itelfo • ma 
per cagione della virtù , che in lui fi ritruo- 
va ; la quale fe per avventura venifle manco» 
mancherebbe » fc io non m’ inganno » a uno 
iltelTo tempo parimente 1’ amore . La virtù » 
dille Girolamo , s’ io non erro » è una cofa 
itabile > e che così non vien meno ; percioc- 
ché Ce alcuno avelie fatto cofe da virtuofo 
fino all’ertremo della fua vita, e nella fine di 
quella mortrarte alcun fegno evidente di de- 
bolezza d'animo » o d’altro fomigliante pec- 
cato, io per me non direi, che quel tale fof> 
le fiato virtuofo già mai . Ma concediamvi »\ 
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che la virtù polla mancare alcuna volta» benJ 
chè della perfetta non fi può mai concedere , 
io non veggo per quello , che 1* Amicizia * 
che ragguarda l'onefto, fia così per acciden- 
te « come voi dite ; perciocché la virtù è un’ 
bene interno congiunto» e unito con l’anima» 
per fe ItelTo » in fé Hello » e a fe lidio buo- 
no e ad altri . Onde non fi può dir » che chi 
ama Gifippo » per la virtù di lui , ami la vir- 
tù per fe HelTa » c Gifippo come per acciden- 
te : conciollìachè Giiìppo » e la virtù di lui 
fono una cola unita , non due dillinte » come 
a voi pajono . Ma l’efTere utile» o dilettevo- 
le ( utile » e dilettevole dico nel fentimento 
che di fopra s’ è prefo ) fon qualità del tutto 
feparate dall'anima. Vedete adunque, che pu- 
re i virtuofi s’ amano per loro Udii » e gli 
altri per accidente . Quella vera Amicizia-» 
a fentimento d’ alcuno antico favio è così di- 
finita da un nollro amiciffimo lume veramente 
chiariffimo di quelto nollro fecolo » e dell’ an- 
tico pregio della vecchia Accademia primo fu- 
feitatore j onelta comunicanza di volontà per- 
petua . A me certo » dilfe Iacopo , comcchè 
elle mi pajono perfette difinizioni amendue » 
non mi piace punto manco 1* ultima » che la 
prima . Perchè » fe io non tcmeflì » Girolamo» 
di fcompigliarvi l’ordine incominciato » io vi 
pregherei a dovercene dare ad ogni modo una 
brieve dichiara 2 Ìonq . Anzi » dille Girolamo » 
mi era io ciò propoflo di voler fare » fenza 
che voi me ne pregalte : perciocché util cola 
la giudicava alla confeguente materia; ma ora 
tanto più volentieri il farò > quanto io più 
* ' co- 
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fconofco » che egli vi aggrada . Dico adunque* 
che dicendo comunicanza di volontà y (I di- 
chiara , che ciafcheduna voglia * ciafcuna di- 
fpofizione * tutti i penlìeri finalmente deano 
effer comuni nella vera Amicizia j comuni 
dico , in guiia che niun concetto che d’ al- 
cun pcfo fia , caggia pur mai nell’animo ad 
alcuno degli amici * che egli all’ altro amico 
incontanente non lo comunichi » e pofcia feco 
non fé ne accordi nel giudicarlo , e nel ri- 
metterlo , o recarlo a erfctto . La prima par- 
ticella della difìnizione efclude dalla vera le 
amicizie fondate fui diletto * o fu I’ utile j le 
quali , pollo che pur vi folle quella comuni- 
canza « non farebbon però da chiamarli ami- 
cizie fecondo quella maniera . La condizioo-. 
data alla volontà > dico la parola > perpetua * 
parte da quella noftra le amicizie dei giova- 
ni i i quali * benché tra elfi foiTe quella co- 
municanza y ed anco foire onella y nondiman- 
co y perciocché eflì non anno nell’ oneflo con- 
feguito ancor l" abito y non anno luogo nella 
vera Amicizia . Nc folamente le amicizie de* 
giovani non ci fon ricevute y ma nè alcuna 
di quelle ancora , che in qual fi voglia modo 
per alcun tempo fi fiaccano . Per la qual co- 
la parrà a molti y che la vera Amicizia non 
fi polfa conofcerc y fe non poi che ella ha 
fine . E molti altri diranno y che nè poi che 
ella avrà avuto fine , fi potrà ella giudicar 
chiaramente : imperocché colui , il quale è fia- 
to forte nell’ Amicizia y mentre eh’ egli è vi- 
vutoy fe più lungo tempo folle refiato invi- 
ta y avrebbe per avventura commelTo nell’Ami- 

ci- 


/ 


Digitized by Google 



DELL'AMICIZIA. 207 

rizia alcun tallo, ond’ ella fi farebbe necefla- 
riamente difciolta . Ma dica pur ciafcuno quel- 
lo , che più gli aggrada ; a noi fia pure af- 
fai , che l’Amicizia llia alle medetime condizio- 
ni » che la virtù , e l’ onelfo , fia o non Ila» 
fi porta o non fi porta conofcere, abbia prin- 
cipio e fine , vita o non vita fecondo la vir- 
tù . Con quelle molte altre belle cofe fopra 
quella materia, fi traggon dalla mente di 
quell’antico favio , che fono fparfe per tutte 
le fue opere , delle quali io andrò per al 
prefente raccogliendo qualcuna , che più mi 
verrà innanzi accomodata alla materia del 
prelente trattato . E per incominciarmi , fe- 
condo l’ ordine della natura , prima dalle co- 
fe prime , egli vuole , che il principio , per 
lo qual s’eccita il defiderio di quella comu- 
nicanza , fia la cognazione : che non fo come 
io porta nominare altramenti quella conformità 
di ftella particolare, quella fomiglianza di na- 
tura , e quella concordanza di difpofizion_j 
d’ animo , e di temperamento di corpo , per lo 
quale noi diciamo volgarmente, il nollro fan- 
gue confarli col fangue d’ alcuno altro • Que- 
lla cognazione adunque vuole egli , che fia_* 
principio della vera Amicizia: perciocché quelle 
cofe, che dipendono da una cofa berta , in una 
cofa berta , per una cofa berta , e ad una cofa bef- 
fa pontano , e fanno forza di ritornarli. Di qui 
fi cava , che tra’conforti fpecialmente c congiun- 
ti d’ affinità di fangue , doverebbon vederli 
più amicizie » e più rare : ma più rare vi fi 
veggon elleno sì bene ; perciocché di rado 
addiviene , che i fratelli , non eh’ altro » s’ami- 
no 
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no punto ferventemente : ma di quello parie* 
rem più dillefamente a fuo luogo . Il mezzo» 
thè ne conduce » e per io quale noi perven- 
ghiamo all’ Amicizia » fecondo queito favio > 
è T amore : il fine è una vita beffa » cioè * 
che di due anime fi faccia una fola anima in 
volontà » e d’ una medelìma volontà una me- 
deiìma vita » e d’ una ilteiKa vita confegua fi- 
nalmente il fruir d’ una mcdefima deità . Ma 
quanto al mezzo » cioè all’ amore » concioffia- 
cofa che amore non iia altro , che dilìderio 
di fruir bellezza * e l’Amicizia fia detta e de- 
rivata parimente dall’amore» c neceflario, che 
coloro che deono efTer amici , fian belli , bel- 
li dico » i quali abbian 1’ animo bello : per- 
ciocché l’ uomo è 1’ animo j e’1 corpo non è 
1’ uomo , ma lo {frumento dell’ uomo i onde 
chi ama il corpo folamente » non ama l’uomo 
nel vero, ma lo {frumento di quello. Adun- 
que quinte volte nell'Amicizia farà la cogna- 
zione » e da ciafcuna parte la bellezza dell’ ani- 
mo , tante vi farà anco 1’ Amicizia perfetta . 
Ma fe a quella dell' animo s aggiugnerà per 
avventura la bellezza del corpo , maravigliofa 
cofa è a dire come tolto lì appiccherà T Ami- 
cizia , c fc ne confeguii à l’ abito preltamente. 
Ma fe vi fia la cognazione, c la bellezza del 
corpo fenza quella dell’animo , non dilìderio 
d’ onelta comunicanza , ma prima difonefto 
appetito, e libidinofo difio di brutti congiun- 
gimenti accenderanno ; appreso rifFe , difeor- 
die, e nimillà fenza fine arderanno . Ma do- 
ve manchi la cognazione , fe ben vi s’ accoz- 
zalo amendue le bellezze * non farà Amicir 
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zia per alcuna maniera . Dove fotte fola la 
cognazione fenza veruna delle bellezze , forfè 
che vi potrebbe cadere alcuna volta benivo- 
lenza , ma Amicizia non vi potrebbe generarli 
gii mai . Ma fc la cognazion farà fra due.-* , 
de’ quali 1’ uno fia bello » e 1* altro per av- 
ventura fia brutto , ella genererà da una parte 
volontà di garrire , e di riprendere , e d’ infe- 
^nare : fe ella farà in due , de' quali P uno 
Ila bello * P.altro nò bello , nè brutto » cagio- 
nerà da una parte voglia di ammaeltrare , dal- 
1’ altra detterà difidcrio d’ imprendere , e di 
fapere, dalle quali due cofe nafeerà finalmen- 
te la perfetta amicizia . E quello , che fino 
a qui $’ è detto , per al prefente batti delle-* 
molte cofe , che fi potrebbon trarre dalle 
fcritture di quello antico Savio fopra quella 
materia ; delle quali nondimeno io non man- 
cherò d’ andar del continuo innettando qualcu- 
na col mio ragionamento , ficcome ora ho fat- 
to , quando io vedrò di poterlo fare acconcia- 
mente , e fenza gualtar 1’ ordine divifato da 
noi . Vera cofa è , che per efTer quali tutte 
le cofe di quello fommo Filofofo d' alta con- 
templazione, e più pretto tenute immaginarie, 
per chiamarle così , che per alcuna pruova co- 
nofeiute dagli uomini, io le produrrò fempli- 
cemente in campo fenza avervi su molte , o 
più pretto niuna deputazione : anzi difeorde- 
rò da elfo in molte cofe come morale » c 
nondimanco di riprovar le fue ragioni non—, 
prenderò alcuna , benché picciola cura ; per- 
ciocché egli non c anco , ficcome voi fape- 
te , richiello il formontare „ il grado di quel • 

O fog- 


Digitizad-bjrCicrcJ^le 




• no SALVI ATI 

Soggetto » che altri s’è propolto davanti . L'irv 
tendimento noltro fu di trattar dcll’^Amici2iai 
ficcome di cofa » che a’ coitumi appartiene: 
però quello » che noi diremo di fopra , ha 
{blamente per infiammarvi con la grandezza 
de’ concetti magnifici . Ma per tornare al pro- 
pofito noftro , egli non vi dee parer gran 
maraviglia , che le amicizie virtuofe fian rare; 
Concioma cofa che rari fono anco gli uomini 
così fatti i tra* quali elle deono eilèr prccifa- 
mente . Oltra di quello elle ricercan lunga 
convenzione » il che lignificarono gli antichi 
Greci col proverbio del Tale : perciocché egli 
non è punto convenevole ad uomo virtuofo * 
il qual dee edere innanzi ad ogni altra cofa 
prudente , lo approvare alcuno nell* Amicizia , 
non avendo prima molto ben conolciuta la 
Tua. virtù i e la fila lealtà , e finalmente non 
l’ avendo per lunga pruova giudicato degno 
d'edere amato. lì coloro che fanno altrimen- 
ti, e che quaft ciechi e -sfrenati corron {libi- 
to ad amarli l’ un l’ altro , il quale errore è 
molto proprio de‘ giovanetti , cagionato il più 
delle volte, dalla fuprema forza della cogna- 
zione , alla quale è gran virtù il fapere alcu- 
na volta rcfiltere ; quelli sì fatti dico , fon 
più predo da dirli innamorati , che amici . 
E fe alcuni facedero per altro tutte le cofe * 
che infra i veri amici fi richiede di fare j 
cioè s’ amallero fcambievolmente , e fi giovaf- 
fero l’ uno all’ altro con tutto loro sforzo 5 
cotali fi può ben dir che difiderin d'edere, 
ma non thè lìano amici , fe e’ non fon degni 
d’edere amati, e per sì fatti prima non lico- 
- no- 
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nófcono : perciocché la voglia d’ appiccarti 
l’ Amicizia fi può bene erta generar prem- 
inente , ma l’Amicizia non fi crea così torto, 
come la voglia. Gonchiudiamo adunque , che 
Y onelta Amicizia è fola fra tutte le altre per- 
fetta , per nobiltà d’oggetto , per chiarezza di 
benivolenza , per lunghezza di vita , per rari- 
tà di foggetei , e finalmente per tutte 1’ eccel- 
lenze e perfezioni , che negli amici poftan_» 
difiderarfi . Le altre amicizie » come di già 
s* è detto , non fon così propriamente amici- 
zie . Ma fon così chiamate , perciocché elle 
anno d’ Amicizia in alcuna parte fembianza: 
concioflìa che elle fono utili , o dilettevoli 
qualità , che fon principalmente , e per fe ltef- 
le nella vera Amicizia . Oltra di quefto gli 
amici virtuofi s’ amano 1’ un 1’ altro ; percioc- 
ché fon buoni , e dilettevoli ; e gli udii fi- 
milmente s’ amano , in quanto che e’ fon buo- 
ni, e che in erti è alcuoa parte , o almeno 
alcuna ombra di buono : perocché il diletto 
par fenza fallo cofa buona a chi V ama ; 
e l’utile parimente a coloro , che vi fon ti- 
rati , fi mortra fotto forma di buono , In ol- 
tre la perfetta Amicizia è durabile i percioc- 
ché in erta gli amici fon Gmiglianti , nè fo- 
lamente di fomiglianti , ma di medefimi frut- 
ti fcambievolmente s’appagano : e le altre_> 
due amicizie per fimil modo durano alcuna 
voltai allora cioè, che gli amici * benché non 
buoni, fon limili nondimanco ; é per tale fomi- 
glianza , appiccata converfazione , amano i lor 
collumi fcambievolmente, ed in erti oltre mo- 
do fi compiacciono ; maflìmamente s’e’fi paga- 
ci z no , 
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fio « come volgarmente lì dice , della llefTa mo- 
neta ;in guifa che chi utilità arreca»ucilità riceva» 
e chi diletto prende » diletto dia » nè folamea- 
te diletto , ma diletto dalla cofa medefxma , 
come avviene fra ’1 piacevole » e ’1 follazzevo- 
le » non come fra 1’ amante » e 1' amato : per- 
ciocché quelti non fi diiettan d’una cofa me- 
delìma ; ma 1” amante ( de’ volgari » e idioti 
favello) ama Ipezialmente la bellezza del vol- 
to , e di quella prende dilettazione j ma la 
perfona amata prende diletto di quella fervi- 
tù , e di quella oflervanza , che gli moiira 
l’amante. Onde le più volte addiviene , che 
mancata la bellezza del volto, manca fimilmente 
l’amore j concioffia che all’amante manca il 
diletto, che gli veniva dal volto dell’ amato, 
ed all’amato vien manco 1’ ofiervanza , che 
gli mollrava l’innamorato. Il che fe pure al- 
cuna volta foiFcra eccezione nafce , come s’ è 
detto, dalla lìmilitudine de’ coflumi , della 
qual niuna cofa è più forte , niun3 più ra- 
pace nel tirare a fe gli animi ; e fon co- 
rretti per quella fomiglianza anco i volga- 
li uomini ad amarli l’un 1’ altro : volga- 
ri dico ; ma non malvagi j condolila che 
i malvagi , non che amino altrui » anno in 
odio fe llelfi . Durano adunque alcun tempo 
le nen vere amicizie a fomiglianza della ve- 
ra e perfetta, quando gli amici rendono, co- 
me s’è detto » diletto per diletto , ed utile 
per utile , prendendo diletto , e traendo utile 
dalla cofa medefima . Per la qual cofa colo- 
ro , che fcambian nelle amicizie l’utile coi di- 
letto , come fanno i bqrfoni , e i giucolari , 
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e coloro , che di effi prendono alcun follaz- 
20 » e come fanno eziandio non poche volte 
gli amanti , e gli amati » fon tanto manco de- 
gni d’ effer chiamati amici , quanto e’ fono 
dalla vera Amicizia pip difcordanti . Al qual 
Piero : Voi ci avete pienamente dimoltre It-»- 
fomiglianze delle non vere con la vera Ami- 
cizia : mollrateci ora , fe così vi pare che lia 
ben fatto » le diilomiglianze ancora ; accioc- 
ché io avvenendomi in effe alcuna volta > non 
le toglieffi in cambio . A cui Girolamo : Io 
non dubito * diffe » che quello vi Ila per ve- 
nir fatto : cotale vi conofco io oramai ; oltre 
che a me pare averci provveduto davanti : 
ma conofco bene io quello » che voi t e certo 
giudiciofamente * cercate . Voi volete , che col 
mettere accanto le fomiglianze alle diformitl , 
la differenza fi vegga molto più manifella ; 
ed io di foddisfarvi m’ingegnerò , replicando 
eziandio alcuna delle cofe >dette di fopra . In 
prima le amicizie dilettevoli 1 ed utili poffon 
cadere quali fra tutti gli uomini j perciocché 
ed i malvagi tra loro fecondo quelle maniere 
poffono effere amici , anzi non fono eglino 
mai altramente ; ed il buono col cattivo » 
e quello che nè buono è> nè malvagio , con 
qual il voglia può contrarre Amicizia per 
utile * o per diletto . Ma la vera Amicizia 
non cade fe non tra i virtuolì . Oltre a ciò 
la perfetta Amicizia , fola fra tutte le altre 
è libera dalle falfe calunnie » e dalie infidie 
degli uomini maligni ; i quali fon femore per 
ogni tempo molti , che del continuo liudiano 
in commettere fcandali tra amici , o parenti ; 
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generazion , che (òpra tutte le altre è viliffi- 
xna , e deteltabile > e nemica dell’ umana na- 
tura » la qual di sì mortifero * e velenofo » 
e maledetto cibo lì palce , chcnte c il disfaci- 
mento del felicilF.mo * ,e facrofanto nodo del- 
la umana Amicizia , unico faggio delle divine 
dolcezze . Dagli occulti lacciuoli adunque di 
quella peflìma e federata natura d’ uomini 
quali amici lì potranno baflevolmente guarda- 
re , altri che i virtuoli ^ i Quali > oltre che 
aranno fatto F ufo nella prudenza , lì cono- 
sceranno fermamente F un F altro , e tanta fe- 
de fi prederanno , che impoflìbil fia mai , che 
e’ rodino per alcun modo ingannati . Anzi fe 
mai alcuno fotto qual fi voglia velame ripor- 
terà all’uno dell’altro qualche falfa novella» 
non che c’ fotferi punto di predargli udienza » 
appena lì riterrà l’amico di punirlo agramenr 
te i come fi favoleggia » che gii fece Polluce » 
al quale bisbigliando un fuo famigliare non fo 
che nell’ orecchia contro a Cadore fuo fratel- 
lo, l’uccife percotendolo con un pugno . Que- ' 
ita è adunque fra F altre una delle proprietà 1 
della vera Amicizia , FeflTer tìcura dalle calun- I 
pie degli uomini malvagi , alle quali fon fog- i 
gette tutte le altre amicizie . Ma la fomma 
proprietà della vera Amicizia è quella » che 
di fopra s'è modra , cioè ch’ella èonella,’ £ 
ed inlìeme dilettevole , ed util,e i dove nelle 
altre due Fonedo non ha luogo già mai , ed ' 

anco rade. volte addiviene , che in elle il di- ì 

letto s’ accompagni con F utile » e che i me- 
delìmi fiano amici per utile , e per diletto j 
perciocché l’utilità e ’l diletto fono duoi ac- 
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ridenti molto particolari, e molto ilretto cia- 
fcuno : concioffia cofa che i difutili , e gli 
fpiacevoli fon quali fenza numero , ma i con- 
trari fon radi ; onde' di rado per confeguente 
s’accozzano. Uno fcrupolo, foggiunfe Piero, 
mi refta ancora nell’ animo per le voftre pa- 
role . Quello è che io non mi portb di leg- 
giere dare a credere , che i buoni portano ef- 
lerè amici de’ cattivi per alcuna maniera , ef- 
fendo eglino dirittamente contrari j e perciò 
ertendo collretti di inimicarli , e di averli 
quanto fi porta in odio . Al qual Girolamo : 
Quella è materia d’ altro ragionamento , ed 
or non fi potrebbe manomettere acconciamen- 
te . Dunque feguite , rifpofe Piero . Perchè 
Girolamo , eccovi adunque , diire , le proprie- 
tà principali della vera Amicizia j per le quali 
voi potete faldamente raccorre , che i malvagi 
uomini faranno fempre amici per utile » o per 
diletto ; ma i buoni tra loro fempre per fe 
medelimi , e perciocché e’ fon tali . Onde ve- 
ra fia folamente l’Amicizia de’ buoni infra lo- 
* ro 5 le altre due amicizie non vere , ma ap- 
parenti , ed ombre della vera Amicizia ; ben- 
ché non ugualmente , perciocché la dilettofa 
è molto piu orrevole , ed alla vera molto più 
fomigliante . Concioffia cofa che fe in quella 
gli amici non s’amano per loro fteffi , nè 
perciocché e’ fon tali (il che è proprio della 
vera Amicizia ) s’ amano nondimanco per ca- 
gios meno ignobile , che non fanno gli ami- 
ci , che anno 1 ’ utile per oggetto : perciocché 
l’utile è una cofa per lunghilfimo fpazio fc~ 
parata dall’anima ; ma il diletto non fe ne 
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fcofta tanto , che a molti e’ non paja feco na- 
turalmente congiunto. Ma è tanto più nobile 
il diletto, che 1* utile , quanto è più nobile il 
fine , che non è il mezzo, per lo quale vi fi 
giunge . Molti , che furon detti favj , ripofer 
già la fomma beatitudine nel diletto j ma niu- 
no , che non fia privo di lentimento , del tut- 
to, bramerà l’utile come fine. E fé bene gli 
avari in quella guifa difideran le ricchezze > 
ciò fanno , perciocché eflì non le conofcono » 
e fi credono , che elle fian buone , e non uti- 
li ; che altrimenti dirizzerebbon l’animo a quel- 
la fine , alla quale efTe ci ajutano a perveni- 
re : benché le ricchezze a’ malvagi uomini 
non fono nè buone per loro tlefie 1 nè utili . 
Ma quando e’ non vi folle altra ragione , che 
vi fong infinite, nell’ Amicizia fondata in fui 
diletto riluce una certa chiarezza d’ingegno 
liberale, e che par, che difpregi la cura del- 
le cofe meccaniche ; dove 1’ altra c quali tut- 
ta occupata nel guadagno le più volte non 
lecito . Altri capi non ci par quella fera di 
dover manomettere : perciocché l’ora oramai 
c pur tarda , ed ancora ci reità da chiarir 
quella parte , la quale effendo già più volte 
fiata tocca da noi , con penfato conlìglio ab- 
biamo in quello luogo differito il rilòlverla ; 
che l’Amicizia fia o virtù , o cofa con la 
virtù congiunta : perciocché io non ardirei nel 
vero di difinir , qual di quelle due cofe ella 
foffe , come che io fia rifoluto , che l’ onefta 
Amicizia fia una di effe neceffariamente ; il 
che come fia vero , brievemente vi farò ma- 
nifello . Primieramente l’Amicizia è virtù , per- 
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ciocche ell’ha tutte le medefime condizioni y' 
che caggion nella virtù , come per la difini- 
zione di effa virtù lì conofce palelèmente . 
La virtù è un ufo elettivo » per dir così * 
che confilte nella mezzanità quanto a noi , 
con determinata ragione > e fecondo che la 
preferive 1* uomo prudente . Che 1* Amicizia 
fia ufo y o abito y che tanto vale a dirli y (I 
pruova per ragion neceffaria ; concioffia che 
ella non è affetto , nè anco padella » fuor de’ 
quali due principi di operazioni , ’ niuno fuor 
che 1’ ufo y fi ritruova nell’ anima . Che ella 
non fia podellà » è cofa manifeftiffima y e fa- 
rebbe fòverchio il provarlo con alcuna ragione. 
Ma alcuno degli affetti non può già elfer la 
perfetta amiltà ; perciocché niuno affetto è con 
elezione y e la vera amiltà per lo contrario 
non è già mai fenza ella : concioflia cofa che 
1’ uomo virtuofo prima confulta feco medefi- 
mo , fe egli è bene y di poi fi rifolve y e fi 
difpone y ed appetifee l’altro limile a lui; lo 
appetifee dico « non che egli lo difideri con 
affetto : perciocché nella vera Amicizia non 
è mai difiderio con affetto congiunto y ma sì 
bene nell’ amore ; perciocché l’ amore » fe be- 
ne avelie per altro tutte le condizioni y che 
in vera Amicizia poffon difiderarfi , cioè biffe 
onello y fcambievole , e non afeofo > in quello 
farebbe egli però diverfo dalla vera Amicizia» 
perciocché egli è affetto ; là dove 1* Amicizia 
è libera volontà y da ogni affetto totalmente 
difgiunta . Onde certo leggiadramente diffono 
alcuni y amore efferc Amicizia che nafee , ed 
Amicizia effere amore invecchiato . E' dunque 
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rAmicizia non abito (blamente » ma abito elet- 
tivo ancora . Che ella confida nella mezzani- 
tà , fi vede manifedo per quello affetto , in- 
torno a cui ella fi raggira » e fopra cui ella 
$’ adopera faldamente : perocché ogni virtù fi 
raggira intorno , e s’ adopera fopra ad alcuno 
degli affetti . Raggirali i’ Amicizia intorno 
all’amore» e fepra eflo s’adopera. Nell’amo- 
re fono gli edremi biafimevoli e difettivi , ma 
fra gli edremi è nondimanco il mezzo fom- 
mamente laudeyole e virtuofo . Amano alcuni 
sfrenatamente , e fenza ritegno , in guifa che 
mancando loro la cofa amata , funofamente 
s’ uccidono , o foffògati dal foverchio cordo- 
glio t* agghiadano incontanente , o nel l'olor 
perfeverando , indi a non guari di tempo fi- 
nalmente fi conducono a morte . Il qual pec- 
cato commettono fpezial mente le femmine , 
come più tenere , e molto men forti che gli 
uomini a foftenere ; come ben per gli efempj 
della moglie del Roffìglione , e della Sai ve- 
drà* e di Lifabctta ci dimodrò Filodrato con 
le fue donne . Altri per lo contrario fon così 
tiepidi * così pigri , e così redii nell’amore, che 
niuno dimoio , ninno fprone , ninna forza già 
mai gli potrebbe difporre ad amar leggiermente» 
comechè elfi ferventemente fodero amati . Que- 
lli fono gli edremi biafimevoli nell'amore» 
tra’ quali è il mezzo , ficcome io diffi , fom- 
mamente laude vote , e quello altro non è » 
che la vera amidà , per la quale noi non fia- 
mo , nè furiofi , nè lenti , nè sfrenati » nè zop- 
pi » nè fuperdiziofi , nè non curanti ; ma di- 
icodindoci quali dagli edremi ugualmente» in 
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«fio mezzo ci collochiamo , il qual è il pro- 
prio feggio della virtù * ed amiamo chi » quan- 
do » quanto » e come fi conviene . B quan- 
tunque il trovar quello mezzo paja a di mol- 
ti cofa faticofiffìma « ficcome quello, chèqua- 
fi pare un punto nel mezzo a* uno amplimmo 
cerchio , nondimanco all'uomo prudente non 
è egli di molta , o più preito di veruna fati- 
ca s Gccome al Geometrico non è anco quali 
punto fatica il ritrovare il centro di qual fi 
voglia cerchio fpaziofiflìmo ; o per ufare efi» 
fempio molto più a propofìto , ficcome non è 
ad arciere ♦ che lungamente in quell’arte elèr- 
citato fi fia , lo imberciare nel fegno deter- 
minato quali punto malagevole a confeguire * 
Si richiede adunque nell s Amicizia » ficcome 
in tutti gli abiti commendabili , la prudenza 
principalmente * regina , e fonte * e vita di 
tutte le virtù , la qual ci darà a conofcer le 
perfone » ci difeoprirà il tempo * ci preferive- 
rà il termine » ci dimoftrerà il modo , e final- 
mente ci porri innanzi una infallabil regola, 
ed una Tempre ferma e determinata ragione 
di amar dirittamente » e come fi conviene ; 
ferma e determinata dico verfo di noi , non 
in rifpetto della cofa in fe itefla ; condolila 
che quello per la varietà di effa cofa non 
farebbe poflìbile . Or eccovi , che all’ amicizia 
conviene interamente la difinizion della virtù; 
perciocché tutto quel » che s’è moltro dell’amo- 
re , il medefimo potrebbe dimoMrarfi delle 
azioni, che da elfo procedono: condolila che 
alcuni troppo » alcuni poco s’adoperano in 
compiacendo agli amici ; troppo , come coloro, 
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che per cagion di quelli non rifiutano di gir 
contra a la patria ; poco » come coloro , cne 
per giovare a effi , non piglierebbono alcuno 
fcomodo » benché leggiere . Nel qual difetto 
caggiono gli uomini generalmente » molto più 
che nell’altro; ficcome amici naturalmente de- 
gli agi» c da’difagi comunemente abborrenti. 
Ala quanto fi debba difender la benivolenza , 
e l’opera verfo l’amico» altra fiata forfè par- 
titamente dichiareremo . Noi abbiamo fino 
a ora , che l’Amicizia è virtù ; ma s’ella è 
una maniera feparata da ciafcuna dell’ altre, 
o pur s’ ella è unita con tutte comunemente, 
o s’ella vien comprefa fpezialmente fotto al- 
cuna di quelle , di nuovo ci nafee lunga du- 
bitazione . Perciocché alcuni vogliono , che 
ella venga comprefa da quella parte della 
giultizia , che diilributiva fi chiama » e quello 
dicono eirer manifelliffimo per la difinizione 
di eira diilributiva giullizia , la eguale elfi {li- 
mano » che convenga all* Amicizia in ogni 
parte . La difinizione è quella : Ufo elettivo» 
per lo quale fi ftribuifee ugualmente a fe , 
e ad altri , ed a gli altri tra loro : ugual- 
mente s’ intende col rifpetto delle perlone , 
ficcome voi fapete . Quella difinizione è pre- 
fa dal fin della giultizia » che è lo Itribuire 
ugualmente » il che non può negarli » che fac- 
cia la perfetta Amicizia » ma fi potrà ben di- 
re , che ella non l’abbia per fuo fine princi- 
pale: perciocché molte poi Io no elTere le ope- 
razioni d’ uno abito » quale e’ (ì fia » ma il fi- 
ne principale non è mai più d’ un folo » al 
qual fine le operazioni vanno innanzi come-» 
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giovevoli , o neceflarie al farloci confeguire » 
ed anco vanno dietro necefTariamente come 
ferventi . E' il fine della vera Amicizia 1’ one- 
fta comunicanza : quella precedono > e vanno 
dietro le operazioni , delle quali alcune fono 
interne , alcune fono eltcrne per dir così . 
Più nobili fon 1* interne , le elterne manco 
fenza comparazione . Quella , che è propria 
della giuflizia dillributiva , è una delie eltcr- 
ne , ed anco non è la principale ; perciocché 
la principale c la converfazione * come forfè 
altra volta dimoflreremo . Per la qual cofa 
quella difinizion della giuftizia , che liribuilcc, 
non fi convien gran fatto nella vera Amici- 
zia , ma più preito fi converrebbe a quella , 
che è fondata in fu P utile » fe in tale Ami- 
cizia fi potette far l’ ufo , che noi credo ; 
perciocché ella farebbe non più amiltà , mu 
giuftizia. Alla perfetta non conviene ella già, 
più che fe le convenga quella di molte altre 
virtù , o più pretto di ciafcheduna . Perciocché 
fe la vera Amicizia non può etter fe non tra 
i virtuofi, fa di meftiero » che il vero amico 
fia forte, e liberale, ed affabile, e piacevole, 
e temperato , e finalmente racchiugga dentro 
di fe tutti gli abiti virtuofi . Onde per fìmil 
modo converrà alla vera Amicizia la fpezial 
difinizion di qualunque virtù . Ma altri dico- 
no > cne la vera Amicizia c una maniera di 
virtù diftinta e feparata , ficcome la clemenza, 
la qual per quello non fuol comunemente an- 
noverarli con 1’ altre , perciocché ella formon- 
ta la qualità di quelle , ed è tra ette come 
privilegiata . A ciafcuna di quelle due creden- 
ze 
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ze alcuni ultimamente s’oppongono * i quali 
{limano , che la vera Amicizia Ha virtù , ed 
ufo nella volontà collocato , ficcome la giu. 
ftizia: la qual virtù* e '1 quale ufo effi con- 
feifano » che fia privilegiato , ed eccellentiffi- 
mo fopra gli altri * ficcome quello » che a quel- 
la virtù foprannaturale e divina , la quale 
i noltri facri Teologi carità addomandano » 
corrifponde fenza alcun fallo : ed oltre a ciò 
dicono » che elTa comprende tutte le altre 
virtù » non come la natura più comune e più 
larga comprende le maniere * che le fon fot- 
topolte , ma nella illeUa guifa che ciafcuna 
maniera è abbracciata dal Tuo proprio acci- 
dente : condolila che ficcome tutto quello» 
che può ridere alcuna volta , è uomo * ed ogni 
uomo è atto a ridere alcuna volta ; così avvien» 
dicono » dell’ onella Amicizia , cioè che ogni 
©netto amico è virtuofo » ed ogni virtuofo è 
©netto amico neceflariamente . Perciocché to- 
lto che altri fi fente virtuofo i primieramente 
diviene amico di fe medefimo * pofeia d’ alcu- 
no altro limile a lui » fe alcuno ne gli vicn 
fatto di poter ritrovare ; il che quando pure 
non gli avvenga » fi retta per lo meno amico 
di fe medefimo » che è fenza fallo infra le 
umane la prima e principale Amicizia ; peroc- 
ché prima Iddio * nel fecondo grado roi bef- 
fi « nel terzo luogo dobbiamo amar r Amico 
perfettamente. Eccovi che l’amicizia è necef- 
faria ne’ virtuofi , e niun virtuofo può non ef- 
fere amico per lo meno di fe ItetTo « benché 
d’altrui ancora è egli fempre acconcio a di- 
venire amico ; il che fe non così ogni volta 

gl* 
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gli vcggiamo venir fatto, non eflb , rtu altra 
cofa , che non è in poter noltro , fé ne dee 
imputare. Quelta Amicizia verfo di fé mede- 
limo pare a di molti cofa troppo in aifratto; 
ma nel vero fe il vocabolo non è proprio, la 
verità della cofa ita pur così • perciocché fié-> 
come la giuliizia , che in altrui s’adopera» 
ha l’ origine da una coiai giuliizia interna , 
e che s’adopera verfo di fe medellmo , eo$l 
avvien dell’Amicizia; perciocché T uomo ren- 
dendo 1’ appetito pieghevole alla ragione , ed 
avvezzandolo a ubbidire , ed accordarG fenza 
contralto con la parte più nobile, genera den- 
tro di fe quella tranquillità , e quella pace 
maravigliofa , eh’ io dico , per la quale e’ s' ac- 
cende poi d’ amor verfo gli altri , che fon fiw 
mili a lui, E' dunque la onefta Amicizia , fe-, 
condo quelli tali , una virtù fopra tutte Pal- 
tre , che a’ collumi appartengono , eccelientif- 
fima » la quale è Tempre 1’ ultima a confeguir- 
lì, e dopo l’ acquillo di tutte 1’ altre lemprc 
e neceffariamente confeguita ; quafi che ella 
fia una meta , ed un ripofo della intera vir- 
tù , ed un fegno certiflìmo d’ averla confegui- 
ta . Tante fono adunque , e così varie le opi- 
nioni di coloro , che l’ Amicizia {limano elier 
virtù . Ma quelli , che ciò niegarto elier ve- 
ro per alcun modo , tutti in una ifiella fen- 
tenza generalmente concorrono ; che niuna-* 
Amicizia fia virtù veramente * ma che tutte 
per lo contrario lìan congiunte con ella, bert- 
chè diverfamente : perciocché altrimenti Ponc- 
lta , altrimenti la dilettevole , e 1’ utile fi di- 
cono elier congiunte con la virtù ; P onelta ♦ 

per- 
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perciocché ella è cofa , che la fomiglia oltre 
modo , ed è con eira quafi d’ affiniti » e di 
flrettifiìmo nodo di parentela congiunta : la 
dilettevole > e l'utile , perciocché elle fon 

a uafi comodi foraffieri , de’ quali ha di me- 
iero la virtù » ed i quali ella li prende per 
compagni « o vogliam dir Tergenti , per giu- 
gnere alla feliciti. Ma che 1 ’ onefta Amicizia 
non fia virtù , elfi di provar s’ argomentano , 
negando quello % che gii di fopra s <* prefuppo- 
ffo; cioè che l’Amicizia fia con elezione: per. 
ciocché elfi dicono, che ella non è in poter d’ al- 
cuno uomo i onde non è anco elettiva , efiendo 
la elezione di quelle co fe « cho fono in poter 
noltro . Ma 1 ’ Amicizia ricerca per lo manco 
la volontà di due , i quali , quando anco s'ac- 
• cozzino , è imponìbile , che alcun uomo lo 
tonofca gii mai ; la quale incertitudine , per 
chiamarla così , è anco , dicono , manifefto ar- 
gomento , che l'Amicizia non può effer virtù; 
perciocché la virtù a’ poflelTori di effa non fi 
nafconde , ma è da erti beniffimo conofciuta . 
Il parer di cofioro c falfo fenza contrafio » 
dove e' dicon « che l’ Amicizia ricerca per lo 
manco la volontà di due , fe vera è quella-* 
cofa , che di fopra s' è detta , che , fra tutte 
l’ umane , l’ Amicizia verfo di fe medefimo fia 
la principaliflìma . Ma > come io dilli avanti » 
quella Amicizia pare a molti cofa troppo in-» 
affratto , ed anzi immaginaria cd impropria , 
che reale e legittima . É nel vero ella non è 
già propria , e gli uomini per Amicizia gran 
fatto non la conofcono . Parlano adunque co- 
fioro dell’Amicizia di fe medefimo ad altri, 
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dicendo che ella non è virtù . La qual colà V 
coni' io dilli pur dianzi , io non pollo , e non 
mi piace difinire altrimenti » da poi che col 
Pico molti altri, favj uomini , ed antichi > e mo- 
derni , anzi pur quanti mai infino a ora anno 
parlato fopra quella materia , fi fon pàlefe- 
mente ritenuti di farlo . Con tutto ciò mi 
piacerebbe di domandar colloro , fe 1* Amicizia 
lìa abito; il che fe elfi mi conccdelfero , di- 
rei allolutamente , che e’ fu He anco elettivo, 
condolila che niun dirà , ch’io creda , che 
l’Amicizia Ila arte , o faenza , o prudenza, 
o alcuno altro degli abiti , che allo intelletto 
appartengono . Ma fe e’ negafl’ero , l’ Amicizia 
eller abito , di nuovo chiederei loro , fe la 
vera Amicizia fìa alcuna cofa nell’anima; e fe 
ella vi è , in qual parte di quella fi danzi , 
ed abbia fuo feggio principalmente . Io avvifo, 
che e’ non potrebbon negarmi , che ella fia 
alcuno de’ principi del Poperaz ioni nella volontà 
collocati . Perchè dividerei di nuovo quelli 
principi ; e dimollrando , che la vera Amicizia 
non può edere affetto, nè anco podellà, con- 
chiuderei , che ella fufiTe abito necelfa ria men- 
te . Ma forfè che elfi mi concederebbon tutto 
quello, che io dico, della benivolenza ; ma 
dell’ Amicizia per avventura tutto mi neghe- 
rebbono . Perciocché 1’ Amicizia non par che-# 
fia nel l’anima realmente , fe vero è però quel- 
lo , che avanti s è pollo , che 1’ Amicizia fia 
una ragguaglianza di due benivolenze . Ora 
voi vedete , quanto fia quello dubbio faticofo 
a rilòlverfi 5 e comechè egli abbia tanta dilfi- 
cultà , non è egli però quanto all’elTenza 
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della cofa in fé fletta quali di veruna impor- 
tanza » ficcome quello , che nella gavillazion 
de’ vocaboli , c nello inganno delle parole-» 
confitte tutto quanto . A noi balla fapcr que- 
llo per fermo , che quella benivolenza , la 
qual porta 1* un virtuofo all’ altro , fe però 
lia quieta» e pretta a operare» ed oltre a ciò 
per alcun tempo invecchiata » è virtù molto 
nobile » e forie fopra tutte le altre , che i co- 
itumi ragguardano » eccellentiflima ; condotti» 
che etta nel vero » più pretto che 1* Amici- 
zia » alla carità corrifponde ; imperocché la 
carità non attende gran fatto quella corrifpon- 
denza , ma è tutta occupata nell’amore ope- 
rante , nè d’ etter riftorata li prende alcuna-» 
cura . Adunque non ci raffreddi punto nella 
vera Amicizia quella dubitazione » anzi ci 
renda ella ogn’ ora più pronti » e più caldi 
nel feguitarla ; quando ella nc fa certi » che 
1’ amar folamente , come è richiello » ci può 
far ricchi per fe medelimo di luprema virtù ; 
laddove noi avvifavamo » che egli folo ciò 
non valettè » ma gli fotte bilogno di ajuto 
forali iero , e di cofa, che non è in poter no- 
ttro , cioè d’ ettere amati , e riftorati nella 
benivolenza . Polliamo adunque dire animofa- 
mente , e fenza niun pericolo di reftare in- 
gannati , che la onella benivolenza è virtù > 
e che la onella comunicanza è come congiu- 
gnimento , e nodo di uomini virtuolì . Le-» 
altre due amicizie , fe elle frano o fra un 
buono , ed un mediocre , o fra un buo- 
no , ed un cattivo fanabile , tt poffon dir 
congiunte con la virtù; fc fra due mediocri, 
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fi poflon chiamar comede ; ma fé elle fon tra 
uomini malvagi , fono un congiugnimelo di 
brutture e di vizj . Il medeiimo vi dico del- 
la benivolenza : perciocché niuna benivolenza* 
per calda , ed operante eh’ ella lì ila , è da 
dirli virtù , le ella non ha le qualità poco 
avanti augnatele * in guifa che pure una non 
gliene manchi ; perciocché in quella fola ari 
luogo la elezione , e le altre circollanze pro- 
prie della virtù . Le altre di qual fi voglia-* 
forte fono affetti » e non abiti ; nella qual 
cofa fono elleno tutte conformi i perciocché 
tanto è affetto 1* amor laliivo , quanto 1’ one-> 
fio ; ma in quello fono eglino dappoi diffe- 
renti , che l’uno è biafìmevole * brutto , lordo, 
e belliale ; 1’ altro lodevole , bello , puro , 
e divino ; la fine del quale è quali fempre la 
perfetta amiltà . E quanto alla natura dell’Ami- 
cizia in comune , ed alla divifion di quella 
fecondo i fini , fiafi ragionato a ballanza . 
Così parlò Girolamo , e fece fine : e non_» 
avendo i due giovani fopra quella ultima par- 
te alcuna cofa da replicare , tutti c tre in_, 
piè levatili * eiTendo già l’ora della cena fo- 
pravvenuta , nella llelTa camera , come Iacopo 
volle, lietamente cenarono; e appreffo fu cia- 
feuno de’ due compagni, come a lor piacque* 
alle fue cafe con buona compagnia ed orre- 
vole accompagnato . 
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DI ALOGUS 

A D 

T. POMPONIUM ATTICUM , 

Script us quo anno Cxfar inter fettus e fi > ab 

U. C. DCCXL Fingitur habitus a Lxlio 
an. DCXXX. Duplici autem titulo 

gaudet $ more Tlatonìco . 

I. Mutius Augur multa narrare de 

m \ C. Lcelio focero fuo memoriter Kc 

W W jucunde folcbat ; nec dubitare il- 

* lum in omni fermone appellare 
fapientem . Ego autem a patre ita 
eram dedu&us ad Scaevolam , fumta virili to- 
ga , ut » quoad poffem & liceret * a fenis la- 
tere nunquam difcederem . ltaque multa ab 
co prudenter difputata , multa etiam breviter & 
commode di8a » memori® mandabam » fierique 
fludebam ejus prudentia doòtior . Quo mor- 
tuo > me ad Pontificem Scaevolam contuli , 
quetn unum nofìrx civitatis & ingenio & ju- 
Ititia praeltantifiìmum audeo dicere . Sed de 
hoc alias : nunc redeo ad Augurati . Cum__» 

P 4 (xpe 

Augur ) Auguris facerdo- rem Leliam paterna clo- 
tium erat perpetuum : ic- quentiae emulam. 
circo additnr tamquam co- fumta virili &c ) Anno 
gnomen . Eft autem h«c statis XVII. duftus clfc ad 
Q. Mutius Scivola , qui principem in civitate vi- 
Confu I fuit ann. U. C. rum , ex more eorum qui 
DCXXXVII. Duxarat uxo- foro & curi# parabantur . 
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fxpe multa narraret > tum memini domi in 
hemicyclio fcdentem * ut folebat » cum & ego 
efl'em una, & pauci admodum familiares , ‘in 
eum fermoneni illum incidere , qui tum fero 
multis erat in ore . Meminilti enim profedo « 
Attice , & eo magis , quod P. Suipitio uteba- 
re multum , cum is Tribunus Pleb. capitali 
odio a Q. Pompcjo , qui tum erat Coniul , 
diffideret , quicum conjundiflimc & amantillì- 
mc vixerat , quanta hominum effet vel admi- 
ratio, vel querela. Itaque tum Scaevola , cum 
in eam ipfam mentionem incidilfet , expofuit 
nobis fermonem Latiti de Amicitia habitum_» 
ab ilio fecum , & cum altero genero C. Fan- 
nio Marci fi! io , paucis diebus poli mortem-» 
Africani . Cujus difputationis fententias memo- 
ri* mandavi , quas in hoc libro expofui meo 
arbitratu . Quali enim ipfos introduxi loquen- 
tes ; nc , Inquam , & Inquit , fxpius interpo- 
neretur . Atque id eo feci * ut tanquam_> 
a prxfentibus coram haberi fermo viderctur . 
Cum enim faepe mecum ageres . Attice > ut 
de Amicitia fcriberem aliquid ; digna mihi 
res cum omnium cognitione , tum nollra fa- 
miliaritate vifa elt : itaque feci non invitus , 

ut 


narrarci } Deelt h«c vox 
in multis optim® nota Co- 
dicibus ; in aliis variar. 

hemicyclio ) i/utxiixxio y , he- 
fnicyctium , pars domus , ubi 
fedes in femicirculi figu- 
rarci pofit® ad excipiendos 
amicos & colloqnendum . 
Tum vox , tum res ipfa a 
Grecis elt . Plutarchus in 
Micia : y /perni ir i/utxvxbfcn 


roy xafn^ó/utrei j fenes in te- 
mi cy di is fimul Jedentes . 

genero ) L®!ia Minor C. 
Fannio nupfcrat . 

Afritam ) Minoris , qui 
Carchaginem ab Africano 
Majoreviftam delcvit. Fi- 
lius fuit Paul li /Emilii Ma- 
cedonici , led adoptatus a 
P. Scipione Africani Maio- 
ris filio. 
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ut prodefiem multis tuo rogatu . Sed ut in-# 
Catone majore ( qui eli fcriptus ad te de Se- 
netìute ) Catonem induxi fenem difputantem j 

3 uia nulla videbatur aptior perfetta * qua.' de 
la state loqueretur, quam ejus , qui & diu- 
tiflìme fenex fuiflet » & in ipfa fenetìute pra? 
csteris floruitiet : fic cum acccpiflemus a pa- 
tribus . maxime memorabilem C. Lslii y & 
P. Scipionis familiaritatem fuiffe , C. Lslii per- 
fona vifa elt idonea mihi » qux de Amicitia 
ea ipfà differeret , quae difputata ab eo memi- 
niflet meus Scaevola . Genus autem hoc fer- 
monum pofitum in hominum veterum anélori- 
tate , & eorum illurtrium y plus nefcio qua 
patìo videttir habere gravitati « Itaque i{)fe 
mea legens fic aftìcior interdum y ut Catonem* 
non me loqui exifì imeni . Sed ut tum ad fe- 
nem fenex de Sene&ute » fic in hoc libro ad 
amicum amiciffimus de Amicitia fcripfi . Tura 
eh Cato locutus y quo erat nemo tere fenior 
temporibus illis y nemo prudentior : nunc Lx- 
lius , & fapiens (fic enim eft habitus) & ami- 
citiae gloria excellens y de Amicitia loquitur . 
Tu velim a me animum parumper avertas , 
Laeliura loqui ipfum putes . C. Fannius * & 

-, É jÉrftilÉ»*': Q* Mll- 


memorabìlem ) Duos Le- 
iios duobus Sclpionìbus fa- 
miliarcs facit Velleius ). 2. 
c. 27. Sed celeberrima eft 
hujus Caii eum Africano 
Minore familiaritas , ut 
etiam cxempli loco addaci 
folear . 

meus Scivola ) Vulgo leg. 
luopijier meus . Sed facile 
apparct * yocem Magifirr 


non effe a Cicerone . 

C. fannius ère. ) Vcrba 
haec ufque ad quam legens , 
videntnr addita argumenrì 
loco. Poftea * ut Ciceroni* 
ca effe nppareret * aditila 
i'unt illa quoque y quam le- 
gens tu te ifje rognofees ; 
quE quidem in nonnull»* 
codicibus defune , in ali js 
variant . 
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Q. Mutius ad foccrum veniunt poli mortem_» 
Africani: ab his fermo oritur : refpondet Lse- 
lius y cujus tota difputatio eft de Amicitia ; 
quam legens tu te ipfe cognofces . 

II. FANNIUS . Sunt ilta » Lodi : nec enim 
melior vir fuit Africano quifquam y nec cla- 
rior: fed exiltimare debes y omnium oculos in 


te effe conje&os ; unum te fapientem & ap- 
pellane y & exiltimant . Tribuebatur hoc modo 
M. Catoni ; feimus L. Atilium apud patres no- 
ilros appellatum effe fapientem : fed uterque 
alio quodam modo j Atilius , quia prudens 
effe in jure civili putabatur ; Cato , quia mul- 
tarum rerum ufum habebat , multaque ejus 
& in Senatu y & in foro vel provifa pruden- 
ter y vel adita conlianter , vel refponfa acute fe- 
rebantur ; propterea quali cognomen jam ha- 
bebat in fene&ute fapientis . Tc autem non_* 
folum natura & moribus y verum etiam itudio 
& dottrina fapientem ; nec ficut vulgus y fed 
ut eruditi folent appellare fapientem y qualem 
in reliqua Grecia neminem . Nam qui feptera 

ap- 


Sunt ifia ) Al. Sunt ijìa , 
ut dici t . 

melior vir ) Alii tollnnt 
vir . 

Catoni ) Eft ille ipfe_. , 
quem difputantem cum Lse- 
iio de Seneftute inducit 
Cicero . Non multo ante 
mortuns erat , ii retinen- 
da eft vox modo . 

prudens ) Adhiberi prò 
feiente folet , praelertim_ 
cum de rebus agitury qua- 
rum eft magi* pericia , qvum 
feientia . 

vel provifa ) Particula_j 


vel hoc loco non adhibetur 
ad exciudendum y fed ad 
dividendum . 

Te autem ) Pender a fu- 
periore verbo ex ijlimant . 
Nam quae interjicìuntur , 
innt veluti parentheii con- 
citila . Setoli verba alia—, 
fuftecerunt . 

reliqua ) Reliquam Grac- 
ciam aicit , quia mente re- 
tmet Athenas , ubi Socra- 
tes fioruit ; de quo ltatim 
diclurus eft. 

feptem ) Thales , Pias , 
Pittacusy Cleobulus, Solon, 
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appellantur » eos , qui itta fubtilius querunt « 
in numero fapientum non habent . Athenis 
unum accepinius * & eum quidem etiam Apol- 
linis oraculo fapientiflìmum judicatum . Hanc 
effe in te fapientiam exiitimant * ut omnia tua 
in te pofita effe ducas ♦ humanofque cafus vir- 
tute inferiores effe putes . Itaquc ex me quae- 
runt » credo item ex te» Scsevola » qtionanu 
patito mortem Africani feras , eoque magis » 
cpjod h's proximis nonis» cum in hortos D. Bru- 
ti Auguris commentandi caufa, ut affoiet» ve- 
niffemus » tu non affiniti ; qui diligentiflìme 
femper illum diem » & illud munus lòlitus cf- 
fes obire . 

SGAVOLA . Quasrunt quidem , G Laeli i 
multi » ut eft a Fannio ditium : fed ego id 
refpondeo , quod animadvcrti , te dolorem_* * 

J iuem acceperis tum fummi viri } tum amantif- 
jmi morte , ferre moderate ; nec potuiffe non 
commoveri , nec fuiffe id humanitatis tuae . 
Quod autem his nonis in noftro collegio non_* 
atfuiiies , invalctudinem cauflae » non mceliitiam 
fuiffe . • 

LALIUS . Retile tu quidem » Scivola , & 
vere . Nec enim ab ifio offcio » quod femper 
ufurpavi » cum valerem » abduci incommodo 
meo debui : nec ullo cafu arbitror hoc con- 
fanti • 


Chilo t Septimum locum 
alii Periandro , a li i Ana- 
charlidi , alii Epìmcnidi tri- 
bù unc . 

Athenis unum ) Idei! So- 
cratem , qui ramen ad remp. 
non acceuit : ideoque illius 
ditta, non fatta laudantur. 

in bortos ) Apparet , au. 


gures nonis adefle in col- 
legio confueviile ; ut de 
reous ad id munus perti- 
nentìbus commentarentur » 
non tamen certum habuif- 
l'e locum , in quem convc- 
nirenr. 

invalttudinem caujfa) Al. 
valetudine)» caujfatn . 
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ftanti homini polie contingere > ut ulla inter- 
miffio fiat ofticii . Tu autem » tanni , quod 
mihi tantum tribui dicis > quantum ego nec 
agnofco , nec poliulo » facis amice • fed » ut 
mihi videris , non rede judicas de Catone : auc 
enim nemo» quod quidem magis credo j aut fi 
quilquam * ille fapiens fuit . Quomodo enim t 
ut alia omittam , morteir. filii tulit i Memine- 
ram Paulium » videram Gallum ; fed hi in_j 
pueris , Cato in perfedo & fpedato viro . 
Quamobrem cave » Catoni anteponas ne iitum 
quidem ipfum, quera Apollo» ut ais, fapien- 
tiffimum judicavit . Hujus enim fada , illiuj 
dida laudantur . De me autem ( ut jam cum 
utroque loquar) fic habetote . 

III. Ego , fi Scipionis defiderio me moveri 
negem , quam id rede faciam » viderint fa- 
pientes ; fed certe mcntiar . Moveor enim tali 
amico orbatus » qualis , ut arbitror » nemo un- 
quam erit ; & , ut confirmare poffum » nemo 
certe fuit . Sed non egeo medicina : me ipfe 
confolor , & maxime ilio folatio , quod eo er- 
rore careo , quo amicorum dece lui pleriquc 
angi folent. Nihil enim mali accidifTe Scipioni 
puto : mihi accidit » fi quid accidit . Suis au- 
tem incommodis graviter angi , non amicum » 
led feipfura amantis cft . Cum ilio vero quis 
neget adum clfe preclare f* Nili enim ( quod 


Paulium ) Paullus pater 
Africani , de quo hic fer- 
mo , in ìpfa Triumphi I®- 
ritia duos iilios amilic . Au- 
rei. Vitto r cap. 56. 

in fuetif ) L.Paulius Ai- 
mi li us Macedonicus , & P. 
\ 


Sulpitius Gallus animi 
conftantiam rctinuerunr i* 
filiis amiflìs , ied pueris ; 
Cato in fìiio , qui ad fir- 
mam aetatem pervencrat , 
Se Pretor deiignatus fue- 
rat . 
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ille minime putabat ) immortalitatem optare 
vellet , quid non e£t adeptus , quod homini 
fas effet optare qui fummam fpem civium * 
quam de eo jam puero habuerant » continuo 
adolefcens incredibili virtute ftiperavit : qui 
Confulatum petiit nunquam , faftus ett Con- 
lul bis ; primum ante tempus , iterum (ibi (uo 
tempore » Reipub. pene fero : qui duabus ur- 
bibus everfis inimiciffimis huic imperio » non 
modo prcefentia » verum etiam futura bella de- 
levit . Quid dicam de moribus facillimis ì de 
pietate in matrem i liberalitate in forores t 
bonitate in fuosf* juflitia in omnes? Hasc no- 
ta funt vobis . Quam autem civitati carus fue- 
ric » mcerore funeris indicatum eli . Quid igi- 
tur hunc paucorum annorum acceffio juvare^» 
potuiiret ? Sene&us enim » quamvis non fit 
gravis(ut Gemini Catonem anno ante» quam 
mortuus elt » mecum & cum Scipione differe- 
re) tamen aufert eam viriditatem , in qua etiam 
tunc erat Scipio . Quamobrem vita quiden» 
talis fuit vel fortuna , vel gloria , ut nihil pof- 
fet accedere . Moriendi autem fenfum ceieri- 
tas abflulit : quo de genere mortis diffìcile 
dicSu eftj quid homines fufpicentur , videtis . 

Hoc 


ante temfus ) Aurei. Vi- 
ftor eap. 58. Cum /Edili- 
tà tem reterei ( an. U. C. 
DCVII.setatis fu* XXXVI.) 
Conful ante annos altro fa- 
ftus . 

iterum ) In Somno Scip. 

c. 2. 

pene fero ) Compefcuit 
popolimi furentcm ex car- 
de Gracchi . Scd fi antea 
Conful fuifièt , poterat c.om- 


pefcere Gracchimi ipfum . 

in matrem ) Papiriam di- 
miflam a patre juvit ex bo- 
nis fuis . 

paucorum annorum ) Vi- 
xit anno* LVI. Obiit anno 
U. C. DCXX 1 V. Al. XXV. 
Vide Somnum Scip. c. 2. 

/«/jp/Cf»/«r)Sufpicabantur 
veneno fnblatum , vel vi 
opprelium & necatum . Vi» 
ttor c.sS.Lìvii Epitome 
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Hoc tamen vere licer elicere * P. Scipioni ex 
multis diebus » quos in vita celeberrirnos lae- 
tiflìmofque viderit * illum diem claiillìmum_j 
fuilTe » cum* Senato dimiffo , domum redudus 
ad vefperam eli a Patribus Confcriptts , a po- 
puli Romani Sociis » & Latinis « pridie quam 
exceffit e vita : ut ex tam aito dignitatis 
^radu ad Superos videatur potius , quam ad 
inferos pervenire . Neque enim airentior iis > 
qui hxc nupcr dirterere ccepcrunt , cum cor- 
poribus fìmul animas interire t atque omnia 
morte deleti . 

IV. Plus apud me antiquorum au&oritas 
valet » vel noltrorum majorum , qui mortuis 
tam religiofa jura tribuerunt ; quod non fe- 
ciflent profedo » lì nihil ad cos pertinere ar- 
bitrarentur : vel eorum » qui in hac terra fue- 
runt , magnamque Grxciam ( quae nunc qui- 
dem deleta eli , tum tìorebat ) inllitutis & prx- 
ceptis fuis erudierunt : vel ejus * qui Apollinis 
oraculo lapientilfimus elt judicatus ; qui non 
tum hoc i tum illud « ut in plerifque « fed 
idem dicebat femper , animos hominum erte 
divinos , iilque , cum e corpore excdTiflent * 

re- 


videatur potius ) Quidam 
codices inter dnas has vo- 
ces interferunt Deos . 

nuper dif et ere ) Hujufmo- 
rii quiltiones per otium & 
luxuriam excitari lolcnt . 
Ineunte autem laeculo U. C. 
feptimo ad nimiam quam- 
dam felicitatem Roma per- 
venerat , excila Cartilagine. 
animas ) Al. anirnot . 
religiosa jura ) jura Ma- 


nium legibus conftitufa. 

in bar terra } Significat 
fettam Philofopnorum Ita» 
licarn , cujus parens Pytha- 
goras . 

tum hoc frc. ) Socrates 
nihil affirmabar , nìhilque 
certi habebat , fed tum hoc, 
tum illud. In fola animo- 
rum divinate affere4d*_» 
conftaus vilus eli . 
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redifum ad Cslum patere , optimoque & ju- 
didimo cuique expeditilfimum : quod item_» 
Scipioni videbatur ; qui quidem quali praefa- 
giret , perpaucis ante mortem diebus , cum & 
Philus , & Manilius adertene » Se alii plures , 
tuque etiam , Scaevola , mecum venilfes , tri— 
duum dilTeruit de Repub. cujus difputationis 
fuit extremum fere de immorcalitate animo- 
rum ; quae fe in quiete per vifum ex Africa- 
no audilTe dicebat . Id fi ita ed » ut optimi 
cujufque animus tn morte facillime evolet , 
tanquam e cullodia vinculifque corporis » cui 
cenlemus curfum ad Deos faciliorem fuiffe , 
quam Scipioni Quocirca meerere hoc ejus 
eventu , vereor ne invidi magis , quam amici 
fit . Sin autem illa veriora , ut idem interitus 
fit animorum & corporum » nec ullus fenfus 
maneat j ut nihil boni ed in morte , fic cer- 
te nihii ed mali . Senfu enim amido , fit idem, 
quali natus non effet omnino ; quem tameng 
effe natum Si nos gaudemus , & hxc civitas , 
dum erit , laetabitur . Quamobrem cum ilio 
quidem , ut fupra dixi , aéfcum optime ed • 
mecum autem incommodius ; quem fuerat 
aequius , ut prius introieram , fic prius exire 
de vita . Sed tamen recordatione nodrae ami- 
citiae fic fruor , ut beate vixiffe videar , quia 
cum Scipione vixerim : quocum mihi conjun- 
fta cura de re publica , & de privata fuit ; 
quocum domus fuit & militia communis ; & 
id in quo ed omnis vis amicitis , voluntatum, 

rtu- 

nptimoque ) Al. optimoque per vifum) Utefl in So- 
dilo. mno Scipionis . 

quod item ) Al. quod idem . fuerat ) Al. fuit . 
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fttidiorum » fententiarum fumma conftnfio . 
Jtaque non tam ifta me fapientix , quam mo- 
do Fannius commemoravit » fama deleókat » 
fai fa prxfertim ; quam quod amiciti* noltrae 
memoriam fpero fempiternam forc : idque mi- 
hi eo magi* eft cordi , quod ex omnibus fx- 
culis vix tria » aut quatuor nominantur paria 
amicorum ; quo in genere fperare videor Sci- 
pionis amicitiara » & Lxlii notam polleritati 
fore . 

FANNIUS . Iftuc quidem , Lxli > ita necef- 
le eft . Sed quoniam Amicitix mentionem fe- 
cifti » & fumus otiofi t pergratum mihi fece- 
ris» fpero item Scxvolx » fi , quemadmodum 
foles de ceteris rebus» cum ex te quxruntur» 
fic de Amicitia difputaris , quid fentias , qua- 
lem exiftimes » qux prxcepta des. 

SCIVOLA. Mihi vero erit gratum j atque 
idipfum cum tecum agere conarer » Fannius 
antevertit : quamobrem utriqua noftrtim gra- 
tum admodum fcceris. 

V. LifELIUS . Ego vero non gravarer » fi. 
mihi ipfe confiderem . Nam & preclara vifa 
res eft » & fumus » ut dixit Fannius > otiofi . 
Sed quis ego funi f* aut qux in me eft facul- 
tas <* Doftorum eft ifta confuetudo » eaque 
Grxcorum , ut iis ponatur » de quo difputent» 
quamvis fubito . Magnum opus eft > cgetquc 
cxercitatione non parva. Quamobrem qux di- 
fputari de Amicitia poftunt » ab eis cenfeo 
petatis * qui ifta profitentur . Ego vos hortari 
tantum pofftim » ut Amicitiam omnibus rebus 
humanis anteponatis . Nihil eft cnim tam na- 
tu- 
ri// gratum ) AI. pergratum hoc erit . 
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tura; aptum , tam conveniens ad res vel fe- 
cundas ♦ vel adverfas. Sed hoc primum fendo, 
nifi in bonis Amicitiam elle non porte . Ne- 
que id ad vivum refeco , ut illi , qui hasc fub- 
tilius diirerunt , fortart’e vere , fed ad com- 
munem utilitatem parum . Negant enim , quen- 
quara virum bonum erte» nifi fapientem . Sit 
ita fané : fèd eam fapientiam interpretantur , 
quam adhuc mortalis nemo eli confecutus • 
Nos autem ea * quce funt in ufu vitaque com- 
muni ; non ea * qua; finguntur , aut optan- 
tur , fpeftare debemus . Nunquam ego dicam, 
C. Fabricium » M. Curium » T. Coruncaniuin_> » 
quos fapientes nortri Majores judicabant , ad 
iftorum normam fui(Te fapientes . Quare fibi 
habeant fapientiae nomen & invidiofum , & ob- 
fcurum ; concedantquc , ut hi boni viri fue- 
rint . Ne id quidem facient : negabunt » id , 
nifi fapicnti , porte concedi . Agamus igitur 
pingui Minerva > ut ajunt. Qui ita fe gerunt* 
ita vivunt , ut eortim probetur fides , inte- 
gritas , cequalitas , liberalitas ; nec (ìt in eis 
ulla cupiditas » vel libido* vel audacia ; fint- 
que magna conrtantia , ut ii fuerunt * quos 
modo nominavi j hos viros bonos * ut habiti 
funt , fic etiam appellandos erte putemus ; 
quia fequantur * quantum homines poffunt y 
naturam optimam re&e vivendi ducem . Sic 

Q enim 

fubtilius differont ) Stoici, eriam apud Tacitnm 1 . 3. 
qui fummanf quandam bo- Ann. c. 26. Nifi forte Icgcn- 
niratis Sr fapientiae formam, dum eft , nquitas , ut qui- 
qu* vix in hominem cade- dam malunt . 
ret, requirebant . quia fequantur ) Ai. qui 

*q «alitasi ideft «equabili- fequuntur . 
tas ; qua fìgnificationc eft 
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enim perfpicere mihi videor , ita natos effe 
Si® £ inter omnes effet foc.etas qu^darru, ; 
major antera, ut quifque p r °xime acecderec 
Itaciue cives notiores , quam peregrini , & prò 

“tu! , alieni : cu. 1™.- 

iTfiratis'^iùé’ hoc prteilat Amici, ia 

f^^uati , quod «x 

i»teU l ° Sublata enim benevolentia . Amicitue 

: » ili , & addotta .n angultum , ut 

Tmi “bariti au, inter duos.au t tute, pa„- 

C °\ÌuT e ic'm Amicitia nihil aliud , nifi 
nium divinarum humanarumque reiumcum 
iivoUnt'a & cantate fumroa confenfio . 
Qua quidem haud icio > an . excepta »P«n- 
ouicquam melius homim £it a Dns un 
mortali^ datura . Divitias alii prxponunt , 

I nam alii valetudinem . alii potentiam. alu 
tenore* , multi etiara voluptates • ■eHuarum 

Satani iTniru . obta non in in L 

«ris tSnlìUis - cmam in fom "’* , tCrne ‘" 3t • 

Oui autem in virtute fumraum bonum po- 
mint predare illi quidem ; &d h*c ipfa vir- 
ViStiam cisnit & continet : nec fine 
iti AraicTtiatire «Ilo patì» potei» . Jara 
ex confuetudine vitx . fcrraomfquc 

accederci ) Al. adberertt . 
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noftri interpretemur ; nec metiamur eam , ut 
quidam dodi* verborunv magnifìcentia ; virof- 
que bonos eos > qui habentur > numeremus » 
Paullos» Catones, Gailos » Scipiones * Philos : 
his communis vita contenta eit . Eos autem 
omittamus * qui omnino nufquam reperiuntur .t 
Tales igrtur inter viros Amicitia tantas op- 
portumtates habet * quantas vix queo dicere . 
Principio , qux potett elle vita vitalis > ut aie 
Ennius * qu® non in amici mutua benevolen- 
za conquiefcat t Quid dulcius , quam habere , 
quicum omnia audeas fic loqui , ut tecum_» ? 
Quis eilet tantus fruóhis in profperis rebus » 
nifi haberes * qui illis acque» ac tu ipfe,gau- 
deret ? Ativerfas vero ferre diiiicile efl'et line 
eo , qui illas gravius etiant » quam tu , ferret. 
Denique ceterx res » qu® expetuntur, oppor- 
tuna funt lìngulx rebus fere lìngulis ; divi- 
ti® » ut utare ; opes » ut colare i bonores , ut 
laudere ; voluptates » ut gaudeas ; valetudo » 
ut dolore careas , & muneribus funga re cor- 
poris: Amicitia plurimas res continet ; quoquo 
te verteris » prxlto elt ; nullo loco excludi- 
tur ; nuqquam intempeftiva , nunquam moie- 
tta elt. itaque non aqua, non igni, ut ajunt» 
pluribus locis utimur « quam Amicitia . Neque 
ego nunc de volgari , aut de mediocri ( quae 
tamen ipfa & dele&at , & prodeft ) fed de 
vera & perfetta loquor , qualis eorum , qui 

Q 2 pauci 

quidam dofii ) Stoici ex- gravius ) Verus amicus 
ccltain quandam virtutis magis itolet jn calamita- 
formam iil*i iin-Junt . tibùs amici , quam in_»> 

qu* foteji ó*c. ) Al. Cui fuis . 
putejl e£e vita vitalis % qui. 
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nauci nominantur. fuit. Nam & fecundas rej 
fylendidiores facit Amicitia ; & advcrias , par- 
tiens communicanfque , leviores . 

VII. Cumque plurimas Se maxima* com- 
moditates Amicitta contineat , tum llla 
rum pr®llat omnibus» quod bona ipe pr®iucec 
in podcrum ; nec debilitari animos * aut cade- 
re patitur . Verum enim amicum qui ìntue- 
tur, tanquam exemplar aliquod intuctur lui . 
Quocirca & abfentes adfunt; & egentesabun- 
dant i & imbecilles valcnt ; & » quod dimcilius 
diflu ed» mortui vivunt*. tantus eos honos » 
memoria , defiderium profequitur amicorum--» . 
Ex quo illorum beata mors videtur * horum 
vita laudabili . Quod lì exemeris ex natura-, 
rerum benevolenti® conjundionem , nec domus 
alla » nec urbs dare poterit » ne agri muderà 
cultus permanebit . Id ii minus intelligitur » 
quanta vis Amiciti® concordiique fit, ex dil- 
fenfìonibus atque «x difeordiis percipi potelt . 
Qu® enim domus tam ftabilis » qu® tam hrma 
civitas ed » qu® non odiis atque difndiis tun- 
ditus poflìt everti ? Ex quo » quantum boni 
Ut in Amicitia, judicari potei! . Agrigentina™ 
quidem » do&um quendam virum , carmimbus 
Gr®cis vaticinatum ferunt , qu® in rerum na- 
tura totoque mundo condarcnt » q u ®que mo- 
verentur » ea contrahere Amicitiam » diiiipar* 


bona fpt ) quìa confirmat 
animum ad quoslibct tor- 
tuna? eventus* oc tidentem 
facit. Al. leg bonum fpem . 

„(C debilitat i animos) Al. 
Ic<t n tc debilitari atnicos » 
Veruni emm ) Vulgo prò 
enim legitur ctiam . Ego it» 


itili ; quia redditur ra- 
, cur atnicus ab amieo 
i>ofterum bene fp eret ,‘ 
arieentinum ) Empcdo- 
n , qui duo principi»-* 
ìm pofuit , lite m , & 
citiam . 
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difcordiam . Atque hoc quidem omnes morta- 
les & intelligunt * & re probant . ltaque , fi 
quando aliquod ofiìcium extitit amici in pe- 
riculis aut adeundis > aut communicandis » quis 
eft » qui id non maximis efferat Iaudibus ? Qui 
clamores tota cavea nuper in hofpitis & ami- 
ci mei M. Pacuvii fuerunt nova fabula : cum « 
ignorante rege » uter eorum effet Orelfes > Py- 
lades Orellem fé effe diceret j ut prò ilio ne- 
caretur ; Oreftes autem , ita ut erat * Oreffem 
fe effe perfeveraret ? Stantes autem plaudebant 
in re fida . Quid arbitramur in vera fuiilc-» 
faóhiros ? Facile indicabat ipfa natura vim-> 
fu am * cum homines , quod facere ipfi non 
pollent « id refte fieri in altero judicarent . 
Hattenus mihi videor de Amicitia » quid fen- 
tirem potiffime» dixiffe : fi qua praettrea fune 
( credo autem effe multa ) ab iis » fi videbi- 
tur , qui ilta difputant, quaeritote. 

FANNIUS . Nos autem a te potius : quam- 
quam etiam ab ifèis fiepe quxfivi » & audivi 
non invittis equidem j fed aliud quoddam ex- 
petimus filum orationis tiue . 

SCIVOLA. Tu magis id dicercs » Panni , 
fi nuper in hortis Scipionis , cum eli de Rep. 
difputatum t atfuiffes : qualis tum patronus ju- 
lliti® fuit contra accuratam orationem Phili ! 

FANNIUS . Facile id quidem fuit » jufli- 
Q 5 tiam 


perfev travet ) valde sfTe- 
veraret . 

Stantes 1 Al. fìantes au- 
lirti. Al. fientes. Significar 
animi corporifque cornino» 
tionem . 

potijftme > dixijfe ) I tu, 


omnibus fere MS5, potuijfe 
( licere . 

exfetimus ) Dceft in ali- 
quo veteri codice verbum 
hoc , nec fané eft necefla- 
rium : in al iis eft ex fetta- 
tutu ; in al. pettiniti . 
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tiam julliffimo viro defendere . 

SCIVOLA . Quid Amicitiam ? nonne facile 
ei erit , qui ob eam fumma fide , conftantia * 
jullitiaque fervatam , maximam ceperit glo- 
riarli ? 

Vili. L./FLIUS . Vim hoc quidem efl: arter- 
ie » Quid enim refert , qua me ratione coga- 
tis t Cogicis certe : (tudiis enim generorum_> , 
praefertim in re bona, cum difficile eft , tum 
ne a?quum quidem obfillere . Saepiflìme igitur 
mihi de Amicitia cogitanti , maxime illud con- 
fiderandum videri folet , num propter imbe- 
cillitatene atque inopiam defiderata Ile Amici- 
tia i ut quod quifque minus per fe pollet * 
id acciperet ab alio , viciffimque redderet : 
an eflet hoc quidem proprium Amiciti* ; fed 
antiquior , & pulchrior , & magis a natura-» 
ipfa profeta alia caulTa eiret . Amor enim_» 
( ex quo Amicitia eli nominata ) princeps elt 
ad benevolentiam conjungendam . Nam utilità- 
tes quidem etiam ab iis percipiuntur faep , 
qui umulatione Amicitia: coluntur & obfer- 
vantur caulfa temporis . In Amicitia autem ni- 
hil fi&um , nihil lìmulatum ; & quicquid in_» 
ea elt , id & verum , tfc voluntarium eli • 
Quapropter a natura mihi videtur potius , 
quam ab indigentia orta Amicitia j & appli- 

ca- 

raticne ) Al. rogatane meriti s . Quod gloflema ex 
F.t fortalTe melius atqne_, margine migravi: in con* 
urbanius : quia Jeges dice, textum. 
bantur rogationts a modo an ejf'et ) idoli efTet htre 
.quo terebanrur proprietà* amicitia; , fed 

defiderata ) Al. dejideran- cau(Fa alia . 
da . applicai ione ) applicati» 

ut , quod) Vulgo legirur, animi cum fenfu motum_. 
ut in dandts rectjuendifque nature exprimjt . 
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catione magis animi cum quodnm fenfu aman- 
di « quam cogitatone quantum illa res utili— 
tatis elfet habitura . Quod quidem quale fit » 
etiam in beltiis quibufdam animadve rti potei!; 
quae ex fe natos ita amant ad quoddam tem- 
pus > & ab eis ita amantur * ut facile earum 
appareat fenfus . Quod in homine multo efl 
evidentius : primum ex ea caritate , quoe elt 
inter natos * & parentes ; quae diri mi nifi de- 
teltabili federe non potei! : deinde cum fimi- 
lis fenfus extitit amoris, fi aliquem nafìi fu- 
mus , cujus cum moribus & natura congrua- 
mus * quod in eo quali lumen aliquod probi- 
tatis & virtutis perfpicere videamur . Nihil elt 
enim amabilius virtute, nihil quod magis al- 
liciat homines ad diligendum : quippe cutn__» 
propter virtutem & probitatem eos etiam , 
quos nunquam vidimus , quodam modo dili- 
gami . Quis eli , qui C. Fabricii , M\ Curii 
cum caritate aliqua » & benevolentia memo- 
riam non ufurpec , quos nunquam viderit ? 
Quis autem eli * qui Tarquinium Superbum , 
qui Sp. Callìum , Sp. Mslium non oderit ? 
Cum duobus ducibus de imperio in Italia de- 
certatum eli» Pyrrho, & Annibaie ! ab altero 
propter probitatem ej’us non nimis alienos ani- 
mos habemus ; alterum propter crudelitatein__» 
femper haec civitas oderit . 

IX. Quod li tanta vis probitatis elt , uteam 
vel in eis i quos nunquam vidimus , vel quod 

Q 4 ma- 

ad quoddam tempus ) al- infra c. n. 
tos- & eJucatos diinittunt, cum caritate &c. ) Al. 
quia beitiarum non eft fa- Icg. non cum cantate ali - 
inilia. qua benevola tnetuoriam 

C. tabr itti) Lufcini, ut afurptt . 
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majus eft » in hofte etiam diligamus ; quid 
mirum , lì animi hominum moveantur , cum 
eorum , quibufcum ufu conjun&i eire poffint * 
virtutem & bonitatem perfpicere videntur? 
Quanquam confirmatur amor & beneficio ac- 
cepto , & ftudio perfpe&o « & confuetudine 
adjuntìa : quibus rebus ad illum primum mo- 
tum animi & amoris adhibitis , admirabilis 
quaedam cxardefcit benevolenti® magnitudo : 
quam lì qui putant ab imbecillitale proficifci , 
ut (ìt per quem quifque aftequatur * quod 
delìderct ; humilem fané relinquunt , & mini- 
me generofum * ut ita dicam > ortum amici- 
ti® , quam ex inopia t atque indigentia natam 
volunt . Quod fi ita ellet ; ut quifque mini- 
mum in fe efle arbitraretur , ita ad Amici- 
tiam efiet aptiffimus : quod longe fecus eft : 
Ut cnim quifque fibi plurimum confidit ; 8d 
ut quifque maxime virtute & fapientia fìc 
munitus eft » ut nullo egeat , fuaque omnia 
in feipfo polita judicet; ita in amicitiis expe- 
tendis colendifque maxime excellit . Quid 
cnim ^ erat Africanus indigens mei £ Minime 
hercle . Ac ne ego quidem illius : fed ego 
admiratione quadatn virtutis ejus » ille vicif- 
fim opinione fortafte nonnulla', quam de meis 
moribus habebat , me dilexit : auxit benevo- 
lentiam confuetudo . Sed quamquam utilitates 
mult® & mago® confecut® funt , non funt 
tamen ab earum fpe cauli® diligendi profeót*. 
Ut cnim benefici liberalefque fumus , non ut 

exi- 

Sed quamquam)Ar%\imen* reprehendltur tamquam-. 
tum hoc a comparatione__» ambiguum apud Gellìum 
Atnicitis c_um iibcraiitate 1 . 17. c. 5. Se dctcnditur. 
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exigarmis gratiam ( ncque enim heneficiunv-» 
foencramur, fed natura propenfì ad liberalità— 
tem fumus ) fic Amicitiani * non fpe mcrcedis 
adduóti , fed quod omnis ejus frutìus in ipfo 
amore inelt i expetendam pntamus . At li * 
qui pecudum ritu ad voluptatem omnia refe- 
rti nt , longe diflentiunt . Nec itìirum : nihil 
enim altum « nihil magnificum ac divinum-» 
fufpicere poflunt , qui fuas omnes cogitatio- 
nes abjecerunt in rem tam humilem tamque 
contemptam . Quamobrem hos quidem ab noe 
fermone removeamus : ipll autem intelliga- 
mus , a natura gigni fenfum diligendi & be- 
nevolentix caritatem » fatta iìgnificatione pro- 
bitatis i quam qui appetiverunt , applicant fé- 
fe , & propius admovent » ut & ufu ejus « 
quem diligere cceperunt » fruantur , & mori- 
bus ; fintque pares in amore & aequales , prò- 
penfiorefque ad bene merendum » quam ad 
repofeendum . Atque haec inter eos iìt hone- 
ita certatio . Sic & utilitates ex Amicitia-» 
maximae capientur ; & erit ejus ortus a natu- 
ra , quam ab imbecilliate , & gravior , & ve- 
rior . Nam lì utilitas Amicitias conglutinaret » 
cadem commutata diflolreret * Sed quia natu- 
ra mtttari non potei » idcirco verae Amicitiae 
fempiternaz funt . Ortum quidem Amieitix vi- 
detis , nifi quid adhuc forte vultis . 

FANNIUS . Tu vero perge , Laeli : prò hoc 
enim , qui minor eli natu » meo jure refpon- 
deo. 


At ii &c, ) Jdeft Epicu- 
rei . Ita refticui locunv— 
hunc ex duobus MSS. Flo- 
rcntims in JBibiiothcca.* 


SC/F- 

S. Marie Monach. Benedift. 
Communiter leg. Ab iis ; 
linde vix colligi fententia 
poteft . 
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SC&VOLA . Redc tu quidcm : quamobrera 
audiamus . 

X. LiELIUS . Audite ergo , optimi viri t 
ea * qu® fzpiffime inter me » & Scipionem de 
Amicitia diil'erebantur : quanquam ille quidera 
nihil difficilius. elfc dicebat » quam Amicitiam 
ufque ad extremum vit® diem permanere . 
Nam vel , ut non idem expedirct utrique, 
incidere f®pe ; vel ut de Kepub. non idem-» 
fcntirent : mutari etiam mores hominum f®- 
pe dicebat , alias adverfis rebus » alias xtate 
ingravefcente . Atque earum rerum exemplum 
ex fimilitudine capiebat ineuntis ztatis , quod 
fummi puerorum amores f®pe una cum pr®- 
texta ponerentur . Sin autem ad adolefcen^ 
tiam perduxiflent » dirimi tamen interdum con- 
tentione vel uxori® conditionis , vel commodi 
alicujus » quod idem adipifci uterque non pof- 
fet . Quod fi qui longius in Amicitia prove- 
èli eirent , tamen f®pe labefaèirari « (i in ho- 
noris contentionem incidilTent . Pellem enim 
majorem eire nullam in amicitiis » quam in-, 
plerifque pccuni® cupiditatem » in optimis qui- 
bufque honoris certamen & glori® : ex quo 
inimicitias maximas f®pe inter amiciffimos ex- 

ti- 


Audite ergo ) Al. vero . 

diem ) Alii tollunt liane 
vocem . 

utrique ) Alii omittunt. 
Se prò fentirent leg. feriti* 
retur . 

cum pratexta ) Pueri an- 
no xvii. togam priEtextam 

C oncbant , puram lume- 
ant . 

fonerentitr ) Al. depane - 
retti ur . 


perduxijfent ) Al. perve- 
niteti! . 

uxori £ ) cupiditate ejuf- 
dem uxoris . Ante Turne- 
bum legabatur , vel luxu- 
rix , vel conditionis . For- 
tafle ipfa quoque vox uxo- 
ria addita eft ad explican- 
dum . Nam conditio fatis 
fignificat uxorem , ut eli 
apud Plautuin Trucul. 4. 
3- 7J- 
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titifle . Magna etiam diflidia » & plerunque 
jufta nafci , cum aliquid ab amicis * quod re- 
ftnm non eflfet » poftularetur , ut aut libidi— 
nis miniftri » aut adjutores eflent ad inju- 
riam . Quod qui recufarent > quamvis honefte 
id facerent » jus tamen Amicitix deferere ar- 
guerentur ab iis » quibus obfequi nollent : il- 
los autem , qui quidvis ab amico auderent 
poftulare » poftulatione ipfa profiteri omnia fé 
amici caufa elte fatìuros . Borum querela in- 
veteratas non modo familiaritates extingui fo- * 
lere » fed etiam odia gigni maxima" atque 
fempiterna . Hxc ita multa quali fata impen- 
dere Amicitiis , ut omnia fubterfugere non_» 
modo fapientix > fèd etiam fclicitatis diceret 
fibi videri . 

XI. Quamobrem id primum vidcamus » (I v 
placet , quatenus amor in Amicitia progredì 
debeat . Num fi Coriolanus habuit amicos > 
ferre contra patriam arma illi cum Coriolano 
debuere ? Num Bufcelinum amici regnum ap- 
petentem » num Sp. Mxlium juvare debue- 
runt ? Ti.quidem Gracchum Rempub. vexan- 
tem a Q. Tuberone xqualibufque amicis de- 
rei i&um videbamus . At C. Blofius Cumanus» 
hofpes familix veftrx , Scxvola » cum ad me» 


Si' 


Coriolanus ) C. Marcili? 
riolanus patria pulfus , 
em bellum intuiit an. 


U. C. CCLXV. 

Bufcelinum ) Sp. Caflius 
Bufcelinus ( quod nomen 
atii aiitcr fcribunt ) de fa- 
xoTarpeio praecipitatus elt 
ob crimen regni aftefìati . 


Ti. Gracchum ) Tiberlus 
Gracchus , Africani ex fi- 
lia nepos , oppreflus eft in 
Capitolio . 

Blofius ) Al. B loffia s, ali i 
aliter . Vide Valer. Maxi- 
mum (.4: c. 7. n. 1. de re 
hac tota . 
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qui aderam Lena ti & Kupilio confulibus in 
confilio, deprecatum veniilet ; hanc * ut libi 
ignofcerem > caufi’am atferebat » quod tanti Ti. 
Gracchum fecifiet , ut quicquid ille vellet » 
fibi faciendum putaret . Tum ego : Etiamne 
inquam » fi te in Capitolium faces ferre vel- 
iet ^ Nunquam . inquit , voluiftet id quidem: 
fed > fi voIuilTet » paruiflem • Videtis , quam 
nefaria vox : & hcrcle ita fecit , vel plus 
etiam , quam dixit . Non enfm paruit ille Ti. 
Gracchi temeritati » fed praefuit s nec fe corni- 
telo illius furoris > fed ducem prxbuit . Ita- 
que hac amentia » quaeftione nova perterritus, 
in Ali am profugit * ad holtes fe contulit , 
pcenas Reipub. graves juliafque perfolvit . Nul- 
la eft igitur excufatio peccati » fi amici cauf- 
fa peccaveris . Nam cum conciliatrix Amici- 
tix vircutis opinio fuerit , diffìcile eft Amici- 
tiam mancre» fi a virtute defeccris . Quod fi 
redum ftatuerimtis , vel concedere amicis quic- 
quid velint , vel impetrare ab iis quicqujd 
velimus > perfeda quidem fapientia fumus * fi 
nihil habeat res vitii *. fed loquimur de iis 
amicis , qui ante oculos funt » quos videmus 
aut de quibus memoriam accepimus « aut quos 
novit vita communis . Ex hoc numero nobis 
exempla fumenda funt , & eorum quidem ma- 
xime, 

in conjìlio ) Nova qnae- Idell ad faftigium fapien- 
illone conftituta , adfuit in ti* pervenimus , li nih^ 
conliiio Laelius, ut cogno- illi , nihil nos nifi 
fceret de crimine Gracchi, velie polFumus . Idem l.j. 

ad hojles ) Ad Ariftoni- Offic. c. io. Loquor de coni- 
cum regisEumenis filium, munibus amìeitiis . Mam in 
cujus rebus affliéfis , libi fapietttibus virts atque per- 
iate tnanum intulit . fe&is nihil jote fi effe tale, 

perfetta fapientia fumus ) 
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xime > qui ad fapientiam proxime accedunt: 
Yidimus Papum iEmilium G. Lufcino familia* 
rem fuiffe ( tic a patribus accepimus ) bis una 
Confules , & collegas in Cenfura : tum 8c 
cum iis * & inter fe conjuntìiflìmos fuiflìe , 
M*. Curium » & T. Coruncanium » memori* 
traditum eft . Igitur ne fufpicari quideui poli 
fumus , quemquam horum ab amico quippiam 
contendine , quod contra fidem * contra jus- 
jurandum » contra Rempub, eifet . Nam hoc 
quidem in talibus viris quid attinet dicere £ 
fi con te ad irte t , feio impetraturum non fuilTe , 
cum illi fanciiffimi viri fuerint . iEque autem 
nefas fit » tale aiiquid & tacere rogatum » Se 
rogare ♦ At vero Ti. Gracchum fequebantur 
C. Garbo , C. Cato * & minime tunc quidem 
Gajus frater , nunc idem acerrinaus . 

XII, Hcec igitur lex in amicitia fanciatur , 
ut neque rogemus res turpes , nec faciamus 
rogati. Turpis enìm excufutio eft , & minime 
arcipienda , cum in ceteris peccatis » tum ti 
quis contra Rempub. fe amici caufta fecifle 
fateatur , Etenim eo loco , Fanni ». & Scivo- 
la , locati fumus , ut nos longe profpicero 
oporteat futuros gafus Reipub. Deflexit enim 


Papum) Q./Emilius Pa- 
pus, C.Fabrìcius Lufciinis 
Coss.anno UC. CCCCLXXI. 
& CCCCLXX1 V. De Laici- 
ni porro virtute & Curii 
habes in Paradoxis. 

tum é* ) AI. tum ttiam. 
traditum ) AI. podi tum . 
éf minime ) Ahi leg. 
mttiimus. AUi ali ter . 


nunc idem actrrimus)c\xùz 
hoc anno Tribunus pi. erat, 
& cauflam caefi Fratrls.quam 
antea neglexerat , palam—. 
l'ufcipicbat . Hic iple occi- 
lus eft ob turbai in rep. ex-, 
citatasanno U.C.DCXXXII. 
Vide Epitom. Liv. lib. L3G 
Se LX1. 
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jam aliquantulum de fpatio curriculoquc con- 
iuetudo majorum . Ti. Gracchus regnum oc-. 
cupare conutus eli * vel rcgnavit is quidcm 
paucos menfes . Num quid limile Pop. Rom. 
audierat , aut viderat ? Hunc etiam poli mor-> 
tem fccuti amici & propinqui . Quid in P. 
Scipionem Nalìcam eitccerint * line lacrymis 
non quco dicere . Nam Carbonem , quoquo 
modo potuimus , propter recentem pcenam Ti. 
Gracchi , fuitinuimus . De C. Gracchi autem 
tribunatu quid expettem , non libec augurari. 
Serpit enim deinde res , qua; prodi vis ad per- 
niciem, cum Temei ccepic , labitur . Vidctis 
in tabella jam ante quanta Ot faéta labes » 
primo Gabinia lege * biennio autem poli, Caf- 
lia . Videre jam videor Populum a Senatu 
disjundum , multitudinifque arbitrio res ma- 
ximas agi . Plures enim difcent , quemad- 
modum h*c fiant , quam quemadmodum 
hi$ reliUatur , Quorfum haec i quia fine,# 

To- 


eonfuetudo ) deflcxìt con- 
fuetudo de curricuio ma- 
jorum . 

ftmile ) Al . fimi le bujus . 
P. Scipionem Haficam ) 
Alii omittunt Scipionem . 
lìlt autem Nafica invincu- 
la conjeitus ob c*dem Ti. 
Gracchi a P. Curiati» Tri- 
buno pi, 

quoquo modo) Al .quo mo- 
do. Alii aliter . 

fufinuimus) ad vitandam 
majorem invidiain & indi- 
gnatiouem plebis . 
hbet ) Al. licei . 
jroclìvis ) Al. p rocliyius . 
Res deliit iu apettain ic- 


ditionem . 

tabella ) Ante annum U. 
C. DCX1V. iuffragia voce 
ferebantur . Poitea legibus 
Gabinia, Cadìa , aliifque_. 
cenlticutum eli , ut per 
tabellam tacite fertentur. 
Leges iltae tabellaria? mul- 
titudinis libertari faven- 
tes , optimattum auttorita- 
tem infirmarunt , Vide_. 
lib. v de Lcg c. 15 . >5. 

muli itudinis ) Vel Irafta, 
vel clula principum anco- 
ri tate , rdp. ad apertami 
Democratiam devenerat . 

bue fiant ) diffidi» ilta ex- 
citentur . 
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fociis ncmo quicquam tale conatur . Praeci- 
piendum et! igitur bonis , ut » lì in ejufmodi 
amicitias ignari cafu aliquo inciderint » ne exi- 
lliment ita fé alligatos , ut ab amicis in ma- 
gna aliqua re peccantibus non difcedant . Im- 
probi autem pcena ftatuenda elt ; nec minor 
vero iis qui fecuti erunt alterum > quam iis 
qui ipfi fuerint impietatis duces . Quis clarior 
in Grascia Themilìocle f* quis potentior qui 
cum imperator bello Perfico fervitute Graeciam 
libcraflet , propterque invidiam in exilium pul- 
fus effet » ingratas patriae injuriam non tulit , 
quam ferre debuit . Fecit idem, quoi xx. an- 
nis ante apud nos fecerat Coriolanus . His ad- 
jutor contra patriam inventus eli nemo . Ita- 
que mortem libi uterquc confcivit. Quare ta- 
lis improborum confenfio non modo excufa- 
tione amicitiae tegenda non eit » Fed potius 
omni fupplicio vindicanda : ut ne quis libi 
concefiTum putet , amicum vel bellum patriae 
inferentem fequi . Quod quidem , ut res coe- 
pit ire , haud fcio , an aliquando futurum fit. 
Mihi autem non minori cur® eli, qualis Ref- 

f >ub. poli mortem mearo futura fit » quam qua- 
is hodic lìt . 

XIII. H®c 


iti magna aliqua re ) Alii 
leg. in rettip Alii utrum- 
que . Scilicct Grammatici 
euarratio irreplit in con- 
textum . 

Tbemiftocle ) Rcprehendi- 
tur , quia ad hoftem le__. 
contulit ; ceterum patriae 
bellum , cum polTec , in- 
terré noluic. 
quam /erre )Malim quem- 


admoium prò quam . Iftiuf- 
modi particulaeinMSS.no- 
ta compendiaria efteruntur, 
ideoque tacile commutali- 
tur . 

fecerat) Alii omitttint. 
vel bellum ) Alii tollunc 
particulam vel. 

baud fcio) Signiiicat tem- 
pora Syllae & Marii , Cae- 
i'aris & Pompe |i. 
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XIII. Rec igitur prima lex amicitix fan- 
ciatur , ut ab amicis nonella petamus » amico- 
rum caufa honelta faciamus : nec expectemus 
quidem » dum rogemur ; Itudium fomper ad- 
ii t » cunébtio a'bfit : conili ium verum dare 
gaudeamus libere: plurimum in amicitia amì- 
corum bene fuadentium valeat au&oritas ; ea- 
que adhibeatur ad moncndum non modo aper- 
te y fed etiam acriter , lì res poftulabit ; & 
adhibitx pareatur. Nam quibufdam » quos au- 
dio fapientes habitos in Grxcia » placuitfe opi- 
nor mirabilia quxdam : fed nihil eli « quod 
illi non perfequantur fuis argutiis : partim , 
fugiendas elle nimias Amicitias * ne necelle fit 
unum folicitum elle prò pluribus: fatis fuper- 
que elle fibi fuarum cuique reruni , alicnis 
nimis implicar! moleftum effe : commodiffimum 
elfe quam laxifiìmas habcnas habere amicitix; 
quas vel adducas » cum velis > vel remittas . 
Caput enim elle ad beate vivendum fecurita- 
tem ; qua fruì non polfit animus * fi tanquam 
parturiat unus prò pluribus . Alios antem di- 
eere ajunt etiam multo inhumanius ( quem 
locum breviter perllrinxi panilo ante) prxfidii 
adjumentique cauiia » non benevolenti^ , ne- 
que caritatis » amicitias effe expetendas . Ita- 
que y ut quifque minimum firmitatis habeat » 
minimumque virium » ita Amicitias appetere 

ma- 

H*e igitur prima) Paullo aut alteritis explicatìo re- 
fuperius hanc ipiam legem cepta eli: in contextum . 
coimittierat : nunc idenv- ronjìlitim verum ) Ne pi- 
repetit , & primam legem ffeat retta & vera corintia 
facit, ex qua altee manant. dare. Al. leg. vero. 

nec exfeftemus ) Turba- mirati lia ) Paradox» So- 

ni m eftaliquid inhismem- cratica, & Stoica, 
bris : fortalfe etiam »m»uS reriim) Al. rerum curar». 


Digitized by Google 



L M LI U S . 2 sr 

maxime . Ex co feri , ut muiiercula maeis 
amicitiarum prxlìdia quxrant , quam viri ; , 'se 
inopes , quam opulenti ; & calam/tol] , quam 
M » qui putantur beati . O prxclaram fapien. 
tiam ! Solem enim e mundo tollere videntur , 
qui amicitiam e vita toilunt : qua a Diis im- 
mortalibus nihil melius habemus , nihil jucun-i 
dius . Quce elt enim ifta fecuritas , fpecie qui- 
dem blanda , fed re iplà multis locis repudian-4 
da ^ Neque enim elt confentaneum , ullam 
honeltam rem , adtionemve , ne folicitus fis , 
aut non fufeipere , aut fufeeptam deponente • 
Quod fi curam fugimus, virtus fugienda elt ; 
quae neceffe elt ut cum aliqua cura res fibi 
contrarias afpernetur atque oderit ; ut bont- 
tas malitiam > temperantia libidinem; ignaviam 
fortitudo . Itaque videas rebus injuftis ju(tos 
maxime dolere , imbeciiiibus fortes , flagitiolis 
modeltos . Ergo hoc proprium elt animi bene 
conltituti & Ixtari bonis rebus, & dolere con- 
trariis . Quamobrem fi cadit in fàpientem ani- 
mi dolor , qui profeto cadit , nifi ex eius 
animo extirpatam ltumanitatem arbitremur • 
quae cauiTa elt , cur atnicitiam funditus follai 
mus e vita , ne aliquas propter eam fufeipia- 
mus moJellias ^ Quid enim interefl , motu ani, 
mi iuhlato , non dico inter pecudem , & ho- 
minem , fed inter hominem , & faxum , au t 
truncum , aut quidvis generis cjusdem «* Ne- 
que enim funt itti audiendi , qui virtutem du- 


ram 


qui putantur ) Alii leg. animi doler) Sumit enira 
qui videntur . AI. qui fu - fàpientem , ut elt in vita 
tantur cjje communi .Alii leg. alici 

re ivfa) Ahi leg. reapfe. dolor. ° 

tunjtituti ) Ai. enjiituti . ijli audiendi ) Stoici. 
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ram & quali ferream effe volunt : quae qui- 
dem ed cum multis in rebus » tum in Amici- 
tia tenera atque tradabilis ; ut & bonis amici 
quali diifundatur , & incommodis contrahatur . 
Quamobrem angor ilte , qui prò amico fope 
capiendus efl » non tantum valct * ut tollat e 
vita Amicitiam i non plus, quam ut virtutes, 
quia nonnullas curas & moleltias arferunt * re- 
pudiente . 

XIV. Cum autem contrahat virtus Amici- 
tiam, ut fupra dixi , lì qua lìgnilìcatio virtu- 
tis eluceat , ad quam fe tìmilis animus appli- 
cet & adjungat , id cum contingit , amor exo- 
rjatur necefle eli. Quid enim tam abfurdum, 
quam deledari multis inanibus rebus , ut hono- 
re , & gloria, ut aeditìcio, ut veltitu cultuque 
corporis ; animo autem virtute prxdito, eo qui 
vel amare , vel , ut ita dicam , redamare polfit» 
non admodum deledari ^ Nihil eit remunera- 
tione bcnevolentiae , nihil viciiBtudine Itudio- 
rum otiìciorumque jucundius . Quod li etiam 
iilud addimus , quod rede addi potei! , nihil 
effe , quod ad fe rem ullam tam alliciat at- 
que attrahat , quam ad Amicitiam lìmilitudo; 
concedatur profedo verum effe , ut bonos bo- 
ni diligant , adfcifcantque libi quali propinqui- 
tate conjundos atque natura . Nihil elt enim 
appetentius fimilium fui, nihil rapacius , quam 
natura . Quamobrem hoc quidem , Fanni , Se 

Scae- 

contrabat virtus ) Ciuu__ redamare ) Excnfat novi- 

virtus contrahat amicitiam, tatem verbi hujus. Al. re- 
(ìì»nificatio quaeque virtù- damati. 
tis parere debet amorem_*, concedatur ) Al. concede • 
quod eft armcitiae princi- tur. 
piuoi. ver um tffe ) Idei! acquimi. 
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Scaevola » con/iat , ut opinor , bonis intcr bo- 
nos quali necelTariam benevolentiam elle: qui 
e(è Amiciti* tons a natura conititmus . Sed 
eadem bomtas etiam ad multitudinem ’perti- 
net : non eli enim inhumana virtus , neque 
immunis, neque fuperba ; qu* etiam populos 
umverios tueri , eil'que optime confulere fo- 
leat : quod non faceret profedo , lì a cantate 
vulgi abhorreret . Atque etiam mihi quidem 
videniur , qui utilitatis caulla fingunt Amici- 
tias, ama^ilifSmum nodum Amiciti* tollere . 
Non enim tam utilitas parta per amicum , 
quam amici amor ipfè deledat ; tumque illud 
fit , quod ab amico eli profedum , jucundum, 
li cum itudio eit profedum : tantumque abeit, 
ut Amicitiae propter indigentiam colantur , ut 
li ♦ qui opibus , & copiis , maximeque virtute 
prediti , in qua plurimum eli praefidii , mini- 
me al tenus mdigeant, liberaiiffimi fint & be~ 
neficentiflìmi . Atque haud fcio , an ne opus 
lit quidem, mhil unquam deeffe amicis . Ubi 
enim itudia noitra viguiflent, U nunquam con- 
filio , nunquam opera noftra , nec domi nec 
militi* , Scipio eguiilec ^ Non igitur utilita- 
tem Amicitia , fed utilitas Amicitiam confe- 
cuta eli . 


XV. Non i ergo erunt homines deliciis dif- 
nuentes audiendi , fi quando de Amiciti*__» , 
quam nec ufu , nec ratione habent cognitam * 
difputabunt . Nam quis eli , prò Deum fidem 

•K- * " at- 


immunis ) vulgo exempta, 
libera ab onere populari . 

cum Jiudio ) Al. cum amo- 
re & Jiudio . . 
preciditi ) Al. omittuat . 


nibil unquam ) Al. nibil 
unquam oninin ». 

de lieti t difluentes ) Al. 
afluente s . Al. divi t Ut af- 
fluente s . Sed parum ad rem. 
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atque homfnum , qui vclit , ut ncque diligat 
quamquam , nec iplè ab uiio diiigatur , cir- 
cumfluere omnibus copiis * atque in omnium 
rerum abundantia vivere t Hasc enim eit ty- 
rannorum vita ; in qua nimirum nulla fides « 
nulla caritas » nulla itabilis benevolenti* po- 
tei! elle fiducia : omnia femper fufpe&a , at- 
que folicica ; nullus locus Amicitix . Quis 
cnim aut eum diligat » quem metuit ^ aut 
eum , a quo fé metui putat t Coluntur ta- 
men lìmulatione dumtaxat ad tempus : quod 
lì forte * ut fit plerunque , ceciderint ; tum_» 
intelligitur , quam fuerint inopes amicorum . 
Quod Tarquinium dixiile fcrunt » tum cum_» 
cxul ellet , fe intellexillé » quos fidos amicos 
habuifTet i quofque infidos ; eum jam neutri* 
gratiam referre poifet . Quanquam miror , in-# 
ìlla fuperbia & importunitate fi quemquam 
habere potuit. Atque ut h ijus » quem dixi • 
mores » veros amicos parare non potuere ; fic 
multorum opes prsepotentium excludunt Ami- 
citias fideles . Non enim folum iplà fortuna-» 
cacca eit , fed cos etiam plerunque efficit cx- 
cos * quos complexa eit t itaque il li efferun- 
tur faltidio fere & contumacia : neque quic- 
quam iniìpiente fortunato intolerabilius fieri 
potefi . Atque hoc quidem videre licet » eos » 
qui antea commodis fuerunt moribus ; impe- 
rio» potellate » profpcris rebus immutari , fper- 
nique ab iis veteres Amicitias » indulger! 
novis . Quid autem fiultius » quam » cum plu- 

ri- 

Iccus ) Al. locus eft . efferuntur) Jaftant fecon- 

fimulatione) cultu limu- tunjaciter l'aftidiendo . 
lato . Al. fimulatione ami- indulgtri ) Al. & indui- 
citta . Set e. 
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rimum copiis , faculcatibus , opibus poflìnt » 
cetera parare , qu® parantur pecunia, cquos, 
famulos , veftem egregiam , vafa pretiola-» ; 
amicos non parare , optimam & pulcherrimam 
vit® , ut ita dicam * fupelle&ilem i Etenim_» 
cetera cum parant , cui parent , nefciunt , nec 
cujus caufa laborent . Ejus emm eft iltorum 
quidquc , qui vincit viribus ; amicitiarum fua 
cuique permanet ftabilis & certa pofteftìo: utf 
•tiamlì illa maoeant , qu® funt quali dona-* 
fortun® ; tamen vita inculca & deferta ab ami- 
cis non poffit elle jucunda . Sed hxc ha- 
ftenus . 

XVI. Conftituendi autem funt , qui tìnt in 
Amicitia fines & quali termini diligendi : de_> 
quibus tres video fententias ferri , quartini 
nullam probo ; unam , ut eodcm modo erga 
amicum ari'eéti fimus , quo erga nolmetipfos 
alteram , ut noltra in amicos benevolentia il- 
lorum erga nos benevolenti® pariter aequali- 
terque refpondeat ; tcrtiam , ut quanti quifque 
fe ipfe facit » tanti fiat ab amicis . Ha- 
rum trium fententiarum nulli prorfus afTen- 
tior : nec enim illa prima vera eft , ut 

quemadmodum in fè quifque , fic in amicum 
fit animatus. Quam multa enim, qu® noltra 
caufta nunquam faceremus , facimus caulla_* 
amicorum ^ precari aliquid ab indigno, fuppli- 
care ; tum acerbius in aliquem invehi , infeìb- 
rique vehementius : qu® in noftris rebus non 

R 5 fatis 

vincit viribus ) Hec au- gno ) impetrare aliquid ab 
ferri pofTunt a poteutiore: homine indigno, cui fup- 
amicitiae auferrt non pof- plicemus . Alii omittnnt 
funt. aliquid. Aiii aliter variant , 

precari aliquid ab i»di~ 
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fatis honefte « in amicorum dune honeltifiìme • 
Multx quoque res flint * in quibus de fuis 
commodis viri boni multa detrahunt » detrahi- 

S |ue patiuntur « ut iis amici potius, quam iptì 
ruantur . Altera fententia eli > qux definir 
Amicitiam paribus otHciis ac voluntatibus . 
Hoc quidem eli nimis exigue & exiliter ad 
calculos vocarc Amicitiam > ut par fit ratio 
acceptorum * & datorum . Ditior mihi & af- 
fluentior videtur elle vera Amicitia ; necobfer*- 
vare rellride , ne plus reddat * quam acceperit. 
Neque enim verendum eli , ne quid excidat» 
aut ne quid in tcrram defiuat » aut ne plus 
acquo quid in Amicitiam congeratur . Tertius 
vero ille finis deterrimus > ut , quanti quifque 
fe ipfe faciat > tanti fiat ab amicis . Sxpe enim 
in quibusdam aut animus abjedior elt , aut 
fpes amplif candx fortunx fradior . Non elt 
igitur amici , talem die in eum * qualis ille 
in fe elt : fed potius eniti & etficere , ut ami- 
ci jacentem animum excitet , inducatquc in_» 
fpem cogitationemque mcliorem . Alius igitur 
finis vcrx Amicitix conllituendus elt, fi priu c 
quid maxime reprehendere Scipio folit" 
edixero . Negabat , ullam vocem UÈ 
Amicitix potuilfe reperiri , 
dixiiTet , ita amare oportr 
, eirct ofurus . Nec v^ 
hoc , qucmadmodu r ' 
dtum efie creder W 
unus e feptenu'i 
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tiofi, aut omnia ad fuam potentiam revocane 

tis y eire fententiam . Quonam enim modo 
quifquam amicus elle poteri: > cui le putabit 
inimicum elle polle Quin etiam necefle cric 
cu pere & optare > ut quam fxpifiìme peccet 
amicus ; quo plures det libi tanquam arila» 
ad reprehendendum . Rurfum autcm recte factis 
commodifque amicorum nocelle erit angi , do- 
lere , invidere . Quare hoc quidem prxceptuow 
cujufcumque eli « ad tollendam Amicitiam ia- 
let . Illud potius prxcipiendum fuit» ut eau 
dilieentiam adhiberemus in Amicitiis cocsp*- 
randisj ut nequando amare incipereraus era . 
quem aliquando odillc polfemus . Quio era® 

(ì minus fclices in diligendo fuiflanos , 
dum id Scipio potius y quam iuà 
tempus cogitandum putabat • 

XVII. His igitur finibus urea:’- — 
ut y cum emendati mores amicorss 
fìt inter eos omnium rerum > eoa 
voluntatum , fine ulla excepcixe 
tas : ut etiam lì qua fortm 
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amicorum toì xicjs 
s eorura art csjkz 
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rendas exiflimare oportet benevolentiam civiums 
quanti blanditiis & aflTcntationibus colligere tur- 
pe eft : virtus , quam fequitur caritas » mini- 
me repudianda eft . Sed fxpe ( redeo enim ad 
Scipionein » cujus omnis fermo erat de Amici- 
tia ) querebatur , quod in omnibus rebus ho- 
mines diligentiores effent i ut capras & oves 
quot quifque haberet » dicere porfet ; amicos 
quot haberet , non poffiet dicere ; & in illis 
quidem parandis curam adhibcre > in amicis 
eligendis ncgligentes effe : nec habere quali 
Tigna quaedam , & notas » quibus eos » qui ad 
Amicitiam elfent idonei * judicarent . Sunt igi- 
tur firmi , & llabiles i & conftantes eligendi t 
tujus generis eli magna penuria : Se judicare 
difficile elt fané » nifi expertum . Experien- 
dum autem eli in ipfa Amicitia : ita pra:- 
currit Amicitia judicium > tollitque experien- 
di poteftatem . Elt igitur prudentis fultine- 
tc j ut currum * fic impetum benevolen- 
tix : quo utamur , quali equis tentatis , fic 
aliqua parte probatis moribus amicorum. Qui- 
dam lòppe in parva pecunia perfpiciuntur , quam 
fint leves: quidam autem» quos parva move- 
re non potuit ; cognofcuntur in magna . Si 
vero erunt aliqui reperti » qui pecuniam prae- 
ferre Amicitiac » fordidum exilliment ; ubi eos 

in- 

vat amicitiam » ut fatnam • aquis ; ut fìt metaphora du- 
libi comparct caritatis 5: fta a curfu navigatìonìs . 
conftantiae . __ . Jic aliqua) Aì.'fic amiti - 

adbtbere ) Subaudi ver- ttis , aliqua . 
bum ajebat ; nifi vis infi- frobatis ) Sic reilitui ex 
nitum hoc pendere a que- Codice Vaticano MDLXXIV. 
vebatur . & duobus Fiorentinis.Com- 

turrum) Alii'leg. turfum. muniter leg. perieli tatis . 
Intra vero , non equis , fed Si vere ) Al. icg. fin vero. 
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inveniemus, qui honores » magiflratus, impe- 
ria , poteftates , opes Amici cioè non antcponant? 
ut « cum ex altera parte propoli ta h.?c fint r 
ex altera vis Amicitise , non multo illa ma- 
lint ? Imbecilla enim humana natura eft ad 
contemnendam potentiam : quam etiam fi ne-, 
gle&a Amicitia confecuti funt » excufatum ir* 
le arbitrante » quia non fine magna cauflTa-» 
ilt negletta . Itaque ver* Amicitiae diffieillime 
reperiuntur in iis » qui in honoribus reque 
publica verfantur . Ubi enim ifium invcnias r 
qui honorem amici anteponat Aio £ Quid £ 
haec ut omittam » quam grave* » quam difficM 
Ics plerifque videntur calamitatum focietates ? 
ad quas , non elt facile inventus * qui defcen- 
dat . Qtiare Ennius rode: 

lAmicus certus in re incerta cernitur * 
Tamen haec duo levitatis & infirmitatis plerof- 
que convincunt : aut fi in bonis rebus con- 
tcmnunt , aut fi in malis deferunt . 

XVIIJ. Qui igitur utraque in re grave;n_j * 
confiantem * ftabilem fe in Amicitia praellite- 
rit * hunc ex maxime raro hominum genere 
judicare debemus , & pcene divino . Firnumen- 
tum autem fiabilitatis conftantiseque ejus » 
quam in Amicitia quaerimus , fides cft . Nihil 
enim fiabile eli > quod infìdum . Simp!icem_» 
praeterea , & communem » & confentientem % 
qui rebus iisdem moveatur * cligi par e fi: : 
quce omnia pertinent ad fidelitatem . NequO 

enim , 


vis ) Al. jus . 
inventus j Al. inventa'. 
Quare) Vulgo leg. quam- 
quam . 

cor.tetnnunt ) Amici /*_ 


bonis colendi , in malis ad- 
juvandi . 

communem) Itali dicunr, 
alla mano. 
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enim fidum poteft effe multiplex ingenium Si 
tortuofum : neque vero « qui non iisdem re- 
bus movetur , & natura confentit * fidus , auc 
ftabilis poteft effe . Addendum eodem eft » ut 
ne criminibus aut inferendis delettetur amicusy 
aut credat illatis : quae omnia pertinent ad 
eam » quam jamdudum tratto , conftantiam_, . 
Ita fit verum illud y quod inftio dixi « Amici- 
tiam nift inter bonos , effe non poffe . Eft 
enim boni viri ( quem eumdem fapientem li- 
cet dicere ) hxc duo tenere in Amicitia : pri- 
mum , ne quid fittum fit » neve fimulatum ; 
aperte enim vcl odiffe » rnagis ingenuum eft , 
quam fronte occultare fententiam : deinde » 
non folum ab aliquo oblatas criminationes de- 
pellere y fed ne ipfum quidem effe fufpicio- 
fum , femper aliquid exiftimantem ab amico 
effe violatum . Acccdat huc fuavitas quxdam 
oportet fermonum atque morum y haudqua- 
quam mediocre condimentum Amicitix . Tri- 
ftitia autem $ & in omni re feveritas y habec 
il la quidem gravitatem ; fed Amicitia remif- 
fior effe debet , & liberior y & dulcior , Se ad 
omnem comitatem facilitatemque proclivior . 

XIX. Exiftit autem hoc loco quxdam qux- 
ftio fubdifficilis : num quando amici novi di- 
gni Amicitia veteribus fint anteponendi y uc 
cquis vetulis teneros anteponere folemus . In- 
digna homine dubitatio . Non enim amicitia- 
rum effe debent y ficut aliarum rerum, fatie- 
tates . Vetcrrimx quxquc ( ut ea vina quae 

ve- 

fidus) Al. leu. aut fidus. feveritas ) AI. feveritas 
oblatas) Al. leg. allatas. ab fit : Se hic fentenmm_ 
defellcrt ) Al. leg. rt$el- abfolvunc . 

In e . falietates ) Al. fatietas . 
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vetuflatem ferunt ) effe debent fuaviffìm® i 
verumque ili ud eli * quod vulgo dicitur ; 
multos modios falis fimul edcndos effe » 
ut A micitiaE munus expletum fit . Novitates 
avitem , fi fpem atferunt* ut tanquam in her- 
bis non fallacibus frudus appareat « non funt 
ili® quidem repttdiand® ; vetullas tamen fuo 
loco confèrvanda eli . Maxima eli enim vis 
vctuftatis & confuetudinis . Atque in ipfo 
equo ( cujus modo mentionem feci ) fi nulla 
res impediat » nerr.o eli » qui noq eo , quo 
confuevit * libentius utatur , quam intradato 
& novo . Noe modo in hoc , quod eli ani- 
mai , fed in iis etiam , qu® funt inanimata « 
confuetudo valet cum locis etiam ipfis mon- 
tolìs deledemur , & filvefiribus * in quibus 
diutius commorati fumus . Sed maximum eli 
in Amicitia * fuperiorem parem effe inferiori. 
S®pe enim excellent x qu®dam funt , qualis 
erat Scipionis in noftro , ut ita dicam » grege» 
Nunquam fe il le Philo » nunquam Rupilio* 
nunquam Mummio antepofuit » nunquam in- 
ferioris ordinis amicis . Q. vero Maximum-» 
fratrem > egregium virum, omnino fibi nequa- 
quam parem » quod is anteibat state » tan- 
quam fuperiorem colebat ; fuofque omnes per 
fe effe ampliores volebat . Quod faciendum 
imitandumque eli omnibus : ut » fi quam pr®- 

llan- 

modios ) AfTert diflunt— que Paullj ^Emilii filius 

hoc etiam Plutarchus -ripì iuit , fed adoptatus a 

»6Xoi> fx/crt . habio Maximo. 

Atque in ipfo ) Ali! leg. per Je) Ali » leg. fra fe . 
Atout . AI. quin . Al. ut. Sed ex iis , qua* fcqmin- 
niontojìs ) Vulgo leg. men- tur .appare! letinenchm— 
tuefis. effe particulam per. 

jy. Maximum ) Hic quo- 
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ftantiam virtutis > ingenii , fortuna confecuti 
funt , impertiant cam fuis » communicentque 
Gum proximis : ut ♦ li parentibus nati funt 
humilibus » lì propinquos habent imbecilliores 
vel animo* vel fortuna; eorum augeant opes» 
eifque honori lìnt & dignitati : ut in fabuiis » 
qui aliquamdiu propter ignorationem ftfrpis & 
generis in famulatu fuerint ; cum cogniti funt» 
& aut Deorum » aut Regima fìlli inventi » re- 
tinent tamen caritatem in pallores » quos pa- 
tres fuos raultos annos eire duxerunt . Quod 
quidem eft multo profeto magis in veris pa- 
tribus certifque faciendum . Fruótus enim in-* 
genii & virtutis omnifque prillanti® tum ma- 
ximus capitur » cum m proximum quemque 
confertur . 

XX. Ut igitur ii * qui funt in Amicitias 
conjundionifque neceflìtudine fuperiores » ex- 
®quare fe cum inferioribus debent ; fìc infe- 
riores non dolere » fe a fuis amieis aut inge- 
nio , aut fortuna » aut dignitate fuperari . Quo- 
rum plerique aut queruntur femper aliquid > 
aut etiam exprobrant ; eoque magis * lì habe- 
re fe ptitant » quod offìciofe » aut amice » 8c 
cum labore aiiquo fuo faéhtm queant dicere • 
Odiofum fané genus hominum officia expro- 
brantium : qu® meminiifc debet is , in quem 
collata funt » non commemorare » qui contu- 

lit. 

ìmpertiant ) AI. impet - poITnnc apud Romanos Ro- 
tìantur . mulus & Remus , apud 

ignorationem ) Al. ijrno~ Grarcos /Egilthus , & alti . 
vanti, im . Sunt qui leg. patri s dixe- 

cjpt) Al. ej ft poffe : quod runt . 
non cft contemnendum . cum labore) Al. tum cu- 
duxerunt ) Excmplo c(Tc ra & labore . 
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Ir* . Quamobrem ut ii , qui fuperrores funt * 
fubmittere fe debent in Amicitia : fic quodam 
modo inferiorcs extollere . Sunt enim quidam» 
qui moleftas Amicitias faciunt » cum ipfi fc_» 
contemni putant : quod non fere contingit » 
nifi iis , qui etiam contemnendos fe arbitran- 
tur ; qui hac opinione non modo verbis > fed 
etiam opere levandi funt. Tantum autem cui- 
que tribuendum eft primum » quantum ipfe 
efficere pofiìs ; deinde etiam quantum file , 
quem diiigas atque adjuves » polli t fuflinere . 
Non enim tu pofiìs * quantumvis licei excel- 
las » omnes tuos ad honores ampliflìmos per- 
ducere : ut Scipio P. Rutilium potuit confu- 
lem efiicere , fratrem ejus Lucium non potuit. 
Quod fi etiam pollìs quidvis deferre ad alte- 
rum » videndum eft tamen » quid ille poffit 
fultinere , Omnino Amicitix » corroboratis jam 
confirmatifque & ingeniis & aetatibus » judi- 
cand® funt . Nec » fi qui ineunte retate » ve- 
nandi , aut pilae fiudiofi fuerint » eos habere 
necefiarios oportet , quos tum eodem fiudio 
prasditos dilexerunt . Ilio enim modo nutrice* 
& paedagogi jure vetullatis plurimum benevo- 
lentiae poUulabunt t qui negligendi quidem-» 
non funt » fed alio quodam modo colendi. 
Aliter enim Amicitia? ftabiles permanere non 
poftunt . Difpares enim mores d riparia ftudia 
ìequuntur j quorum diffimilitudo d ifl'ociat 
Amicitias . Nec ob aliam cauflfam ullam boni 
improbi* , improbi bonis amici elle non pof- 
funt ; nifi quod tanta eft inter eos , quanta 
maxima poteft efte » morum fiudiorumque di- 
fìanti% . Kcéte etiam prscipi poteft in Amici- 
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tiis » ne intemperata quaedam benevolenti*-» 
( quod perfaepe fit ) impediat magnas utili- 
tates amicorum . Nec enim % ut ad fabulas 
redeam , Trojam Neoptolemus capere po- 
tuiflet > fi Lycomedem , apud quem erat 
educatus » multis cum lacrymis iter fuum_j 
impedientem audire voluiliet . Et faepe inci- 
dunt magnai res , ut difeedendum fit ab ami- 
cis : quas qui impedire vult » quod defide- 
rium non facile ferat, is & infirmus eft mol- 
lifque natura » & ob eam ipfam cauflam in__» 
Amicitia parum juftus . Atque in omni re 
confiderandum eft » & quid poltules ab araicOf 
& quid patiare a te impetrari . 

XXT. Eft etiam quali quaedam calamitas in 
Amicitiis dimittendis nonnunquam neceflaria . 
Jam enim a fapientum familiaritatibus ad vul- 
gares Amicitias oratio noftra delabitur . Erum- 
punt faepe vitia amicorum tum in ipfos ami- 
cos , tum in alienos ; quorum tamen ad ami- 
cos redundet infamia . Tales igitur Amicitis 
funt remiffione ufus eluendae » & ( ut Cato- 
nem dicere audivi ) dilfucndae magis , quam 
difeindenda: : nifi quaedam admodum intolera- 
bilis tnjuria exarferit ; ut neque rettum ♦ ne- 
que honeftum fit * neque fieri poftìt » ut non 
(iatim alienatio disjunttioque facienda fit . Sin 
autem morum , atit ftudiorum commutatio 
quaedam , ut fieri folet , fatta crit » aut in_, 

Rei- 


Neoptolemus') Imo Achil- 
les , qui abiuftus eli a Ly- 
comede Uliflis artibus . 

quafi quedam ) Al. omit- 
tunt Ljuaft . 

j a pie» tum ) Al. fapien- 


tiuvi ; qui cafus ubique va 
riat . 

remifjìove ufus ) Al. ré- 

mijfiure u fu . 

eluenda ) Al. elf&andé . 
Al. diluendo . 
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Reipub. partibus diffenfio interceflerit ( loquor 
cnim » ut paullo ante dixi » non de fapjen- 
tum , fed de communibus Amicitiis ) caven- 
dum erit » ne non folum amicitiae depofitae , 
fed inimicitiae etiam fufceptae videantur . Nihil 
enim turpius > quam cum eo beilum gerere » 
qui cum familianter vixeris . Ab Amicitia Q. 
Pompcji meo nomine fe removerat t ut fcitis , 
Scipio i propter dilfenfionem autem , quae erat 
in Kep. alienatus eli a collega noltro Metello: 
utrumque egit graviter > audoritate & olFen- 
lìone animi non acerba . Quamobrem primum 
danda opera elt , ne qua amicorum diffidia__» 
fiant : fin tale alìquid evenerit « ut extin&ae 
potius Amicitiae , quam oppreffae videantur . 
Cavendum vero eli » ne etiam in graves ini- 
micitias convertant fe Amicitiae ; e quibus 
jurgiai maledica, contumeliae gignuntur: quae 
tamen fi tolerabilia erunt , ferenda funt ; & 
hic honos veteri Amicitiae tribuendus eli , ut 
is in culpa fit , qui faciat » non qui patiatur 
injuriam . Omnino omnium horum vitiorum_» 
atque incommodorum una cautio eli , atque 
una provifio , ut ne nimis cito diligere inci— 
piamus i neve indignos . Digni autem funt 
Amicitia , quibus in ipfis inell caiuTa , cur di- 
ligantur . Rarum genus : & quidem omnia 
preclara rara; nec quicquam dimcilius» quam 
reperire , quod fit omni ex parte in fuo ge- 

' nere 


Feipvb. ) AI. Rep. 
collega nojìro ) Cscì- 
lius Metellus fuir Augur 
cum Laelio & Scipione. 
dijjidia ) Al. difeidia . 
cxtìnBx ) res extiuguun- 


tur natura fua , opprimnn- 
tur vi . 

in culpa ) rota reprehen- 
fìo cadat in unum . 

in ipfis ) Ipfi fua vittute 
funt amabile»-. 
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nere perfe&um . Sed plerique neque in rebus 
humanis quicquam bonum norunc » nifi quod 
fruéfcuofum fit } & araicos , tanquam pccudes , 
eos pociffimum diligunt , ex quibus fperanc fé 
maximum fru&um elTe capcuros . Itaque pul- 
cherrima illa , & maxime naturali carene Ami- 
citiai per lè & propter fe expecenda: nec fibi 
ipli exemplo funt > hsc vis Amicitiae qualis , 
& quanta lìt . Iple enim fe quifque diligit * 
non ut aiiquam a fèipfo mercedcm exigat ca- 
ri tatis fuse ; fed quod per fe fibi quifque cha- 
rus eli : quod niu idem in Amicitiam transfe- 
ratur , verus amictis nunquam reperietur . EH 
enini is quidem , qui eli tanquam alter idem . 
Quod fi hoc apparet in befiiis » volucribus » 
agreftibus » nantibus , cicuribus » feris « pri- 
mum, ut fe ipfe diligane ; id enim paritcr cum 
omni animante nafeitur : deinde « ut requirant 
atque appetant , ad quas feapplicent» ejusdem 
generis animantes ; idque faciunt cum defide- 
rio , & cum quadam fimilitudine amoris hu- 
mani : quanto id magis in homine fit natura j 
qui Se fe ipfe diligit » & alterum anquirit » 
cujus animum ita cum fuo commifceat , ut ef- 
ficìat pcene unum ex duobus ? 

XXII. Sed plerique pcrverfe » ne dicam , im- 

f mdenter» amicum habere taiem volunt » qua- 
es i pii elle non poITunt i quxque ipli non_» 
tribuunt amicis, haec ab his deiidcrant . Par 
eli autem t primum ipfiira elle virum bonum » 

tum 

Itaque ) AL Ita . anquirit ") Al. inquirit . 

a feipfo) Al. afe ipfe . Al. adquirit . Sed ubique 

is ) Al. is amicus . l'erc verbum hoc variar fu- 

ro homine fit ) Al. in ho- peritinone quadam Grara- 
vùnis fu . maticorum . 
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tum alterum fimilem fui quaerere . In talibus 
ea , quam jamdudum tradamus , /labilicas Ami- 
citi* confirmari potei* ; cum homines benevo- 
lentja conjundi , primum cupiditatibus iis 
quibus ceteri ferviunt , imperabunt : deinde^» 
aquitate juiiitiaque gatidebunt ; omniaque al- 
ter prò altero fufcipiet : neque quicquam un. 
quam niii honettum & redum alter ab altero 
poltulabit i neque folum colenc fe inter fe ac 
diligent , fed etiam verebuntur . Nam maxi 
mum ornamentum Amicitiae tollit, qui ex ea 
toUit verecundiam . Itaque in iis perniciofus 
eli error , qui exiiiimant » libidinum peccato-» 
rumque omnium patere in Amicitia licentiam. 
Virtutum enim Amicitia adjutrix a natura da- 
ta eit , non vitiorum Comes, ut, quoniam^ 
fohtaria non po/fet virtus ad ea , qu* fumma 
iunt , pervcnirej conjunda & fociata cum Al- 
tera pervemret . Qus fi quos inter focictas 

* *** / Ult » aut futura eli , eorum eli 
habendus ad fummum natura bonum optimus 
beat.ffimufque comitatus, H*c eli s inqu 3 ,™ f 
focietas , in qua omnia infunt , q U * |)utanc 
horrmes expetenda , honeftas , gloria , tran- 
quiilitas animi , atque jucunditas : ut, cum_, 
htfcadfint, beata vita fit , & fine is effe n^ 
poffit. Quod cum optimum maximumque fit 
fi .d volumus adipifci , virtuti operanda ndà 
cft : fine qua neque Amicitiam , ncque ullam 
rem expetendam confequi poffumus . Ea ve™ 
negleda , qui fe amicos habere arbitrai! tur , 

S ■ tum 

alterum Jìmilem ) Ali! mus Al • 

omittunc alterum. fac'iafa') ’ 

•r.!kmus ) Al. )Al“’J[,tl,\ ' 
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tum fe denique errail'e fentiunt , cum eos gra- 
vis aliquis cafus experiri cogit . Quocirca (di- 
cendum eli enim fxpius ) cum judicaveris , di- 
ligere oportet ; non, cum dilexeris , judicare. 
Sed cum multis in rebus negligentia plcrìimur, 
tum maxime in amicis & deligendis, A: colen- 
di . Prxpolleris enim utimur confiliis , & adii 
agimtis , quod vetamur veteri proverbio . Nam 
implicati ultro & citro , vel ufu diuturno , vel 
etiam olticiis , repente in medio curfu Ami- 
citias , exorta aliqua olfenfione ; dirumpimus . 

XXIII. Quo etiam magis vituperanda eit 
rei maxime necellariae tanta incuria . Una eli 
enim Amicitia in rebus huroanis , de cujus uti- 
lizate omnes uno ore confentiunt . Namquc 
a muUis ipfa virtus contemnitur , & venditatio 

3 uaedam atque ollentatio elle dicitur : multi 
ivitias defpiciunt . quos parvo contentos te- 
nnis vidus cultufque dele&at : honores vero , 
quorum cupiditate quidam inflammantur , quam 
multi ita contemnunt , ut nihil inanius eire » 
nihil levius exilliment: itemque celerà , quae 
quibufdam admirabilia videntur, permulti lunt 
qui prò nihilo putent . De Amicitia omnes 
ad unum idem fentiunt , & ii qui ad Rem- 
pub. fe contulerunt j & ii qui rerum co- 
gnizione dodrinaque deleda ntur ; & ii qui 
fuum negotium gerunt otiofe ; poliremo ii qui 
fe totos tradiderunt voluptatibus , line Amici- 
tia 

deligendis) AI. eligendi ! . preda? facile fallunt . 
ultro & citro ) Al. altro dicitur ) Al. conccditur . 
citroaue . otiofe ) Al. ctioji , ideft 

Kamque) Vulfo \eg.quam- nulla in re occupati , «ifi 
quani ■ Scd particuJ* iitiuf- fua Se domenica, 
modi per ligia in MSì. ex» 
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tia vitam effe nullam fentiunt ; ti modo velint 
aliqua ex parte liberaliter vivere. Serpit enim, 
nelcio quomodo , per omnium vitam Amicitia; 
nec ullam aetatis degenda? rationem patitur ef- 
fe expertem fui . Quin edam ti quis ea afpe- 
ritate elt & immanitate natura? , ut congref- 
fus & t xietatem hominum fugiat atque ode- 
rit , qualem fuiffe Athenis 1 imonem nefcio 
quem accepimus : tamen is pati non poflìt,uc 
non anqmrat aliqucm , apud quem evomat vi. 
rus acerbitatis fuae . Atque hoc maxime judi- 
caretur , ti quid tale poiiet contingere , ut 
aliquis nos Deus ex hac hominum frequenti» 
tolleret » & in folitudine utpiam collocaret • 
atque ibi fuppeditans omnium rerum , quas 
natura delìderat , abbundantiam & copianL, 
hominis omnino afpiciendi poteftatem eriperet’ 
Quis tam etiec ferreus , qui eam vitam ferrò 
poiiet , cinque , non auferret fru&um volunta- 
tum omnium folitudo Verum ieitur illnd 
eli , quod a Tarentino Archita , ut opinor , 
dici folitum * noliros fenes commemorare aul 
dm, ab alns fembus auditum : fi quis cx] 
afcendiffet , naturamque mundi , & pulchritu- 
dinem fiderum perfpexiffet , infuavem illam^ 
admirationem ei fore ; qua? jucundilTìma fuif- 
fet , fi aliquem , cui narra ret , habuiffet . Sic 
natura fohtarium nihil amat ; femperque ad 
aliquod tanquam adminiculum annititur : quod 
« amiciUìmo quoque dulciffìmum e ft ^ 

s ‘ z XXIV. 

omnium vitam ) Al. vi. num -Hoc nomine Inferi- 
. . ,, bitur Luciani Dialogus 

■Ti* onem ) qu, apelhtus judicaretur ) Al. dedica- 
elt fiu<r»»deuros , efor borni- retur . 1 ' 
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XXIV 7 . Sed cum tot fignis eadem natura 
dedaret, quid velie, quid quaerat , quid defì- 
deret > obfurdcfcimus tamen ncfcio quomodo > 
nec ea quae ab ea monemur , audimus . Efì; 
enim varius & multiplex ufus Amicitise ; mul- 
taeque caufae fufpicionum olfenfionumque dan- 
tur ; quas tum evitare » tum elevare » tum_* 
ferre fapientis eft . Una illa fubeunda otfenfio 
eli * ut & veritas in Amicitia , & fides reti- 
neatur . Nam & monendi amici faepe funt » & 
objurgandi : & ha;c accipienda amice » cum__» 
benevole fiunt. Sed, nefeio quomodo* verum 
ett » quod in Andria familiaris meus dixit : 
Obfecjuium amicos * veritas odium parli . 
Moietta veritas eli , fiquidem ex ea nafeitur 
odium, quod eli venenum Amicitia;: fed obfe- 
quium multo molettius ; quod peccatis indul- 
gens , pr*cipitem amicum ferri Ììnit . Maxima 
autem culpa in eo eli , qui & veritatem afper- 
natur , & in fraudem obfequio impellitur . 
Omnis igitur hac in re habenda ratio & dili- 

f entia elt * primum ut monitio acerbitate-* ; 

einde ut objurgatio contumelia careat . In 
obfequio autem ( quoniam Terentiano verbo 
libenter utimur) comitas adfit ; allentatio vi- 
tiorum adjutrix protul amoveatur » quee non 
modo amico , fed ne libero quidem digna ett. 
Aliter enim cum tyranno , aiiter cum amico 
vivitur . Cujus autem aures claufae veritati 
funt » ut ab amico verum audire nequeat » 

hu- 

fubeunda ) Communìter addunt Terentius', fed non 
leg. fublevanda . , elt necefle . 

veritas ) Al. utilitas. obfeqvium ) Sumitur hic 

familiaris meus) Quidam prò blanda adulinone. 
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futjus falus defperanda eft . Scitum eli eniin_* 
illnd Catonis , ut multa» melius de quibusdam 
acerbos inimicos mereri , quam eos amicos , 
qui dulces videantur : illos verum fie pe dicere* 
hos nunquam . Atque illud abfurdum eft » 

3 uod ii , qui monentur, eam moleftiam , quam 
ebent capere * non capiunt ; eam capiunt , 
qua debent carere . Peccafte enim fe non an- 
guntur, objurgari molefte ferunt : quod con- 
tra oportebat deliéfeo dolere » objurgatione gau- 
dere . 

XXV. Ut igitur & monere » & moneri pro- 

{ >rium eft vera: Amicitiae ; & aitcrum libere 
acere * non afpere ; alterum patienter accipe- 
re , non repugnanter : fic habendum eft, nul- 
lam in Amicitiis peftem efte majorem , quam 
adulationem ,blanditiam , aflentationem : quam- 
vis enim multis nominibus eft hoc vitium no- 
tandum , levium hominum atque fallacium * 
ad voluntatem loquentium omnia , nihil ad 
veritatem . Cum autem omnium rerum fimu- 
latio eft vitiofa ; tollit enim judicium veri » 
idque adulterat : tum amicitiae repugnat ma- 
xime ; delet enim veritatem , (Ine qua nomen 
amicitiae valere non potei! . Nam cum amici- 
tiae vis fit in eo , ut unus quali animus fiat 
ex pluribus ; qui fieri id poterit , fi ne in_» 
uno quidem unus animus erit , idemque fem- 
per ; fed varius ♦ commutabiiis , multiplex ? 

S 3 Quid 


ut multa , melius ) Al. mul- 
to melius . 

debent carere ) Al. debe- 
rtnt vacare . 

objurgatione ) Al. cor re- 


fi ione . Al. cerrcptione : qitae 
vcces orts flint abenarra- 
toribus . 

blanditiam ) Al. blandi - 
tias . 
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Quid cn?m potefl elle tam flcxibilc, tam de- 
vium , quarti animus ejus» qui ad alterius non 
modo fcnfum ac voluntatem , fed etiam vul- 
tum atque nutum convertitur ? 

Ntgat qrìs ì nego : ait f ajo • Toflremo im- 
peravi egomet mi hi » 

Omni a ajjentari *. 

Ut ait idem: ied ille fub Gnathonis perfona» 
quod amici genus adhibere omnino levitatis 
eli . Multi autem Gnathonum fimiles cuin_# 
lìnt > loco, fortuna , fama fuperiores ; horum 
eli aflentnio molella , cum ad vanitatem ac- 
cefRt autìoritas . Secerni ameni blandus ami- 
cus a vero & intcrnofei tam potell , adhibita 
diligenza , quam omnia fucata & fimulata-» 
a finceris atque veris . Concio , qua: ex im- 
peritiffimis conltat , tamen judicare folet , quid 
interlìt inter popularem , idelt aiientatorem Se 
levem civem ; & inter conltantem , feverum » 
& gravem . Quibus blanditiis C. Panirius nuper 
influebat in aures concionis , cum ferret legem 
de Tribuni? plebis reficiendis d Dilluaflmus 
fios . Sed nihil de me : de Scipione dicam li- 
bentius . Quanta i'ii , Dii immortales , fuit 
gravitas , quanta in orinone ma jeltas ut fa- 


devium ) Idefl vagtim Se 
extra viatn. Graevitis legit 
tenerum ex et njcftursL^ , 
quam confi nrat locis fimi- 
li bus . 

afe mari ) Lambì nus mai- 
ler af emiri . 

idem) Addìrur ab al. Te - 
remili.* . Effautem locus in 
Eun. a. fc. a. 

quanta in eratione maje • 


pas) Al- quantum in eratio- 

ne majepatis 

in or ottone) Livìi Fpitom. 
I. 59. Cum Carbo Tribuna* 
//. rogattonem tuhfet , ut 
cvnidem 7 ri tur um * fi. quo- 
titi vellet , creat i iiceret , 
rogattonem eìus P. / 1/rica - 
nus gravi fma trattone dtf- 
Juajit . 
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cile ducenti Pop. Rom. diceres : fed atfuiitis * 
& elt in manibus oratio . Itaque lex popula- 
ris fufTragiis populi repudiata efl . Atque ( ut 
ad me redeam ) meminiltis » Q. Maximo fratre 
Scipionis , & L. Mancino confulibus , quarti-» 
popularis lex de facerdotiis C. Licinii Craifi 
videbatur : cooptatio enim collegiorum ad po- 
puli beneficium transferebatur . Atque is pri- 
mum inUituit in forum verfus agere cum po- 
pulo . Tamen illius vendibilem orationem reli- 
gio Deorum immortalium , nobis defendenti- 
bus , facile vincebat . Atque id aftum eft * 
Praetore me » quinquennio ante quam confui 
fum fadus . Itaque re magis » quam audori- 
tate » caufa illa defenfa eli . 

XXVI. Quod fi in fcena * idell in concio- 
re * in qua rebus fidis & adumbratis loci piu- 
rimum eft , tamen verum valer * fi modo id 
patefadum & illuftratum eli » quid in amioi- 
tia fieri oportet , quae tota ventate perpendi- 
tur ? In qua nifi , ut dicitur , apertimi ami- 
ci pedus videas» tuumque oflendas » nihil fi- 
dum , nihil exploratum habeas : ne amarti 
quidem » aut amari ; cum id , quam vere 
fiat » ignores . Quanquam itla ailentatio » 

S 4 quam- 

ducem) Grscì dicunt in curiam & comitium ver- 
juxyaytv . ba fecerant . V. Varronem 

de facerdotiis ) Malebar de R. R. I. j.c.z. 

Licinfus facerdotes a popu- Preture me) Al. leg. per 
lo e ligi , quam a Collegiis me. Hinc apparet , curau- 
cooptari : fed non obtinùit. fioritare caufla defenfa non 
is primum ) anno U. C. fit . 

DCVill. in fcena , idefl in concio - 

in forum verfus) rponfwM? ne) Malim leg. in concio- 
no ri oìyoooìv , inqnit Piu- ne , idefl in fcena . 
tarchus . Antea enim qui amari In vet, edit . ama- 
cum populo Cjjcrant , verli ri pojfls . 
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quamvis perniciofa tic > nocere tamen nemini 

f >otelè nifi ei , qui eam recipit» atque ea de- 
eólatur . Ita fit » ut is afl'entatoribus patera- 
ciac aures fuas maxime » qui ipfe libi aiìen- 
tetur , & fé maxime ipfe dele&et . Omnino 
eli amans fui virtus : optime enim fé ipfa no- 
vit , quamque amabilis fit » intclligit . Ego 
autem non de virtute nunc loquor , fed de-* 
virtutis opinione . Virtute enim ipla non tam 
multi praediti effe j quam videri volunt . Hos 
dcletìat alfentatio : his fitìus ad eorum vo- 
luntatem fermo cum adhibetur , orationem il- 
Jam vanam tellimonium e(Te laudum fuarum 
putant . Nulla eft igitur hasc Amicitia » cum 
alter verum audire non vult » alter ad men- 
tiendum paratus eli . Nec parafitorum in co- 
moediis alfentatio nobis faceta videretur , ni- 
fi elient milites gloriofi . 

Magnas vero agere gratias Thais mihi ì 
Satis erat refpondere , magnas : ingentes » in- 
quit . Semper auget allentatio id , quod is , 
cujus ad voluntatem dicitur , vult effe ma- 
gnum . Quamobrem , quamvis blanda ifia vani- 
tas .a pud eos valeat , qui ipfi illam alle&ant 
& invitane : tamen etiam graviores conltan- 
tiore/que admonendi funt » ut animadvertant , 
«e callida alfentatione capiantur. Aperte enim 
adulantem nemo non videt » nifi qui admo- 
dum eli exeors . Callidus il le & occultus ne 
le infinuet * Itudiofe cavendum efi : nec enim 
facile agnofeitur * quippe qui etiam adverfan- 

do 


magnas vero ) Terenthis tanni advertant . 

Eun. a. 3. fc. 1. facile) Al. facilitine . 

animadvertant ) Ai. ani- 
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do fccpe attentetur j & litigare fé fimulans 
blandiatur , atque ad extremum det manus n 
vincique fé patiatur j ut is , qui illufus Citi 
plus vidifle videatur . Quid autem turpius % 
quam illudi ? Quod ne accidat * cavendum 
eli ut in Epiclero : 

Hodie me ante omnes comicos jìultos fenes 
Verfarii atque unxeris lautijfime * 
ffec enim etiam in fabulis fhiltifiìma perfona 
eft improvidorum & credulorum fenum . 

XXVIL Sed , nefcio quo pado , ab amici- 
tiis perfedorum hominum , idell fapientiurn 
( de hac dico fapientia » quae videtur in ho- 
minem cadere polle ) ad leves Amicitias de- 
fiexit orario . Quamobrem ad illa prima re- 
deamus , eaqUe ipfa concludamus aliquando « 
Virtus , virtus , inquam , C. Fanni , & tu 
Q. Muti , Se conciliai Amicitias * & confer- 
vat . In ea plt enim convenientia rerum » in 
ea flabilitas » in ea eonftantia : quae cum f«-# 
extulit * Si ollendit lumen fuiim , & idem 
. afpexit agnovitque in alio , ad id fe admo- 
vet » viciiRmque accipit illud , quod in alte- 
ro eli : ex quo eorum exardefeit five amor* 
live Amicitia i utrumque enim didum eli ab 

aman- 


vidije) Al. valuijfe . AI. 
victjfe . 

cavendum ) Communlter 
leg. megis caver.dum . Ego 
fultuli particulam magie 
tum ratione , tum ex fide 
trium MSS. 

in Epiclero ) Virgine do- 
tali , quam inducit in fee- 
nam Cacci lius . Hic ipfe_, 
Comoedix titulus eli. Alti 
codices MSS. habent , ut 


Ji bodie éfc. atque ita le- 
gendum crediderim . Nani 
f* in Epiclero additum vi- 
detur ab aliquo enarra- 
tore . 

comicos) Leves & credti- 
los , quaics fere in Como:-" 
diis fenes . 

unxeris ) tamquam pifeem 
in craticula . Al. luferis . 

de/lexit ) Al. defluxit . 
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amando . Amare autem nihil aliud eft , nifi 
eum ipfum diligere , c]uem ames » nulla utili- 
tate quelita : quce tamen ipfa efflorefcit ex 
Amicitia , etiam fi tu eam minus fequutus 
fis . Hac nos adolefcentes bcnevolentia fenes 
ìllos L. Paullum , M. Catonem * C. Gallum, 
P. Nalicam * Ti. Gracchum Scipionis noftri fo- 
ccrum dileximus . Hnec etiam magis elucet in- 
ter xquales , ut inter me » & Scipionem , L. 
Furium , P. Rupilium , Sp. Mtimmium . Vicif- 
firn autem fenes in adolefcentium cantate ac- 
quiefcimus » ut in veftra » ut in Q. Tuberonis; 
cquidem & admodum adolefcentis P.Rutilii Vir- 
giniani familiaritate dele&or . Quoniamque ita 
ratio comparata eft vitae naturacque noftrae , 
ut alia stas oriatur ex alia ; maxime quidem 
optandum eft , ut pofRs » quibufcum tan- 
quanl e carceribus emitlus fis > cum iifdem ad 
calcem ♦ ut dicitur > pervenire . Sed quoniam 
res hu mance Fragiles caducaeque funt » femper 
aliqui acquirenti funt » quos diligamus > & 
a quibus diligamur. Cantate enim benevolen- 
tiaque fublata , omnis eli e vita fublata ju- 
cunditas . Mihi quidem Scipio» quanquam eft 
fubito ereptus , vivit tamen femperque vivet . 
Virtutem enim femper amavi illius viri , qu® 

ex- 

ames ) Vulgo leg. ames dnas has voces » nec fine 
nulla indigeni ia : cjuae duo califfo . 
verba addidere quidam ad ut poflis") Al. leg. ut cum 
cxplìcationem eorum , quse a qualibui ftfjis: ause eli ex» 
iequnntur. plicatio totius lènrentia- , 

ut in vtjìra ) Al. ut ego primum margini adferipta, 
in veflra . # deinde in contextum re- 

V irginiani) Ali! leg. Vir- cepta . 
ginii . Al. & A.Virginii . acquirendi ) Al. requiren- 
te alia ) Alii oinittunt di , vel anquirendi . 
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extinda non efè j nec mihi foli verfatur ante! 
ocilos » qui illam femper in manibus habui i 
fed etiam pofteris erit clara & infignis . Ne- 
rao unquam animo , àut fpe majora fufcipiet » 
qui (ibi non illius memoriam atque imaginem 
proponendam putet . Equidem ex omnibus re- 
bus , quas mihi aut fortuna , aut natura tri— 
buit , nihil habeo , quod cum amicitia Scipio- 
nis poffim comparare . In hac mihi de Repub. 
fuit coniènfus , in hac rerum privatarum con- 
fi! itim , in eadcm requies piena oble&ationis 
fuit : nunquam illum ne minima quidem re 
offendi * quod quidem fenferim , nihil an- 
elivi ex eo ipfe * quod nollem . Una do- 
nvis erat > idem viftus , ifque communis : ne- 
que folum militia » fed etiam peregrinationes 
ruiHcationefque communes . Nam quid ego de 
iludiis dicam cognofcendi femper aliquid at- 
que d'fcendi ? in quibus remoti ab ocuiis po- 
puli , omne otium tempufque contrivimus • 
Quartini rerum recordatio & memoria fi una 
cum ilio occidilfet * defiderium conjunftiffìmt 
viri atque amantifsimi ferre nullo modo pof- 
fem . Sed nec illa extin&a funt * alunturque 
potius & augentur cogitatione & memoria ; 
& fi piane ìllis orbatus effem , magnum ta- 
men afferret mihi trtas ipfa folatium : diutius 
enim jam in hoc defiderio effe non poffum ; 
omnia autem brevia tolerabilia effe debent » 
etiamil magna Hnt . H*c habui de Amicitia 
quae dicerem . Vos autem hortor , ut ita vir- 
tù tem 


rujììcationes 1 In 2 . de_j ruJUcafi . 

Orar. c. 6 LtHvm femper otium tcmpufgue) Al.otio- 
ftre cum Scipione Jolitum — fum tempus . 
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tutem locetis , fine qua Amicitia e(Te noo_* 
potelt , ut ea excepta » nihil Amicitia praefla- 
bilius putetis . 

locetit ) E® loco virtù- eft in margine codicis MS. 
tem ponatis . Grcvius ma- Fiorentini apud Riccartlos. 
%ult leg. coUtis . Ica frac 
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NICOLAO TRONO 

E Q_ U I T I 

PATAVINA PR/EFECTUR.A AB1ZUNTI 


JACOBUS FAqCIOLATUS. 


"T UNQU^siM fere hujus Urbis Trxfetti -, aut 
! Truetores provincia decedunt » quin Toe- 
I tas commoveant , non tam prò merito 

JL ( ut Jolet genus hoc ) quarti prò more > 

Jua quxdam canentes . Quod quidem ita 
•vulgare ac protritum confuetudine eji > ut )am 
chartul£ iftiufmodi non ad legendum > fed ad 
tabernas ornandas inflitutce videantur . Ego tua - 
rum virtutum j SEN^iTOR ^AMTLISSIME > ad- 
miratione imbutus > & a Toeticis fludiis tam-* 
alienus » quam effe Logici folent , cogitare car- 
pi « num ratione aliqua graviore diem hunc , 
qui te inter populi plaufus & acclamationes pa- 
tria reddit » litteris mandare poffem , nojìra 
erga te ftudia ad aternitaiis memoriam propaga- 
re . Si probas » inveiti . croafes duas > qua- 

rurn 
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rum alteram hoc anno , alteram Superiore In 
magna pttblici Gymnafii luce recitavi » hoc ipfo 
die exire volo » tuoquc nomine infcribi ; ut qui 
noflra legent » ftmul illud habeant » nos de Ni- 
COLLII TRONI EQU1TIS folertia , confilo in - 
tegritate » ceterijqué dotibus » quibus regendi 
prudentia continetur » //ere potuiffie . Nullus 
efì in hac Civitate or do > cwt plurimum opera 
fludiique non impenderis : /ed nojìrum hunc in 
primis ftngulari quadam benevolentia complexus es , 
bencficiis ornafti > /<*Aore C’’ indujlria adver/'us 
ingruentia communifti . Sen/ere intera ac disci- 
plina in fe derivari » ^«od «Ai contulerant j 
«ec unquam imperìum libentius tulerunt j 

*««>» > <?«od ejfjèf ex ipfarum praceptis tem- 
peratici . Sed viro Sapienti non eft difficile praeS- 
Se illis » apud quos ratio C r conjilium valet : ibi 
vero te » quantus effes » piane oftendifli » ubi 
cum fioliditate » cum ebrietatc » cum inopia Ctr 
defperatione rerum luilandum fuit . Infimam po- 
puli partem dico > cui tu a Summo mane patere 
aditum voluifii » non ad tribunal modo » Jed in 
cubiculum i five impudenter peteret > five _» 
importune urgeret » /ve e«<«w audafter Gr eia - 
»w/e quereretur , eam rame» Jemper incredibili 
moderatone animi GT patientia tulifli » noo_» 
/am vultu Traftdis » v«/jm /egi* » qua 

nunquam irafeitur . Illud vero permirum , e«m 
die* ,/òiidox j«ri dieundo GT componendis litibus 
dares » quomodo reliqua Trincipatus munia obi - 
re potueris ; 4^«e ila S ane oA/re , «r nullum 
cum omìtteres , i» fingulis tamen unice verfiari 
viderere . Quanam ejl ditionis Tatavina pars > 
/ve urbana i /ve ruftica > /ve profana > five _» 

/*- 
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farà , qui ordo , qua fodalìtas , quad colle ù 
, c*;w «oh flatum , >irex , conditiones ab 
tpfa origine cognofcere volueris , & in tabula s 
referre * ut non caju , Jed arte regeretnr ? Si 
tandiu apnd nos cum imperio fuijjet , quandi tt 
nobis erat in voti s » & rerum noftrarum confti- 
tutio pofcebat » )am nullus > opinor , pater fami» 
lias tam bene domum fuam nojjet , qmm tu urA 
bem hanc » cives , agrum } provinciam totani 
Sed perge quo fata vocant , O* re//?, mf/o 
Jtulat : quandoqmdem prò hac temporum felici - 
W/e Vir Virum excipit ; wfcitywe tu tam gratti 
d ? c <xMi > quod non perfìcere poffit is , q H \ 
tibi j uffici tur . Ego extare monumentum volui . 
quo & tibi ob ea » qua fecifii , gr aiutar er ; &•. 
ilh certa ruttane , quat fattura efi , pronuncia* 
rem • • — 


7 . De 
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De fcientia & infcitia , qux 
ad mores pertinet. 

ACROASIS L 

%AÌ cap. i. Vib. i. Tofler. lAnalyu 

S IQUID e fi in noftro hoc literarum & ar- 
tium curriculo , quod diuturna tratìatio-' 
ne ingenia fatiget » ac voluti frangat , 
ea certe Logica eft » nifi variis itudio- 
rum generibus accommodata • fpeciem a!i- 
quam novitatis » quam ipfa per fe non habet , 
aliunde mutuetur. Huc ego fuperioribus annis 
laborem omnem, ftudium » Se induliriam con- 
tuli : & caput quidem Pofteriorum Analytico- 
rum primum , quod incidit in hunc diem , tam 
multis litterarum luminibus exornare conatus 
fum , ut ne fabtilis quidem ad extremum pe- 
percerim , quibus dottrina ex hoc genere ali— 
qua continetur . Ele£tram dico , quam duobus 
abhinc annis ex hoc loco explicui , Si a Poe- 
tis ad Logicos traduxi . Nunc eodem regreflus, 
primum quidem Ariftotelicam fententiam pau- 
cis exponam; deinde ejus ufiim , non quidem 
in argomentando , quod alias feci , fed in vita, 
regenda patefaciam . 

Tota igitur capiti? hujtis dottrina in eo ver- 
titur , ut appareat , non effe abfurdum , feire , 
ac nefeire idem . Cum enim vellec Arifioteles , 
feientiam omnem demonflrando comparari » de- 
monUrationem autem ex anticipata quadam co- 

T 2 gni- 


Digìtìzed by Google 



292 F ACCIO L ATI 

gnitione fieri ♦ contraria dicere videbatur * fe- 
cumque ipfe pugnare . Si demonftratio tua , aje- 
bat Socrates , ex anticipata cognitione fit > pro- 
tetto fcis » antequam demonffres : il fcis * quo- 
nain confilio id , quod fcis « per demonftratio-* 
nem quacris ? fciimirum fcimus ante demonftra- 
tionem , quia tenemus univerfalia j nefcimus » 
quia lìngularia non tenemus ; apparent princi- 
pia , latent conclufìones ; totum ultro fe fé 
orfert » partes funt evolvendo j fcientia priece- 
dit fcientiam , fed imperfetta perfettam . Ita_» 
Socratem refellit Arilloteles & in capite hoc 
primo lib. i. Pofter. & in lib. 2. Prior. c.2t. 
Ex hac porro dottrina magnam quandam con- 
troverfiam fòlvit in lib. 7. Eth. c. 3. & in lib. 
2. Magn. Moral. c. 7. utrum is , qui facit ali- 
quid incontinenter , fciens prudenfque peccet * 
an vero ignoranza labatur . Nam quod ait Me- 
dea apud Ovidium lib. 7. Metam. video melio - 
ra proboque » deteriora feifuor , vix credibile 
Socraticis videtur i quod attio omnis judicium 
contineat > judicia autem ejufdem de eodem 
contraria effe non poffìnt . Itaque Medeam_» 
repellunt contendentes , peccata omnia infeitias 
effe . Ita autem difputant : Nemo agic line ap- 
petitione aliqua ; nec appetitio ferri poteft nifi 
in bonum : fi.igitur is * qui incontinenter agir, 
coe;nofceret » id quod agit , ciré malum* pro- 
feto non agerct . Forfitan quis dicat adverfus 
Philofophos iflos » mentem hominis fuo lumi- 
ne prreditam retta cognofcere , fed tamen a 
fenfibus alio rapi : neque vero effe mirum } fi 
id quod fortius cfl » rapi vincique poteft ab 
imbccilliore ; quia rapitur mens non invita , nec 

in- 
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ingratiis . Itane vero > reponunt Socratici j nec 
invita mens , nec ingratiis ruit in pra;ceps ; 
cura aliquid malum effe cognovit ac judica- 
vit , repente a fé ipfa dcfcifcit £ quod fi con- 
ltat ipfa fi hi , habetque mali loco * quod Te- 
mei judicavit effe malum •, qua vi probare id 
potei! , & ample&i ^ Non tam neceffe eft » 
oriente Sole > tenebras fugari , quam animum 
fcientia imbutum fallacias depellere , & id fe- 
qui , quod re&um eff . Si non fequitur , hoc 
ipfum argumento elt » deeffe illi Tcientiam . Quid 

3 uod Chriltianorum inftitutio non admodum_ » 
ifpàr Socratica elt? Vater ( ajebat Chriltus * dum 
torqueretur ) dimi tir illis : non enim fciunt , 
quid faciant . Si tortoribus illis venia quaere- 
batur , certe in crimine erant : fi * quod fa- 
ciebant » ignorabant > crimen ipfum erat igno- 
ranti . Itaque nofiri morum magiltri modo 
ignorantiam vocant peccati caufam > modo pec- 
cati pcenam , modo peccatum . 

Sunt » qui ad opinionem confugiant , ajen- 
tes eum « qui peccat , fufpicari & opinari , non 
fcire . Neque tamen iccirco in tuto verfantur . 
Namvel firma opinio eit » ve 1 infirma : fi infir- 
ma » reprehendi non debet > qui eam deponit ; 
proindeque non peccat : fi firma , animum im- 
motum facit » non fecus ac fcientia . Argu- 
mento fìt Heraditus ; qui » ut refert Ariftote- 
les , cum fciri nihil poffe judicaret » quod res 
omnes perpetuo quodam fluxu verterentur , atta- 
men opinionibus fuis firmifiìme adhxrebat jcum- 
que mundana omnia apparere $ non effe » di- 
ceret » fic tamen de iis pronunciabat » quali 
efsent . 

T 5 Q»i- 
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Quidam animi fenfum ab ejus intelligentia 
feparantes > affirmare non dubitant » duas has 
facuitatcs ire in contraria poffe » fibique invi- 
cem judicando repugnare . Quid enim » inquiunt» 
Zenoni contingebat aliud ♦ cum moveri fcfen- 
fti ipfo experiebatur » nec tamen (ibi ratio- 
ne perfjiadere poterat * effe motum £ Nempe 
Zeno fenfu judicabat eflTe , quod ratione & in- 
telligentia jtidicabat effe non poffe . Verunta- 
men lì iffi reptitarent , fenfum & rationem ab 
una eademque anima proficifci » qua? prò va- 
liis agendi modis * & prò varietate inftrumen- 
torum , quibus agendo utitur * varia nomina 
fumit, facile intelligercnt » tam repugnare » fi 
nos dicamus » ienfus & rationis contraria effe 
judicia » quam fi Philofophus dicat » in una 
eademque materia contraria? forma? reperiti . 
Pugna effe potefl , contrarium judicium effe-* 
non poteft . Nunquam ratio ferio judicabit , 
non cfse id » quod revera efse feniìbus appa- 
rebit: nunquam fenfus negare audebit > quod 
verum effe» clara perfpicuaqHe ratione demon- 
ffrabitur . Mutari judicia poffunt , fufcipi con- 
traria non poffunt . Solent etiam D. Paullunt 
* tellcm appellare » qui ajebat videre fe in_* 
membri? fuis legem qitindam repugnantem le- 
gi mentis fu*; ideoque fervire je mente cjui- 
dem legi Dei » carne autem legi peccati . Verum 
id eo pertinet » ut intellrgamus , ipfos quo- 
que fimma virtute Se fanótitate viros huma- 
nis infirmila tibus » ex primeva nature labe ma- 
nali tibus » efse obnoxios ; Se cum libi impera- 
verint ea Icge vivere , quam mente retinent , 

nun- 

* Ad Ronj. c. 7. 


Digitized by Google 



A CROASIS I. 295 

nunquam tamen ita cartigare cameni pofse > Si 
in fcrvitutem redigere , ut idem loquitur Paul- 
ius » quin ejus vim atque^ impetum fentiant . 

Nos ex paullo ante polita Ariftotelis dottri- 
na ita pronunciamus » eum qui incontinentia 
peccat » fimul (ciré , limili nelcire ; nec tamen 
judicia ejus contraria elTe . Praemittimus autem* 
fciri pofse aliquid vel habitu , vel a&u : fcit 
habitu t qui fcientiam habet , non tamen ea 
utitur ; fcit aftu , qui & habet , & utitur . Qui 
igitur flagitiofae cupiditati paret • fcit quidem 
ha!)itu hoc fieri non debere , quia laedit hone- 
llatem ac virtutem ; non fcit a&u , quia in_# 
prajfenti nihil de honcftate « nihil de virtute 
cogitat . Durum enim ertet » inquit Ariltoteles » 
fi id ageret » quod aéìu fciret non erte agen- 
dum , fecumque ipfe certaret . Euftratius exem- 
plo rem explicat . Sicuc enim qui Grammati- 
ca habitu prxditus eli , fi forte de fyllabae 
quantitate rogetur » dum animo cft perturba- 
to , aut ad alia intento , errare poteft , & bre- 
vem facere , quac longa fìt ; ita qui habitu te- 
net humani divinique juris regulas , poteft ta- 
men aliquando cogitatione abduci , & ex im- 
petu ac libidine jus fafque violare . 

Fortafie etiam illud dici poteft » eum * qui 
fcit aftu , refteque judicat » moveri aliter non 
pofte eadem illa ratione > per quam fcit ; mo- 
veri tamen porte trahique ratione alia . Ex. gr. 
qui fcit, fidem honerti non erte frangendam * 
quia id neque honeftas , neque. religio patitur, 
non poteft ob hanc ipfam rationem fidem fran- 
gerei attamen frangere poteft ob rationem aliam, 
quia praertat imparatum hoftem aggredì , & oc- 
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tafìone liti • fudicia ergo , qu® contraria vi- 
dentur, revera non funt ; quia judicandi ra- 
tiones fibi inter fe non adveriantur . Et ut rem 
ad Logica principia ducamut , fyliogifmus eo^ 
rum , qui peccant » plures habet fumtiones 
plurefque tcrminos » quam oporteat ; videlicet 
id , quod fit , effe commodum , & elTe turpe . 
Hinc prava complexio . Hoc vero non fol-im 
ad eos pertinet * qui infirmiate Se incontinen- 
tia labuntur , verum etiam ad illos > quorum 
ratio vitiata efi , & ad omnem intemperantiam 
profligata . Quamvis enim irli feientes volen- 
te fiqu e fufeipiant « quod non decet ; non tamen 
ea ratione fufeipiunt , qua non decet . Faten- 
tur effe malum , fed in eo boni aliquid repe- 
riunt , qualecunque id fit» quod malitix prae- 
vertendum putant . 

Jam vero ad Achillem * quod ajunt , venia- 
mus . Quemadmodum in a jendo & negando duo 
funt enunciata , univerfale unum » fingulare al- 
terum ; ita feientia & cognitio quxlibet vel 
univerfalis enunciationis eft , vel fingo laris , vel 
utriufque . Quamvis autem qui uniVerfalia te- 
net * ipfa quoque fingularia virtute quadam 
& potellate teneat i hxc tamen cognitio nifi 
re ipfa ad fingularia pergat , & rei prxfentis 
cognitio fit , non valet ad agendum . Ex quo 
fit, ut qui principia moralia animo retinet , (ì 
forte contra ea facit * & mala cupidine obeae- 
catus honefiat-’m deferit , is ignorare fingularia 
dicatur . Id ut piane intelligatur , docet Art- 
ftotelcs , (iugulare illud , quod univerfali fubji- 
citur , ejufque ambitu continetur > geminum_j 
effe , alterum in homine , alterunj in re : quod 

elt 
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«a in homine , ignorari nullo modo poteft* 
nifi homo feipfum ignorct i quod c!l in re « 
quamvis ignorari ex rei natura penitus ne- 
queat * quippe illi conjunftum atqtie in- 
fitum » ufu tamen haberi prò ignoto po- 
tefi . Exemplo rem aperiemus * nec alio la- 
ne » quam Ariftotelico * Sit univerfale pro- 
nunciatimi * homini ficca profunt . Singularia 4 
quae in co comprehenduntur , & adhiberi ar- 
gumentando pofiunt duo funt ; alterum ad me 
pertinet » ego fum homo y quod certe ignorare 
nequeo , fi fanus fum j alterum manat a reipfa* 
hoc efl ficcum » quod non ita facile cognofci- 
tur . Qui fcedse libidini indulget » fcit univer- 
fale ; aliter non peccaret » quemadmndum non 
peccant beliti* : fcit etiam fingu!are»fi ita pla- 
cet i non tamen fcit (Iugulare illud ♦ quod e(t 
in re » fed illud duntaxat » quod efi in homi- 
ne . Ecce vobis » quomodo fcit * & nefcit ; quo- 
modo agit ex fcientia « & contra fcientiam^ ; 
quomodo illud fequitur » quod fiigiendum ju- 
dicat , nec tamen judicia ejus contraria funt . 
Pugna hsec in omni fere vita contingit . Vir 
enim prudens ea fcire» & nefcire dicitur , quasi 
futura funt ; quia nefcit res fingùlares in cau£ 
fis ac principiis abditas » fed cum principia cauf- 
faTque teneat * illa ipfa qu® inde pendent * 
potcftate ac virtute tenet: qui dormit , vive- 
re y & non vivere dicitur ; vivit enim» quia 
cjus mens corpori conjumfia efi ; non vivìr » 
quia quandiu dormit » mente non utitur : ebrius 
ratiocinari » & non ratiocinari dicitur ; ratioci- 
natur , quia ratione praeditus efi ; non ratio- 
cjnatur , quia ratio cbrictate impedita vires 


Digitized by Google 



298 F ACCIOLAT I 

fuas in pracfcnti non explicat . Ita qui inconti- 
nenter agit * videt , & non videt ; fcit » & ne- 
fcit : fequitur enim motum » & quidem (pon- 
te > qui a rebus fcnfum impellcntibus fluit ; 
ratione interim quali fopita , Se per univerfa- 
lia frullra vagante . Si ratiocinandi moram Se la- 
borem ferre vellet procul dubio intelligeret » 
le in magna quadam fallacia verfari , quod 
lingula ex univerlis non refte ducat . Id face- 
re potelt » & cum facit * continens vocatur i 
bruta « quia lacere nequeunc > nec incontinen- 
ti* arguuntur » nec continenti* laudem ferunt • 

Hinc nobis ad ipfas quoque facras litteras 
interpretandas lux arfulget » ne locus Proverb. 
14 . JZrrant , qui operantur malum , non fatis co- 
hxreat cum verbis D. Jacobi » qu® funt in 
cap. 4. Scienti bonum facere « & non f aden- 
ti peccatum efl ; tum etiam ne D. Paullus ad- 
verfari ipfe fibi videa tur 1 cum fcribit ad ftom. 
1 . Quod operor * non intelligo : non enim quod 
■volo bonum » hoc facio » fed quod nolo malum « 
hoc ago. Scilicet qui operantur malum , feiunt 
& volunt bonum univerfale , ignorant & no- 
lunt (inculare . Fortafle enim Apoftolus non 
de fe iplo fuive fimilibus loquitur » ut paullo 
ante interpretati fumus ; fed incontinentiu<n_* 
xrtores ea dicendi forma deferibit . 

Ceterum interdum ceflTatio quaedam & incon- 
lìderantia ignorationis huju* cauila ed , inter- 
dum vero perturbatio ; qu® fi vehemens fit * 
non folum naentem avertit a cogitatane ho- 
neilatis , Se virtutis * fed immutat ufque <0 » 
ut fefe expedire nefeiat * & munere f.i o fun- 
gi . Apparet in ira , & in amore , qui aife&us 
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ad furorem ufque exardefcunt , & rerum forma* 
in aiiam quandam fpeciem efhngunc * animo- 
que exhibenc . Nihil turpe fufcipiendum eft • 
Fatemur ( inquiunt incontinentes ) probamus* 
confirmamus . At hoc , quod inftat » fenfum- 
que impel lit , nonne turpe eft ? Id vero»ajunt» 
fateri non poflumus : tortafte videtur elle-»* 

J |uod non eft ; fortaflfe non piane eft; fortaf. 
e purgari interpretando poteft ; fortafte non 
caret venia ; ad extremum latebic j quod autem 
latetj habetur fere prò non fatto . En quaeli- 
tum &• criminofum infcitiae gcnus . Nam , ut 
fcribit D« Augultinus lib* 3. de lib. arbitr. c. 
18 . qui fciens non rette facitj r amittit /ciré . quid 
rettum fit . 

At enim qui peccat » interdum fatetur , ut 
initio diximus » fe rette cognofcere : Video me- 
liora proboque . Dum haec j aut Emilia inconti- 
nentes loquuntur » quid aliud faciunt , quam 
quod pueri & hiltriones » cum prteclaras fa- 
pientium hominum fententias » & Poetarum car- 
mina recitant ? Vel non cogitant j quod di- 
cunt ; vel aliud fentiunt » aliud dicunt • vel 
tota eorum fcientia univerfalis eli * cum agi 
nihil polite nid fingulare . Quicunque enim ali- 
quid agit , utitur fyllogifmo « cujus Concludo 
fingularis eft *. porro concludo fìngularis ex 
fumtione fingulari manat . Quid te igitur feire 
juvat univerfale » li ignoras fingulare } linde 
oriri concludo debet ? Eft parti fmilis conclu- 
do deteriori . Ha?c quanti valeant * fatis inte!- 
liget » qui Logicus erit . Qui non intei li- 
gunt , libi imputent : fed illud quafo , repu- 
tent » quandoquidem occado tulit , quam ma- 
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le (ibi rebufque fuis confulant , qui dHcfpli- 
nam hanc noitram ftoìida quadam opinionum 
perverfitate praetereunt ; ut cito tonvolent ad 
ea ftudia » qus (Ine Logica: pmìdio nulla 
funt . 


De 
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De quo quxrendum non fit. 

A C R O A S I S IL 

- *4i Hb. I. Top'ic. c. XI* 

R EFECTIS five quiete , five » qua? prò- 
xima quieti eft » domefiica meditatio- 
ne viribus , in publicum redeo » Ari- 
ftotelis do&rinam de quaeflionibus i un** 
de curriculi hujus initia ducuntur * ex- 
plicaturus . Et'cum de Analyticis femel atque 
iterum fuperiorlbus annis difputaverim ; tan- 
tamquc doiSrina? copiam in eas contulerim * 
quantam undique col licere prò mea tenuitate 
potui ; placet in praelenti Dialeffcicas explica- 
re » ideft illas , qua? per communia & proba- 
bilia in partem ntramque agitantur . Ratio 
ha?c difputandi a vetuliiffimo quodam Sophifta- 
rum genere orta videtur : auorum ea fuit di- 
fciplina , ut nihil certi haberent , fed in re 
omni ad repugnandum parati idem probarent 
atque improbarent ; cuilibet rationi parem op- 
ponerent ; Tua promifcue atque aliena , fìquis 
firmare vellet » ftatim infirmatene,. Utrum id 
ex animo facerent > an vero ingenii exercen- 
di grada » non aufim decernere . lllud apud 
omnes conftat » tantum hunc certandi ardorem 
paullatim ad fanitatem deveniiTe ,* nriltafque 
utiHtates in fcholas Diale&icas intuliiTe ; do- 
nec immigrante barbarie > una cum ceteris iiu- 
tiiis ipfe quoque penitus obfolcvit . Verum_> 
ineunte fxculo quarto decimo , limile quod- 

dam 
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tìam difputandi genus excitatum ed Lutetice 
Parifiorum , Francifci Mayronis opera ; fumto- 
oue modo Tbeftum » modo Conclujìonim titulo , 
lcholas concionefque occupavit . Ut vero ex 
illa urbe lata per Europam propagatimi fit « 
magnoque hominum confenfu exceptum ; tum 
alibi in jurgia creverit > alibi etiam in vanam 
quandam fpeciem dcgeneraverit > nihil attinie 
commemorare . Elt certe adhuc ubi valeat ; & 
acuendi ingenii nomine cunda permifcens > in- 
certa faciat : proindeque non operam ludam » 
fi odendero > terminos efTe quofdam « quos 
egredi quaerendo diflerendoque non liceat . Hac 
ipfa in re Aridotelem audorem ducemque ha- 
beo » qui in primo Topicorum libro Logicum 
monet ♦ ne Cibi liberum putet de rebus omni- 
bus ambigere » & in partem utramque depu- 
tare . Ejus ego vedigiis more atque indituto 
loci hujus infidens * hodierna exercitatione^ 
palam faciam * quxdiones efTe aliquas in ma- 
gna hac exercendi ingenii palxdra » qux tan- 
gi non debcant . Ceterum ipfe mihi in re hac , 
per omne difciplinarum genus latidìme fufa , 
certos quofdam fines prxdituam ; tum ne tam 
benevolos auditores prima fchola plas nimio 
fatigem,tum etiam ne fi omnia dicere velimv 
quae puto dici pofTe , in quofdam incurram i 
qui undique fibi metuunt » & prò confcien- 
tiae modo alios criminantur . Utinam vero pau- 
ca hxc offenfione & invidia careant ; &quemad- 
modum ego operam omnem curamque adhibe- 
bo « nequid vere ftifpiciofum fit * ita qui me 
audfant > nihil fufpiciofum faciant . 

Habete jam ipfa Aridotelis verba « quae no*; 

firae ' 
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itrae huic exercitationi materiam praebent , ex 
lib. Topic. I. cap. XI. Où Sei vài arpó/Shtipix » 

tiiì % da a.1 itati tir insorti 1 . «A* Hi drop» atti* 
mirti xóyv ìtopitioi , xeti ptb xoxóatut , «? 
mtSnawt . 0 / pèr >«/> elvopìirtt , virtpoi fa 

flr»« nytfi , x«i rùt yoiùt eìyecva'i } » * » 

xo\« o-e&s Itoirat . oi ì vórtpov ù y^tùi Xtvxif ^ 
$ i , etìinatu, . Oùìt ì» ai aviiyyui « «VoJ«» 
9 (/di *>* X/rf* WPP» . I* (lif yxp UK tx *4 
«to&*y , rò S'ì vxAu y H xeerò yupentrix» 1 . h» e. 
Kob oportet omnia problemata « »ey«e ffo/èr 
omBer difeeptare ; fei eas dumtaxat , de qui- 
bus ii.dubitent « q elibus ratione fit fatis > non 
punitione , fenfu • Nam qui ambigunt > utrum 
Dii colendi fint , <T parente s diligendi , necne » 
punitione digni funt ; qui vero dubitant » utrum 
nix fit alba > an non , /eB/« indigent . T’orbo Be^«e 
de rebus illis quarere oportet » quorum prompta 
demonflratio efi j neque de illis » quarum valie 
remota . Etenim priores quidem nullam dubita - 
*ioBe»i afferunt i pofìeriores majorem afferunt » 
cadere pofe/I bujufmodi exercitatio . Ordi- 
ne igitur articulum hunc expolìturi , videbi- 
mus primo , quatenus de Dei cultu » & amo- 
re parentum quaeri poflìt ; deinde liceat ne 
in quxltionem vocare « qux fenfibus nerci- 
piuntur j N t poliremo quid de illis fentiendum-» 
iìt 1 qui vel nimis plana & explicata , vel ni- 
mis recondita & implicata fuis difputationibus 
agitant . 

I. Nemo efl , qui nefeiat » Socra tem Acade- 
micx familiae parentem & autìorem » quod de 
J)iis eorumque cultu paulio liberius diileruif* 
fet > cicuta fuiffe fublatum • Protagorx libros , 

in 
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in quibus qu*rebatur * num Dii edent » pu- 
blice crematos fuiffe * ipfumque exilio puni- 
tuna i denique Stilponem » cum de Minerva * 
ejufque patre captiofe quaerendo lufiffet » poli u- 
latum impietatis apud Areopagitas faide » & 
Athenis expulfam . lllad autein permirum mi- 
hi videtur» Ethnicae religionis cultoies noluif- 
fe de Diis fais quaeltiones inltitui , atque adeo 
gravi fupplicio in eos animadvertiffe , qui ta- 
le quippiam moverent ; nos autem vera reli- 
gione imbutos tam multas de maximis mini- 
mifque religionis capitibus more Diale&ico 
difputationes habere » ut ad has prope unas 
do&orum hominum conciones identidem advo- 
centur . Hinc vulgo percrebuit > fortaffe inju- 
ria , fed tamen ita percrebuit > Theologos illos 
tam pugnaces nihil eorum credere > de quibus 
pugnant : quia , ut ed in Syri Mimis » nimium 
altercando veritas aminitur . Nemo illorum • 
ut credere par eft » confilio tam improbo cer* 
tamen init : fed tamen ipfo certandi impetu 
fit » & infita quadam humanis ingeniis viétoriae 
cupiditate , ut nos nobis in fallaciis acute in- 
ventis nimium placeamus ; & » modo adverfa*^ 
rium percellant » tantum illis » quantum veri- 
tati» tribuamus • Id porro cum Temei » ite- 
rum » ac faepius fecimus » fubit animum nimia 
quxdam repugnandi libido » ut vix quippiam—» 
effe putemus * quod non poflìt a nobis callida 
oratione & argumentis everti • In hoc autem 
ipforum Theologorum diferimine nolite quaere- 
re , quid ili is contingat » qui Xheologi nbn_* 
funt » ubi fefe Tlieologis controverfiis temere 
immifcucrunt . Quam avide legunt » utrum 

Deus 
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Deus fit » an non ; fitne unus , an multiplex; 
fitne mundi pa s , an mundus » an extra mun- 
dum ; numquid humana curet » an ipfe quo^ 
que fato teneatur ; num (ìt ore iaudandus ; 
nura facrificiis colendus ; omnino prxfiet ne.-» 
religionem effe , an non effe . Fateor equidcm» 
nihil demum confiitui a fanis difputatoribus , 

? [ui iiia ponunt , & interdum etiam vernaculo 
èrmoni mandant , quod jure damnari poflìt : 
interim tamen qui vitiis implicati» cupiunt ni- 
hil effe fu pi a naturam quod reformident » ut 
funt affeóri * ita judicant ; rati plurimum effe 
momenti » ubi non e(t ; illofque ipfos » qui 
hxc tradant » non ita fcntire animo , ut ver- 
bo profitcntur » fed metu legum & magittra- 
tuum callide tegere quod fentiant . Jam vero 
cum illa » qui prima habcntur » labaro ccepe- 
runt , intelligitis quo animi fenfu de reliquis 
difpiitent » de natura animi ♦ de ejus immor- 
talitate » de bonis malifque fpiritibus » de in- 
ferorum poenis» de cxleiti patria . Plcraque-» 
metiuntur ingenio fuo . Velim nobis Socrates 
Platonici^ exemplo fit . Is enim in Gorgia » 
& in Convivio de amore profitetur » fe iis qui 
de anima , de Diis » de Dsrroonibus a Dioti- 
ma fatidica muliere cognoviffet , fidem libcn- 
tius adhibere » quam ullis vel clariflìmis ra- 
tionibus ; feque dare operam » ut aliis omni- 
bus eadem perfuadeat , qui auribus dumtaxat 
accepta » crederei effe veriffima . N'tima quo- 
que , vir ut in illa setate fapientiffìmus » cum 
lacra Romanis dare vellet , ne cui libertini 
effet rationem pofcere , ad eamque mytteria 
exigere , fimulavit libi cum Dea Egeria no- 
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durnos congreffus effe * ejufque monitu Se 
confilio cunda facete » ut elt in libro Livia- 
n® hiitor. i. c. 19. Ajunt* ne Turcas quidem, 
aut Perfas de divino cultu & religionis arca- 
nis inter fe differere; fed fiquid forte ex hoc 
genere incidit » quod confulto indigeat » ex ore 
pendere Antiflitis furami ; ipfum autem non 
rationibus , fed verbo decernere . Nos feilieet 
uni nobis licere volumus de tota religione 
quxrere » difputare , arguere * rationes rationi- 
bus , audoritates audoritatibus opponere ; fatis 
fuperque modelli > fi non pubi ice * quod vetat 
Jultinianus in titulo primo Codicis > conten- 
daraus . 

Quid quod ne pudori quidem interdum con- 
fulitur? Mitto quaelliones , quas notat Erafmus 
in moriae Encomio , titulo ipfo partim frigidas, 
partim impias : at videntur ne ili® vobis pro- 
band® , quas ponunt Theologi fama integra , 
de tota Chriiti Domini generatone , de mate- 
ria » de loco t de modo » de inltrumentis fin- 
gulis * quibus mylterium hoc , nulla cogita- 
tane affequendum » in purifiìmo Virginis ute- 
ro peradum eli i Vidi ego aliquando cniaeftio- 
nes illiufmodi , & prò levi quadam humani 
ingenii cura etiam legi : nunc ®tate & rerum 
experientia admonitus ne nominare quidem au- 
tìm . Neque vero qui tam alte rimari coepe- 
runt » contineri ullis finibus poffunt . De toto 
ilio facratiflìmi corporis habitu , llatura » for- 
ma t partibus curiofe difeeptant ; & quidquid 
otfendunt paullo obfcurius » quxlliunculis ni- ' 
hil profuturis enuclcant . Qua in re & illi 
graviffime peccant , qui minus pie religiofeque 
> Ila— 
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ftatuunt; nec illi culpa carenti qui animo cé- 
teroquin minime malo talia movent > Se in-» 
varias opiniones trahunt . Fines nobis Seneca 
confiituat ( vir » ut a D. Hieronymo dicitur » 
multis' Chriftianis fandior ) qui in Jib. 7. na- 
tur. quaelt. c. $0. Arillotelis teflimonio Se au- 
doritate ufus » jubet nos in rebus quidem_» 
omnibus effe verecundos , nunquam tamen ve- 
tteundiores , quarti curri de Diis agitur . Quod 
fi natura noftra feiendi cupidiflìmae indulgere 
volumus ut quasrat , num illuci quoque indul- 
gebimus » ut fine modo quserat * u iltiora te 
( inquit Sapiens Ecclef. c. 3. v. 22.) ne quxfie- 
ris : & fortiora te ne fcrutatus fueris : Jed qua 
praeeoit libi Deus , illa fetnper cogita ; & in 
pluribus operibus ejus ne fueris curiofus . Hac 
ìft re D. Auguftinus eos arguit » qui volunta- 
tis peccantis cauffam quazrunt » in lib. 3. de 
lib. arbitr. c. 17. Quouiam voluntas e fi c auffa-* 
peccati , tu autewi cauffam ipfius voluntatis in - 
quiris » fi banc invenire potueris > nonne cauf- 
jdm etiam ejus caujfa , qua inventa fuerit , qua- 
fiturus es ? Et aids erit quxrendi modus ? qui 
finis percunttandi ac differendi i cum te ultra-» 
radicem nihil quarere oporteat . Et paullo polt» 
cum liatuiffet» improbam voluntatem omnium 
malorum radicem effe * ita concludit : Tu fi 
bujus radicis cauffam requìris * quomodo erit ifia 
radix omnium malorum r llla enim erit , qua 
cauffa hujus efl : quam cum invenerist ut dix'h 
etiam ipftus cauffam quafiturus es > GT quxrendi 
nullum habebis modum • 

Poft Deum Ariltoteles fiatim Parentes me- 
morati quibus debita officia lìquis in contro- 
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verlìam vocat , hoc ipfo pietatem Ixdit » & 
hominem quodammodo exujt . Hominem dico? 
Bellux ipfe tantx hujus conjuntìionis vim na- 
turaliter fentiunt , & fignis non levibus inter- 
dum manifertant . Ad Parentcs proxime acce- 
dit Patria , tic Princeps , cui fubjicimur . Non 
enim quxrere licet * utrum Patria fit defenden- 
da : num Principi legibufque parere oporteat . 
Hxc tìquis non facic , Uatim in noxa eli: qui 
autem quxrit » num fint faciénda , xgre vide- 
tur facere » tic locum fufpicioni dat . Inter 
Minois decreta illud in primis laudat Plato 
lib. i. de Legib. p. m. 634. quo vetabat de !e- 
gibus difputare « quippe non humana * fed di- 
vina autfloritate conllitutis . Hac de caufla eas 
libi ab Jove fuifTe traditas Cretenlibus perfua- 
ferat j ìortalTe quod ex facris Hebrxorum lit- 
teris didicilFct % qux Moyfi primo omnium le- 
gislatori revera contigerant . Hoc exemplum-* 
fecuti funt legislatores fubinde alii » Lycurgus. 
Draco , Solon , Charondas, Zaleucus , ad Su- 
perum fidem & audoritatem referentes * quid- 
quid prxcepiflcnt . 

Quod fi non patitur publicx falutis ratio » 
ut quxramus , num violari pofiìt » quod ad • 
Deum audiorem refertur ; quo tandem fuppli- 
cìo digni erunt * qui naturam ipfam divinam 
& providentiam in difputationem quafique ju- 
dicuim adducunt ? Lubet enim rurfus primiim 
illud urgere » quod maxime ad rem pertinet . 
Non ignoro » quibus fé quali velis & involu- 
cris tegant . Ajunt » difplicere fibi Epicureos » 
Obbefianos , Spinoziflas $ velie fe invifum Su- 
pcris gregcm debilitare tic opprimere difputan- 
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do . Ego vero metuo , ne nimis placeant : non 
dico omnibus» fed illis quidem certe» qui fi- 
ne caufia in hanc contentionem veniunt . 
Quanto meiius erat monftra haec ignorare » 
quam vincere Vivant per me licet » & va- 
Jeant , modo in latebris fuis . Vulgo perfua- 
fum fit » ad hoc impietatis faftigium pergi non 
poflìe » vel pergentibus deelle ducem . Cum_» 
enim hominis natura ad licentiam prona fum- 
mi judicii metum de^onere identidem cone- 
tur, facile eft fuadere cupienti. Accedit illud 
etiam » quod veritas » qux in fublimi polita 
efi » ingenii acumen & reftum judicium po- 
fcit ; animus autem vitiis ceger proxima qua>; 
q#e arripit . Hinc lues, quae per omnes aeta^ 
tes » mota camarina hac , non paucos infecit . 

II. Sed jam fatis eft argumenti , cur proble- 
xnata illa tangere non debeamus , qux fiquis 
tangat» in crimen venit : nunc ad illa prope-*' 
renius , quae qui tangit » fenfu carerc dicitur • 
Ariftoteles exempli loco quxftionem atfert » 
Etne nix alba , an non . Attamen Anaxago- 
ras, non Sophiftes aliquis » ut ait Cicero ia_i» 
quarto Academico , fed Philofophus maxima 
gravitatis & ingenii gloria , albam effe nivem 
non mio negabat * fed fi ibi , qui fciret aquam l_» 
rii Tram effe » unde illa concreta effet » albam ipfam 
eUe ne videri quidem a)ebat . hjaud equiciem 
dubito » quin Ariftoteles confulto notaverit 
Anaxagoram » qui per hujufmodi fallacias ad 
naturarci cognofcendam nihil proficeret . Simi- 
les Anaxagorae erant , qui qusrebant , num 
elfet motus ; num aliquid gigneretur ; num_« 
homines cornua haberent : qui quidem vel fen- 
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fu refcilebantuf , vel irrifione , ut refcrt Sextus 
Empiricus Pyrron. hypoth. 1 . z. c. zz . Cum 
enim difputare nihil lìt aliud , quam ignotum 
ex noto argumentando patcfacere , oportet effe 
principium aliquod ratum ac firmum , in quod 
delìnant argumenta omnia . Principium hòc in 
fchola Peripatetica fenfus eli * unde omnisvis, 
origo , Se cauffa feientix : cui fenfui fiquis mi- 
nus credit , quam Sophiflarum argumentationi- 
bus, ipfe fe in ambages fluite conjicit nullum 
exitum habituras . Quod fiquis roget » quid ex 
more atque inflituto Peripatetico refponderi 
debeat talia ponentibus ad differendum « praeflo 
eli Arifloteles ipfe ; qui interrogatus aliquan- 
do , ut refert Diogencs Laertius in ejus Vi# > 
cur ea , quae pulenra funt » diutius nos deti- 
neant , hjec vero ( inquic ) cosci interrogano efl. 
Quod fenfu dijudicatur , vacat controversa j 
& fiquis nihiiominus in controverfìam vocet » 
is fenfu vacare dicendus eit • Idem prorfus 
docuit Arilioteles « cum de qusftionibus Ana- 
lyticis difputaret in cap. 2. lib. z. Poiier. ubi 
ait » nullam fore de Luna? eclipft controver- 
lìam , fi homini liceret ad Lunam afeendere ; 
fuifque oculis cerneret , inter ipfam & So- 
lem interjici aliquando terram » ejufpue in- 
terjeéìu Lunam obfcurari . Quamquam ma- 
jor quaedam ratio eit Analytico excludendi 
fenfum » ctijus tota vis in fmgularibus. perci- 
piendis pofita efl . Siqtiidem An,alyticae quae- 
liiones per demonflrationem folvendx funt 1 
dcmonflratio autem non capit nifi univerfalia. 

III. Tertium reflat quxftionum genus » quos 
poni non debent > lì ratiò , qua folvi poffunti 
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valde promta Se facilis e£t , vel difficilis ac re- 
mota » #y amiyyui n ti vó S'adir « xj'ccy Trippe* . 
Quod attinet ad partem primam , non eit opus 
Dialeéticis contentionibus , ubi veritas facile ' 
apparet : quin dtiam videndum » ne inter ar- 
gumenta temere circa illam coacervata , quarti 
ipfa per fe habet» lucem amittat . Quod ca- 
ret dirtìcultate » lìmul admiratione caret : & 
qui itatim videt id quod in re potiflìmum 
eit , ad eamque expediendam valet . ludi fe 
verboiìs interrogatiunculis putat . At enim Ari- 
ftoteles ab hujufmodi quaeitionibus non abhor- 
ruit , ut fcribit Nizoiius in lib. i. de veri» 
princip. c. i. Quid enim ( inquit ) poteft faci- , 
lius demonitrari , quam quod vel in Phyficis 
quaerit » nvm omnia fint unum i vel in Meta- 
phyficis num idem pojfit effe , ac non e) Je-> f- 
Ego- vero quod atfert Ariitoteles in primo 
Phyfico adverfus Parmenidem Se Melid'um • 
qui volebant omnia effe unum , non ita vul- 
gare & expofitum cenfeo , ut infra dignitatem 
Philofophi fit ; nec opinio iita de una rerum 
omnium natura ita aperte falfa eit » ut ab 
eo , qui de rerum principiò & elementis age- 
re inilituerati poiTet bona cum venia praeteriri. 
Inventi funt etiam poit Ariftotelem nonnul^i » 
qui veteres illos Phyllcos fequi maluerunt . 
Cum autem difputatur in quarto metaphyfico* 
cap. 3. & 4. adverfus Heraclitum * ut palam 
fiat , idem non porte fi mu 1 erte * ac non erte* 
id jure fit fupremae difciplinx , qux . ceterarum 
principia Se etfata ilmplicia extra aleam pone- 
re debet . Hoc porro nobiliffimum omnium-* 
principium eft » cui tanquam faxo Sophiftarum 
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fallacix vario modo jadatae demum illudunttrr; 
quod unum (i difputantibus delìt » nullus fit 
difputandi finis . Quapropter hoc in primis 
Ariftoteles apericndum & firmandum exiitima- 
vit > non qtiidem demonftratione > quam neque 
potlulat » neque capic > fe d Dialeóticis rationi- 
bus » qux initio Topici primi ad difciplinarum 
principia illultranda idoneae dicuntur . Cete- 
rum ea quxltionum genera » qux levem de 
garrulum difputatorem oltendunt > & vitavit 
ipfe > & vitari ab aliis voluit » non Diale&icis 
modo , quod hic praccipit » fed etiam Oratori- 
bus , ut eli in lib. Rhetor. z. t. 

- Quod ti ex altera parte quxttio incidat » 

cujus demonltratio a communi intclligcntia » 

valde remota fit , operamque nimiam pofeat ; 
in fe Dialefticus defiendac » noìitque majores 
nido pennas extendere . Qui Dialedticum audi- 
turi conveniunt , planius aliquid ab eo requi- 
runt » quam ab Analytico i ixbique injuriam 
quodammodo fieri putant , fi ex intimis Phi- 
lofophix penctralibus quxitioncs ducat , quas 
demum per communia quxdam figna & argu- 
menta leviter travet . Vix illos terre polfu- 
mus , qui per propria & necefiaria acute di- 
fputant * fi in quxttionibus verfentur nimis 
abditis ac retrufis : num Diale&icum feremus • 
qui ad has accedere aufit , feque in tam dif- 
ficili campo volitando exerceat ^ Vitium hoc 
vocat Aritèoteles àvtuS&ciav , cum rerum ge- 
nera feite non difiinguuntur > fed turbatis di- 
fciplinarum finibus , alia in aliam temere in- 
fertur . Quamobrem fua libi problemata Dia- 
leClicus habeat , hifque contentus fit ; ne aut 
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garrulus inter vulgaria » aut inter recondita 
•Irai lULros videatur . 

Haftenus ex Arinotele . Nicolaus Malebran- 
chius ( quem ego Arinoteli non conjungerem» 
nifi magnum Philofophum , & loco dignum-» 
exiftimarem ) in lib. 2. de inquir. verit. p. 2 • 
c. 6. eos reprehendit» qui quaellionemiHllituunC 
de hujus * vel illius Scriptoris opinione * ut 
puta > quid fenferit Arilloteles de animae hu- 
manae natura ; mortalem ne fecerit * an im~ 
mortalem . Vanum hoc ineptumque vocat; 
multifque verbis traducit» & male mulcat vi- 
ros ceteroquin doótos & graves , qui in ejuf- 
modi controveriiis ftilum exercuerunt . Sed 
vir tantus non reputavit > quid interftt inter 
necelTaria , & probabilia . Siquis tellimonia & 
auftoritates exquireret in iis controveriiis , qua: 
necetrariis argumentis folvi polRint , fruftra la-r 
boraret: at qui de re difputat > quee rationes 
non capit nifi probabiles , non debet hominum 
judicia contemnere » in quibus tota probabili- 
tatis natura lìt eli . Etenim probabile nihil eli 
aliud , ut docet Arilloteles lib. 1. Topic. c. 1» 
quam <juod vi de tur omnibus » vel plurimi s , vel, 
fapientibus : & quidquid eli hujus genfris > 
modo ab eo dicitur rò $okvv , modo vò ponw- 
fitvoy y modo ro tìeodcs , modo T«' Xtycuiyoy . 
Verità s igitur a rei natura pendet » probabili- 
tas ab hominum judicio : ubi verum inveniri 
potell » rcs ipfa excutienda eli ; ubi probabile 
dumtaxat » homines con filiere oportet . Animae 
immortai itatem fiquis mihi rebus necefifariis 
demonllrare potell , nihil amplius quadro; at lì 
per probabilia invelliganda eli , cur mihi tur- 
pe 
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pe eric qu-Trcre, quid Ariltoteles , quid Pla- 
to , quid Cicero , quid Seneca , quid alii fa- 
pientes viri de illa judicaverint ? In re aliun- 
de certiflìma , fed fcholis Philofophicis non_* 
piane explorata & perfpeéta , non ne ego Pe- 
ripateticus valde profeci , fi Ducem meum , id 
quod res eli , vidifTe oflendam ? Et fi quis 
mihi ejus audloritatem auferre potelt » non nc 
magnum vulnus infligit cauli* mese f Hxc eft 
enim , ut modo dixi, probabilitatis natura & 
ratio, ut quafi futfragiis conftet j nec tam per 
infita crefcat, quam per aflumta. Quamquam, 
fi re&e conjicio , iccirco indignationem mo- 
vent Malebranchio , qui hominum opiniones 
invefiigant , ac prò illis pugnant , quia fere 
in re hac nimii funt . Et ha&enus quidem fa- 
pit , refleque judicat t fed qux elt human» 
, ingenii infirmitas , ipfe quoque impetu quo- 
dam in contraria currit , Se probabilitatem_* 
tollit. 

Redeamus ad Arifiotelem : & cum ex ejus 
dottrina fatis jam manifeftum fecerimtis , quid 
lìt , de quo quaerere ac difputare Dialeóficus 
non debeat , nunc provinciam illi , quam iu- 
re tÉheat , afiìgnemus . Id faciemus perendie, 
fed verbis paucis ; ut , quod muneris noftri 
eli , ad librimi Pofieriorum Analjrticorum fe- 
cundum quam citiflìme veniamus . Illud au- 
tem mature monendum puto , nequid in re 
hac planum & facile expe&etis . Tota fané 
Analitica doftrina incredibili acumine ingenii 
ab A fittotele fcripta eli : at liber hic a com- 
muni intélligentia tam longe abeft , ut qux 
princeps fit ejus materia , quave ratione ejus 
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partes libi inter fe refpondeant > nondum po- 
tuerit uno confenfu ab interpretibus conflitui. 
Hic fortaflfe illis faciemus fatis » qui non mo- 
do nitorem & elegantiam in Logico damnantji 
fed ipfam quoque perfpicuitatem criminis loco 
objicere audent » quod difciplinarum arcana-» 
vulganda non fine . Interim Deus illis bonam 
mcntem . 
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N UNQUlAM fané , Viri ampli fimi ; tan- 
tulx buie dìffertationi aufpicia vefìra 
quarere aufus effem , nifi aliquid af~ 
ferret dignum vobis . Sciiicet conftlium 
affert Logic a difciplinee curo Metapby- 
' fif a conjungenda : quod cum ad fcholje frequen- 
tiam & celebritatem plurimum conferì , tum~» 
etiam nofbrìs adolefcentibus ad abfolutam quan- 
dam inflitutionem opportunijfimum efi . Cum enim 
ante hoc tempus ad Metaphyfica fludia nullis 
Cymnafii legibus tenerentur , a Dialettici! ai 
l J hyfica convolabant , fubinde vero alti alio , 
nibil Metaphyfica’ vocabulo ineffe putantes » nifi 
fcbolaflicas Tbomiflarum & Scbotiflarum contea - 
tiones . Ipfa quoque Logica habet cut fibi gra- 
tuletur , quod difputationes fuas tenues atque 
exiles > duttis ex hoc fonte opibus » ornare pof- 
^ a d Publicam loci majeflatem conformare . 
Qyod ipfa de fuo tradit > fi finibus teneatur » 
vix ofiibus bairet : fi dilatare id velit , quafi - 
que convefiire , unde potius » quam ex Metapby~ 
fica t qua rerum Logic arum rationes & caufjas 
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tontinet » fumere debet ? Rette etìam mecum agi- 
tur ( quii enim dijjìmulem ? ) qui ai Hi fiorì am 
Gymnafti bui ut fcrìbendam ex Logici t meandri s 
evocatus % vide or mihi quoianmodo pofì longam 
peregrinationem domum redire . Olim Jane optan- 
dum erat » ut perpetuo tequabilique curfu » quo 
me natura ipfa ducebat , tota vita contendere 
ticeret ; fei quando Superis placet > ut bomi- 
nes bona fua carendo comprehendant » vix nunc 
explicare oratione pojfum , quantum vobis de- 
bearn , qui ne veteri inftituto , atque adeo mi- 
hi ipfi » divino quoiam beneficii genere rediidi - 
flit . Non ejl , cur de me plura dicam . De Hi- 
floria vero ipfa liceat mìni bona venia dicere, 
jìquis eam forte aut a Riccobono , aut a Tbo- 
maftno , aut a Tapadopolo fcriptam putat » bunc * 
quid fit Hifìoria » fi modo feit » non fatis cogi* 
lare . Fuere illi quidem » in fuo quifque gene- 
re dottijftmi » dr ad fcribendum idonei : fed 
opus tam grave , & per multa diffufum ex ob- 
jcuriffinùs temporibus repetenda % totum hominem 
pofeit . Hic enim proxime fato funttus * qui fu - 
periorum induflriam contemfit, <T certe mole re- 
rum fuperavit , pofì annos ferme triginta , qui - 
bus Hifìorici nomen fuflinuit » ad extremum id 
dedit » quod homo dare poterat in docendo affi - 
due occupatus ; idque ipfum dedit non fine ma- 
gno omnibufque noto valetudinis detrimento . Ce - 
terum ille CT aliunde fama; fecurus » & fupra 
Gracam indolem ingenuus , aperte profitebatur , 
fe tempori ferviffe , non rei i ego ab aliis cogita . 
tionibus vefìro eonftlio & providentia Iwer » 
quantum in me erit » conabor ejficere > ut pofie- 
ri me liberum fuiffe ìntelligant . Valete . 
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De Epichiremate. 

A C R O A S I S IIL 

E XPOSITA Demonit rat ione » iifque_> 
omnibus » quae ad Analyticum difputa- 
torem pertinere vifa funt » quod erac 
offici i nottri ; accedit ordine » & jurc 
quali quodam attìnitatis Dialeéticus . 
Huic ego tantum opera: tribuam » quantum_j 
mihi ad docendum fuperefl > hoc elt hodier- 
nam fcholam : non ut muncri fatisfaciam ( qui 
enim potelt hora una ? ) feci ut unxveiTam-* 
difputandi artem bona cum grafia dimittam . 
DialeCtic* argumentationis forma Epichirema 
elt » qux vox aggreffionem fignificat , a Grae- 
co iri^upt'y . Itaque ars Epichirematica voca- 
tur ab Alcinoo in Inftitut. ad do&rinam Pla- 
ton, c. 3. ea Logicae pars» qua: opponitur Apo* 
dioica» : quia quod propolìtum eli , non fir- 
ma & necefTaria ratione demonllrat , fed ar- 
gumentorum contentione in partcm utramquc 
probabile facit . Quo pertinet illud Quintilia- 
ni lib. f. Inllit. c. io. <Apodixis efi evidens 
probatio . Hanc ab Epichiremate differre Gt’ci- 
lius putat foto genere concluftonis » effe apo» 
dixim imperfeftam Epichirema . Difcrimen igi- 
tur pofitum elt in modo condudcndi . Nam 
apodixis vera eliìcit veris , Epichirema credibi- 
li credibilibus . Ac Quinótilianus quidem de 
Epichiremate loquitur tamquam de ìnltrumen- 
to Khetorico » cum re vera Diale&icum lìt» 
ut docet fummus harum rerum magilter Ari- 

X ilo- 


Digitized by Google 



32 a FACCIO LATI 

floteles in lib. Topic. 8. c. n. pikorótHpa pìr 
eukhoyiffftàf ivtSwirtxòi , tristi pipa ii aukko- 
ytfffiòf S'iahtxnxói . Thilofophema quidem Jyllo - 
gifmus Epiditticus efi . Epichirema autem Jyllo - 
gijìnus Dialetticus . Cam dicitur fyllogifmus , 
apparet , quas habcre partes debeat : attamen 
viri do&ilnmi atfirmare non dubitarunt , Epi- 
chirema modo quatuor conHare partibus , mo- 
do quinque i addita videlicet vel propofitioni* 
vel aflumtioni > vel utrique probatione , Mi- 
jor » cur non plures quinque conflituant par- 
tes : fiquidem nihil repugnat » quin probatio- 
ni ipfi probationem addant ; & tic porro per- 
gant vclut modificando & apponendo » quam- 
diu libet » & patitur controverfia . Et fané 
non defuere , qui numerum augerent * ut efi 
apud Quintìilianum I. j. Inftit. c. 14. Epichi- 
rematos & quatuor » quinque , dr fex etiam 
fati# Junt partes a quibu/dam . Goncedamus 
hoc Rhetori * qui crafia Minerva de arte dif- 
ferit ; totamque argumenti tra&ationem * con- 
fìrmationem , expolitionem prò re una eadem- 
que fumit » & Epichirema vocat . Quid enim 
aliud fignificant illa apud Caffiodorum in Rhe- 
toricae Compendio p. m. 576. Epichirema efi 
defeendens de ratiocinatione latior excurfio Rbe- 
torici fyllogifmi > latitudine difians & producite- 
ne fermonis a Dialettici s fyllogifmis f* Sumfit 
Calììodorus a Curio Fortunatiano » qui in lib. 
Rhetor. 2. Epichirema vocat interdum ipfam 
propofitionis , vel afTumtionis probationem * 
interdum latiorem excurlìonern , interdum^» 
etiam abfolutam quamdam argumentationem , 
quo modo tripertita fit » modo quadripertita » 
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modo quinquepertita ; qualem defcribit Corni-* 
ficius , & Cicero de lnvent. i. i. c. 34. Tamet- 
iì horum quidem neuter Epichirematis nomen 
ufurpat ; id tantum docent , argumentationem 
iliam, quae ratiocinando ab Oratore tra&utur , 
ut piena fit & abfoluta * non l'uis modo par- 
tibus , fed partium approbationibus > ubi opus 
eft , conltare debere . Ita enim eft in lib. ad ‘ 
Herenn. 2. c. 18. JL bfolutijfma ‘ perfetlijfma. 
argumentatio eft ea » quat in quinque partes eft 
diftributa * propofttionem* rationem , rationis con - 
firmationem , ex ornationem . Hoc totum alii be- 
ne multi Epichirema vocarunt ; ipfaque par- 
tium copia & magnitudine ab Enthymemate 
diftinxerunti quae brevis quaedam fententia elt 
ratione concluia . Difcrimen hujufmodi fpe- 
élavit Seneca , cum fcripfit in Praefat. lib. 1. 
Controverf. Solèbat Latro hoc genere exercita- 
tìonis uti » ut atiquo die nihil prxter Epichire - 
mata fcribertt , aliqtto die' nihil prater Enthy - 
memata- Quamquam r utfumqtìe nomen ad idem 
argumenti genus » hoc eli ad quaniitbet artifi- 
ciofam probationem llhetores laepe trànsferunt, 
& alterum prò altero promifcue ufurpant . 

Ad nollros redeamus . Non eli Epichirema 
argumentationis forma a fyllogifmi forma* di- 
li inda , fed eft fyllogifmus Dialedicus, ad di- 
fplitandum in partem utramque per probabilia 
comparafus : qua ratione verbum ipfum ivix*t>Sr 
adhibetur a Diogene Laertio , a Themiiiio i ab 
Alexandro Aphrodilìenli , & quod in primis 
apud nos valet * ab Ariftotele . Quia vero 
probabilia , fi nuda fine » parum proficiunt * 
lòlent fere per fingulas partes aliis acque aliis 
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rationibus fulciri ac dilatali . Ha: porro ratio- 
nes non tam nova: ejufdem argumenti partes 
dicendo funt > quam nova arguraenta ; nec jam 
unum , fi re&e judicamus 5 led plures conlti- 
tunnt fyllogifmos in unam aggreflionem coa- 
ccrvatos . Nolim » vos fcholae noltrae proceres 
dodi Se acuti * fed tamen homines > auótorita- 
te moveant j nolim > confuetudo tranfverlos 
agat i nolim » ignava quxdam verecundia dedi- 
feendi , quod didiciltis , in veteri perfuafione 
retineat . Videte , quid fit in re ipfa veri 4 
Mihi quidem ccrtum eli » unam edfe argumen- 
tationis formam » quae nec partes habere po- 
teit pauciores tribus , neque plures : quarum-# 
prima eli intentio * ut a Quindiliano nomina- 
tur > (ccunda alfumtio , tertia connexio . Ra- 
tionem > confirmationem » exornationem fiquis 
addat , quoquo modo addat » non partium nu- 
merimi augebit » fed partes illas tres novis mem- 
bris ad robur & illultrationem amplificabic . 

Haétenus forma Epichirematis explicata , ad 
materiam veniamus . Hoc nomine inteliigimus 
enunciata probabilia , quorum vim & rationem 
ab hominum judiciis Arittoteles ducit . Troba- 
b'ilt eft , ( inquit in lib. 1. Topic. c. 1 . ) quoi 
videtur omnibus vel plurimi s vel J apienti bus i at- 
que bis quidem vel omnibus » rei plurimis » vel 
maxime notis <2* daris . Primum igitur hoc in 
genere gradum occupat > quod probatur omni- 
bus . Difficile eli enim omnes homines errare . 
Omnium confenfus > inquit Cicero in Tufcul. 1. 
c. 15. natura vox e/l. Cui accedit magnus ccte- 
roquin multitudinis contemtor Seneca epift. 117. 
MuJtum dare folemus prafumtioni omnium, homi- 
num . 
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nurn . .Apud nos veri tati s argumentum efl » ali- 
quii omnibus videri . Hanc philofophandi viam 
l'ecutus videtar in primis Heraclitus , qui ra- 
tionem communem faciebat veri regulam , eam- 
que divinam appeliabat • Porro rationem com- 
munem & divinam aeri circumfufo infitam ef- 
fe arbitrabatur : cujus opinionis femina apud / 
Homerum quoque & Euripidem inveniremus , 
fì nobis propofìtum effet non eam referre mo- 
do 1 fed confirmare . Hinc «ffnefidemus , ejuf- 
dem feft® Philolophus , ajebat verum dici 
a\n$ìt , quali minime latens > quod communi- 
ter omnibus apparcat . Peripatetici noflri com- 
muni opinioni tantum tribuunt > quantum pro- 
xime & fecundum veritatem tribui poteft . Se- 
cundus probabilitatis gradus in eo eli » quod. 
videtur plurimis . Facilius enim efl: errare pau- 
cos » quam multos ; facilius multos » quam plu- 
rimos » lì cetera fint paria . Negat Sextus Em- 
pir. 1 . 1. Pyrrbon. Hypoth. c. 14. & I. 1. ad- 
verf. Logic, n. 327. certo cognoìci pofle , utra 
ex parte lìnt plurimi , & quo revera incli- 
nent . Verumtamen hac in re , non certa co- 
gnitio requiritur * fed quarlibet popularis fatii 
ett . Gravius videtur , quod ait Seneca de Beat. 
Vit. c. a. Tlures effe deteriores , nec tam bene 
cum rebus humanis agi , ut meliora pluribus pia* 
ceant . Sed Philofophus hic ubique verum , feu 
potius veri formam perfeftiflìmam quacrit ex 
difciplina Stoica ; Dialettici noflri ninilo plus , 
quam fimilia veri . Tertius probabilitatis gra- 
dus eli * fiquid vidcatur fapientibus . Nam 
cum fapientes nihil temere faciant » graves exi- 
ftimand® funt rationes * quibus moventur . U- 

X 3 lud 
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Jud tamen monere volumus , non ita facile-# 
decerni poffe ♦ quid (ìt id » quod videtur fa- 
pientibus , & quinam re vera fapientes fint . 
Sumere enim , quii fit fapiens » vel maxime vi - 
detur effe fapientis , ut Icribit Cicero in 4 Aca- 
dem. c. 3. Itaque fìatim peti potei! » quanam 
ex fchola fumendi Sapientes fint , utrum ex 
Peripatetica , an ex Stoica , an ex Epicurea : 
qua? fchol^e ita inter fe pugnane , ut qui elt 
fapiens uni , fit aliis infipiens . Adde ♦ quod in 
una cademque fchola infiniti fapientis: gradus 
funt ; nec quifquam ita eli fapiens » ut non alius 
poffit effe fapientior : quo fit 1 ut judicium-# 
poHeritatis in re tam d tibia & ancipiti expe- 
élari debeat ; fi cos fequi velimus « qui fint 
maxime pradtantes, ut requi rit Ariltoteles . Sed 
fac , inventum eire illum , qui omnes fapien- 
tia fuperet » qui funt , qui fuerunt * quique 
futuri funt » adhuc tamen fidem non mereturf 
quia nefeimus , utrum ex animo ita fentiat , ut 
-profitetur , an vero ad ingenium oltendendum 
fallere velit . Ncque enim Gorgias ex. gr. vi- 
detur ex animo dixiffe , nihil effe in rcrum_» 
natura quod liti Natili phanes nihil magis effe, 
quam non effe; Parmenides nihil gigni ; Zeno 
nihil moveri . Hac de cauffa , nifi fallor , Ari- 
itoteles quoque , cum vixiiret in cap. 1. illud 
effe probabile , quod fapienti videtur , exce- 
ptionem addit in cap. io. modo quod fapienti 
videtur , non rep 'gnet communi hominum opi- 
nioni . Tunc enim fapiens ludere creditur in 
ambiguo ad ingenium exercendum . Et quia 
interdum fapientes cum fapientibus pugnant , 
ut paullo ante fignincavimus » hos ipfos gra- 
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elibus diftinguit Ariftoteles ; jubeeque omnes 
confuli , fi fieri poffìt ; fin minus , plurimos ; 
aut faltem clariffìmum quemque . Hinc men- 
fura omnis eorum probabilium petenda eft » 
quse primam veluti claffem conftituunt . 

Tria infuper genera ordinis deterioris recen- 
fet Ariftoteles in eodem lib. c. io. Etem'm pro- 
babile eft etiam illud» quod eft probabili fimi- 
le : verbigratia fi probabile eli , mare fine por- 
tu navibus effe intutum » probabile eft etiam 
animiim fine fide ftabilem amici* effe non pof- 
fe . Prsterea probabile dicitur , quod eft pro- 
babili contrarium : verbigratia fi iis» qui im- 
prudentes Iceferunt » ignofei convenit , iis qui 
neceffario profuerunt » haberi gratiam non opor- 
tet . Ipfa autem contraria non faciunt argu- 
mentum , nifi quatenus habent inter fé fimili- 
tudinem quamdam . Atque hic quidem fimili- 
tudo eft non rei , fèd animorum . Nam fi ille 
imprudenter obfuit , hie imprudenter profuit ; 
neque ille voluit obeffe , neque hie prodeffe : 
proindeque fi pcena non debetur illi » qui fto- 
lens laefìt » non debetur grafia illi , qui nolens 
juvit : Poliremo probabile eft in arte aliqua , 
quod a peritis ejus artis afferitur . Hinc dici 
folet icredendum effe cuique in arte Tua . Ex 
quo genere eli illud Ciceronis in lib. 2. Offic. 
cap. ult. De queerenda C5“ collocanda pecunia » 
etiam de utenda » commodius a quibufdam opti- 
mis viris ad medium Janum fedentibus , quamab 
ullis Tbilofopbis ulta in fchola difputatur . 

Venirti illud vel maxime cavcndum eft » ne 
quid fumamus tamquam probabile » quod hu]uf- 
modi quidem vidcatur , non tamen re vera 
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fi t : cujufmodi funt illa, qiufc nos leviter affi— 
ciunt , & falfam quamdam probabilitatis fpe- 
ciem pne/èferunt , qu* exui facile potelè , ut 
notat Arilèoteles . Hoc quoque recenfcri folet 
ab iis , qui probabilia omnia in fu a* quidam 
genera dividunt , live fint propria , fìve im- 
propria , five Dialettica , five Sophilèica . Ita 
enim partiuncur, ut aliud fìt probabile fapien- 
tibus fed vulgo non ite m ; ex. gr. Lunam per 
le non lucere: aliud probabile vulgo, non ve- 
ro fapientibus ; ut folem ette pedalem : aliud 
probabile omnibus , ut pauperes facile mentiri : 
aliud probabile Sophiflis dumtaxat , quod fal- 
Jaciis conftat ad allenfum exprimendum calli- 
de compolìtis . No s poftremum hoc nullo in 
numero habemus . 

Hic quxrat fortafie aliquis , num quod na* 
tura falfum e/è , inter probabilia referri poffit, 
& in difputando adh/beri . Ita videlicet . Mo- 
do enim Dialetticus fidem faciat , nihil labo- 
rat, utrum id , per quod fidem facit , verum 
lit , an falfum . Id curet Anaiyticus . Falfum 
idem & probabile c/l , fi dicas : Medea non 
occidit filios, quia mater erat . Falfum , in- 
quam j quia revera occidit : probabile , quia 
fieri non folet, ut matres filios occidant > At 
li dicas ,. Jafonem , cafum hunc filiorum fuo- 
xum acerrime tuliire, & verum, & probabile 
profers « Quidam ajunt , ut elè apud Sextum 
Emprr. bb. 2. adverf. l<het. n. 63. aliud effe 
probabile » quod eli verum , & veri fpeciem 
pratfefert ; aliud quod e/è falfum , /cd 
verum videtur ; aliud quod anceps efè , vc- 
rumque inter & falfum quafi medium , &utri- 

que 
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que commune . Nos ex Ariftotelis noftri do- 
ttrina ita ftatuimus * in veris effe confenfuni 
inter res & verba 1 in probabilibus effe con- , 
fenfum inter verba & opiniones * Itaque pro- 
babili dici vera non poffunt : neque tamen 
idcirco dici debent falfa ; fed fieri potcft , ut 
& vera & falfa lìnt . IHud quoque adjiccrt> 
volumus , veritatem in re omni effe unam > 
probabili multa , falfa prope infinita . Itaque 
prima diffictiltas eft veritatis inveniendae , al- 
tera probabilitatis i falfitas ultro fe fe offert » 
volentefque palam fequitur, nolentes furtim . 

Jam vero illud quoque fcifcitari a nobis ali— 
quis potefl , utrum de probabilibus inter Phi— 
lofopnos conveniat i quandoquidem de veris 
tam parum convcnit . Haec ipfa Philofophitc 
pars prò fettarum varietate diftrahitur . Et quo- 
niam probabili dedimus Peripatetica » reliqua 
perfequamur * Sceptici igitur, ut ab his inci-ì 
piamus * cum rem nullam magis effe , quam-» 

' non effe crederent , paremque fidem vifis omni- 
bus tribuerent , hoc eft ambiguam , tamen ne 
pro fus expertes attionis effent * probabile quid-, 
dam fe admittere dicebant , quod in vita fe- 
querentur. Probabile porro appellabant * quod 
fenfibus appareret $ & hoc volebant effe cri- 
teiium vitoe, omniumque attionum humana- 
rum : quia quod apparet , revera apparet , & 
apparendo trahit ; quamvis dubitari poftìt * num 
tale fit , quale apparet . Apparentibus igitur 
quafi pertratti , ea quae ad vitx munta perti- 
ncrent , citra opinionem agebant & cifra per- 
fuafionem , profitentes fe non affentiri * fed 
cedere, acquietare » non repugnare , omnino 

ut 
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Ut puer fequittir pardagogum. 

Academici cum in tres claffes dividerentur» 
Veteres quidem cum Peripaceticis noftris faci- 
le conciliantur ; Medii autem cum a Scepticis 
non diffiderent » ut tradit Sextus Empir. in_* 
lib. i. Pyrrh. Hypoth. c. 33. ipfì quoque ve- 
ro exclufo , fequebantur quod appareret , ci- 
tra affenfum & propenfionem : at Novi quo- 
rum dux & au&or Carneades » longius quam 
ceteri a vero recedentes ♦ probabile tamen fir- 
ma quadara animi affenfione & propenGones** 
admittebant; eaque fé uti regala dicebant & 
in agenda vita » & in quserendo « & in diffe- 
rendo . Ejus porro tres gradus faciebant » ut 
aliud effet fimpliciter probabile 1 aliud proba- 
bile & accurate examinatum , aliud vero etiam 
inconcuffum . Sextus Empir, in lib. 1. Pyrrh. 
Hypoth. c. 3 3. gradus hos explicat exemplo , 
Siquis f inquit , in cubiculum ingrediens fubob- 
fcurum » incidat in funem contortum & invo- 
lutum * probabili quaedam ferpentis vifio pri- 
mo afpe&u ex ilio fune oriri potcft . At fi cir- 
cumfpiciat diligenter » quantum loci natura 
metufque patitur , remque examinet » vifio 
funis orietur , quae dici potelt probabilis & ac- 
curate examinata . Denique fi funem manibus 
contretìet , ab omni prorfus errore » & ftifpi- 
cione liberabitur , orieturque vifio probabilis * 
accurate examinata , & inconcuffa . Sed quia 
graduiti tertium nonnulli fufiulerunt tamquam 
fupervacuum , placet novo exemplo confirma- 
re . Narrat Euripides in Alcefii * facminam-j 
liane Herculis opera ab inferis eduflam fuiffe , 
tk Admeto ejus marito rellitutam . Eam cum 

vi- 
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vtdifTet Admetus , & accurata quadam confl- 
deratione examinairet , probabile vifum judi- 
cavit i non tamen dubitationem omnem depo- 
nere potuit » & firmam aflenlìonem praebere * 
nifi multo poft tempore i quod reputaret * re- 
vera Alceltim mortuam elle ? eoque profedam» 
unte negant redire auemquam . Ecce vobis quo- 
modo tertius probabil itatis gradus deelTe ali- 
quando poflìt . Ita autem tres ilti gradus libi 
refpondent » ut fecundus fit validior primo , 
tertius utroque . Huic novi Academici cum certo 
proposto & propensione afTentiuntur : ex quo 
oritur opinio * quam fapienti quoque tribue- 
re non dubitant , invitis Stoicis » ex quorum 
dottrina fapicns non opinatur , Quidni vero ? 
Oportet t fapientem qunerere » diiTerere » agere 
aliquid etiam apud Academicos : utatur igi tur 
eorum regula necefse eli ^qualifcumque ea fit* 
In eo autem diiFert fapiens a non fapiente * quod 
hic probabil ibus aftcntitur vel primi generis , vel 
faltem fecundi j fapiens in tertiodumtaxat pro- 
babilium genere conquiefcit . Sed tota h:ec do- 
ttrina ut piane intelligatur , ad vivum refecan- 
da eft . Carneades , ut fublata veritatis regula»tri- 
plicem illam conftituat probabilitatis , ita difpu- 
tat : Si veri regula eflec aliqua , profe&o eflet 
alfedio quatdam mentis » orta ex evidentia ea- 
rum rerum , quibus mens cietur : qua; qui- 
dem affedio Grseco nomine , Latino 

vi'ìo dicitur . Sed quoniam affedio haec fatpe 
fai lit i tum quia alius alio tempore mentis lla- 
tus elt * tum quia cuilibet rei , qux vera ap- 
pareat , invenitur aliqua falfa piane fimi li s ; 
necefiarium videtur » in communi quadam ve- 
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ri & faUì vittone regulam collocare : commu- 
nis ameni vifio y hoc ipfo quod communis eft, 
diftinfte non comprehendit : non potell igitur 
habere rationem regulx . Et quod ex tota 
hac argumentatione confequitur , nulla eft ve- 
ri regula . Exclufa vifione , qux vera fxt & 
veri "regula » Carneades , ne nihil prorfus agat, 
aflumit probabilem ; cui fubinde addit accura- 
te examinatarrt , poltrendo vero etiam incon- 
cuffam . Quo id fondamento faciat » Ile habe- 
te . Vifio eft alicujus vifio , hoc eft ejus ex 

3 |Uo fit * & ejus in quo fit . Bifariam proin- 
e confiderari poteft , quatenus refertur ad 
rem unde oritur , & quatenus refertur ad ho- 
minem in quo eft . Quatenus refertur ad rem 
unde oritur , vel vera eft , vel falfa : vera_s 

3 uoties cum ea confonat , falfa quoties ab ea 
ifcrepat. De hoc veritatis genere Metaphylì- 
co Carneades non dubitat , ut colligitur ex 4. 
Ciceronis Academ. c. 25. Veri ejje aliquii non 
negamus , percipi poffe negamus . Quatenus au- 
tem refertur ad hominem in quo eft , alia ap- 
paret falfa , alia apparet vera . Exclufa vifio- 
ne » qux apparet falfa j ea , qux apparet ve- 
ra , vel eft parum evidens y vel valde evidens, 
prima non admittitur a Cameade tamquam re- 
gula i quia quod parum evidens eft y non va- 
let ad ciendum aftenfum : feconda admitti- 

tur tamquam regula dilferendi & agendi . 
Sed hxc ipfa trifariam dividitur y hoc eft 
in eam y qux vera eft y & vera apparet ; 
in eam y qux vera non eft , fed apparet 
vera ; in eam y qux communem quamdam na- 
turam Si fpeciem habet . Tertia nullo in nu- 
mero 
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mero habctur : prima , & altera * auae valde 
eli evidens , & vera apparet > probabalis dici- 
tur a Cameade > & habetur tamquam regula . 
Ncque obllat , quod intere! um vera non lìc » 
modo appareat . Nam judicia & aftiones regi 
non polìunt , ex hujus fcholae fententia y nifi 
per id , quod apparet. Vitto igitur probabili 
prima eli Garneadis regula > feu primum cri- 
terium . Accedit criterium alterum , ft vitto 
fit accurate examinata . Nam Medicus ex. gr. 
ex arteriarum pulfu probabiliter judicat » So- 
crati inelle febrim : at lì nimius quidam rubor 
accedat , calor adurens » fitis improba > capitis 
dolor j & (iqua funt alia (ebris indicia , tum 
dicitur etTc in hoc Medici judicio probabilitas 
acculate examinata. Et quia in hoc ipfo pro- 
babilitatis genere gradus quidam funt prò mo- 
do examinis inltituti , ea vilìo fumma eli & 
fide dignifiìma > qu® vocatur inconcutTa . Ce- 
terum quemadmodum in controverfiis ci vili- 
bus , cum de parva re quaeritur , teftis unus 
fatis eft ; cum de re majoris momenti » plures 
examinamusj ita ad reliquam vitam quod at- 
tinet , in rebus non magni ponderis probabili 
vilìone utimur ; in rebus gravioribus probabili 
& accurate examinata ; in graviffimis probabi- 
li , accurate examinata , & inconcufi'a . Ne il- 
lud quidem omittit Carneades » interdum ne- 
ceffitatc quadam fieri , ut probabili dumtaxat 
utamur vitione j ut fi quis hoiles ftigicns an- 
trum videat , in quo putet latere iniìdias » 
llatim dedinat » fecutus fine examine quod 
apparet • 

Sed de Academicis probabilibus tam multa 

di- 
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diximus » ut vix paullum fuperfit fcholae , 
quod Stoicis tribuamus . Quemadmodum vera, 
ita probabili! Stoici ex vitìs indicant . Docenc 
igitur , alia effe vifa probabilia , alia impro-* 
babilia , alia probabilia & improbabiiia lìmul , 
alia nec probabilia nec improbabiiia . Probabi- 
li funt » quae facile cient animum ad affen- 
fum j ut fi dicam > voluptatem effe bonum : 
improbabiiia , qu® animum ab affenfu ltatim 
avertunt i ut lì dicam , honellatem non effe 
bonum : probabilia fimul & improbabili! , qu® 

f iro varia judiciorum ratione dubia fune , faci- 
eque oppugnari & propugna» poifunt j ut 
formae torpore® Pcripateticorum : nec probabi- 
lia nec improbabiiia , qu® nullis nec firman- 
tur indiciis , nec infirmantur ; ut fi dicam « 
Stellas effe pares numero . Probabilium porro 
alia funt vera , alia falfa , alia fimul vera Se 
falfa , alia nec vera nec falfa . Vera funt » ex 
quibus vera fit enunciano ; ut cum dico, So- 
lerci effe majorem terra . Falfa funt , ex qui- 
bus falfa enunciano exiltit , ut cum dico , re- 
mum in aqua effe fraétum » ficuti apparet . 
Vera fimul & falfa vocant quae oriuntur ex 
eo , quod eli , & id referunt , quod non eli; 
quale erat vifum Oreftis apud Euripidcm , qui 
cum videret Eletìram fororem fuam , putabat 
fe furiam videre . Nec vera nec falfa funt vi- 
fa generalia , quae dividuntur in vera Se falfa; 
ut animai in toto genere nec rationale eft , 
nec irrationale , quia in utrumque dividitur . 
Ha&enus Stoici . 

Ceterum in tam multis , tam variis , tanfi» 
ingeniofe exeogitatis explicand® probabilitatis 

mo- 
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modis tamen juniores Dialettici conquiefcere 
non potuerunt . Mittamus turbam , cujus ra- 
tio in loco tam gravi habenda non cft . Pe- 
trus Gaflendus * praemiffis non levibus in Ari- 
itotelis probabilia totamque artem Topicam_j 
criminationibus , fuum libi probabile conlti- 
tuit . Non tamen fatis Cartefio fecit , nec 
JV'ialebranchio , quorum uterque alia atque alia 
reponere conatus eli . Ab his quoque receflìt 
Lockius, nec Lockium probavit Clericus » ne- 
que Clericum Thomafius , nec Thomalìum-» 
Rudigerus * nec ullum mortalium qui poflre- 
mus in aciem vcnit magni vir ingenii multx- 
que dottrini: Chriftianus VVolfius . Horum 
fententias non refero * quod eflet nimis lon- 
gum : id tamen velim cogitetis , num horum 
caufla in re tam ancipiti defcrendi videantur 
Plato t AriUoteles » Zeno » Carneades * Epicu- 
rus ; quorum poltremus etiamlì Logic* holtis 
a veteribus habitus fit » attamen li cum his 
novae notae Logicis comparetur , quali Deus 
quidam Logicorum videri potell . Omnia fci- 
licet regie ambitio , & ducendo familis libi- 
do . Quaerimus nova » non retta . Haec quo- 
que delebit dies; tandemque prima illa redu- 
cet » qux intermifla potius mihi videntur er- 
rore hominum , quam confillio & ratione prx- 
tc muffa . 

Kos interim docendi finem facimus » defi- 
nentes voluntate , ut monent vitae morumque 
magiari , antequam definere aetate cogamtir . 
Solve fenejcentem mature fanus equum » ne 
Teccet ad extremum ridendus > C9“ ìlìa du - 
cat . Horat. 1. i. Ep. i. 

Poli 
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Poli annos admodum fexdecim » quibus arida 
hasc & faicbrofa difputandi elementa privatim 
publiceque tradimus, sequum videtur , ut ad 
noftra il la mitiorum litterarum ftudia , ve) ut 
ad honeftum otiura » vcl certe ad minus ope- 
rofum negotium » Principis indulgenza regre- 
diamur . Ipfa quoque mecum vafa colliget » 
obfecuta temporibus > difciplina Logica ; quae- 
que , ftantibus nobis & locum hunc ornatifiì- 
mum tenentibus , per fe Hetit ac floruit » in 
fedes jprecarias commigrabit , & Metaphyficce 
( quod bene vertat ) acceffio fiet . 


FINIS. 


IN- 


• Digitized by Google 



INDICE 

Delle cofe più notabili nella 
Parte Prima , e Seconda. 


pag. 


fi 

115. 


12 
94 

100 

1M 

104 

pof- 
1 16 
11? 


A Bìta^ìone qual debba effere . 
limabile * cofa fia . 

£' bene di chi ama . 

Suoi fonti /piegati da ^irifiotile . 
xAmare meglio > eh' ejfer amato . 

Ornare Je fteffo » come » e quanto 

f* • 

cimare e . anione , effer amato è pa/Jione , ,. y 

Modi e vie farfi amare . 140. e fegu. 

*AmbaJ ci adori * e /oro drim o»rfe . diL'78 
lAmc'v^ia , /«o fine ed ufo . 92. 92 

Sua definizione . 96 

Sue jpez)e. 94 . 95 

Imperfetta non è durevole. 97 

Per/e/w i» cfo fi a differente dalle imper- 
fette . r g 

£’ 4^i/o . 100. Come fi formi . 100. tot 

Non fi p u ò moltiplicare . 101 

Imperfetta fi moltiplica . l0 j 

Gioconda prevale all' utile . joz* 105 

Fra _ fuperiore > e inferiore come fi for- 
mi J J 


Qual fia Amicizia d'eccedenza. 


103. 104 

104. 108 
Nelle 


Digitized by Google 


io? 

106 

107 
e f'gu. 

1 1 x 
I IZ 

i*5 
*12 
IH 
*3° 

131 

21 

come <*/- 

120. I2Z 


INDICE 

>7eZ/e cofe infenfibili . 

Tra’ fimi l i > e dijjimili. 

Impropria , ed analogica. 

Sodatila , e domenica . 109. 

Coniugale fi riduce alla natura . 

Tra padrone > e fervo . 

Con /è y?ejfjb . 

^.mici^ia come fi confervi . 

S«e querele * e compenfa^ioni • 

Come fi fciolga . 

Sciolta che fiat non dee dimenticar ^ . 

^m/ci neceffar) in ogni tempo e fiato . 

Come neceffar j all' uomo felice , e 

l’ infelice . 

Quando , e fino a che mifure fi debbano foc - 
correre . 123. 124 

Querele tra ejjì onde nafcono . 124 

Si debbono prima conofcere . 132 

«Amore » fuoi motivi . 82, 140 

Quando opero fo . 83 

Diatonico . 94. 96 

£’ unitivo . 93 

£ pajjione . 100 

De Genitori e Tìgli comparato. no 

Materno e paterno comparato * no 

«Amor proprio . nj 

«Amor di Dio . n£ 

«Arifiocra^ia che cofa fa . 38. 108 

«Ar’tflotile principe de’ Mae fri . 89 

Sue Opere Morali. 91 

Meritò le lodi dategli da «Averroe . . 143 

r «Arte fervile fi può ridurre a fetenza • 12 

«Ateifmo onde nato . 64 


Sene 


Digitized by Google 


DELLA PAR. I. E IL 

B 

B Ene come fi divìda . 94. 2 i 

Benefattore è odiofo come il creditore . ji8 
Quando , e come fi debba a lui retribW- 
ire . iì 8. 129 

Beneficante ama più del beneficato • 118. 119 

Beneficenza nell' \Amcizia . 118, 

Sue mifure . 124 

Benefizio come fi mi furi . 126. 127 

Dovrebbe partorir amore j ma fpejfo partorì - 

/ire odio . ii 8. 1 19. 142. 

'Benevolenza che cofa fta . 99 

Binario e numero t benché le fue parti non lo 
fieno . 88 

G 

( ~^ * 4 cria e pef cagione fon modi naturali d' ac A 
quifiare . 14 

Carte da giuoco non convengono alla gioven- 
tù . 34 

Cenfo « dar a cenfo fé fia cofa lodevole . *. 

' Forma una fpe^fie di Repubblica . 40 

Ter via di cenfo fi formò in Roma la TlA 
motrazfa . 40 

Chilone giudice Spartano. 124 

Cicerone come infegni a far roba . 16. 17. 18 

Sua regola per abitare . *9 

Sua regola pel giuoco . 34 

Sue regole per la guerra nel primo degli 

uffizi . . 24 

Suo Dialogo intitolato Lcelius . r 90 

Donò un poco troppo all’amicizia . 123 

Città che cofa fia. za 

Sua unità . ^ So 

Cittadino chi fia . zìi 

Y 2 Sue 


Digitized by Google 


INDICE - 

, Sue qualità. 12 

Cittadini quanti debbano effere . z 3 

Come fi dividano . *1 

Se i poveri : abbiano ad ammettere al go- 
verno » e come . 44 

Cittadini , quali fieno più idonei per lo flato 
lAriflocratico . 41 

No» debbono ingrandir fi troppo . il 

Nè troppo impoverirà . il 

finche i meno abili poffono aver luogo ne’ 
Magiflrati . _ i^ 

Commercio fonda il jus delle genti . 6 j. 7 - 

Compenf anioni nell’amicizia.^ HI 

Comunanza di tutto non fi può ammettere. 79 
Ter quali ragioni . So. e figu. 

Di Mogli e di figliuoli. 8v. e fegu. 

Di poffeflloni . 84. e fegu . 

Qual {'offe la comunanza degli Sparta- 
ni. e fegu. 

Comunicazione fondamento di tutte le amici- 
zie . 107 

Concordia nell’ Jlmcizia che cofa fia . i »7 

Conjultiva e Deliberativa non debbono cader nel- 
la perfona medefima. 55 

Contemplazione di fe fleffo come convenga a Dio> 
e come all’ uomo . iu 

Contrada come fi formi . ìo 

Convenzioni col nemico perchè valide . 77. 78 

Converjazioni non fi pojjòno frequentare fenz<*—» 
critica . 9 

Converfiziorn con perfine vili fono volute da’ fi- 
gnori grandi » e perchè . 104 

Corpo civile fimile al naturale . i 9- da 

Coftumi e inclinazioni . 131. e figu. 

Co- 


Digitized by Google 


DELLA PAR. I. E II. 

Coflumi degli uomini fecondo V età e gli fla+ 
.ti . 132. e fegu. 

D ‘ 

D anaio è i frumento , non fine , 15 

E' mifura delle cofe . u£ 

Non fi cava danaio da danaio, 

Democrazia che c<fa fia , e come fi giuflifi- 
chi . 41 

Tuo denegare . 42 

Come nafca dall' Ariflocrazja • 41? 46 

Come dalla Timocra^ ia . 49. iof 

Dio non fa cofe contradi norie . 67 

Quando (t debba cominciar a parlare di lui 
a' fanciulli. 

Non dipende , ma tutto dipende da lui . 64 

Seguir la ragione » e feguir Dio . . ji. 

Beato da se folo . xzi 

Come pojfa da noi amarfi più di noi fle fi- 
fi • 11S 

Diogene Cinico cafiigò il Direttor d' un giovinet- 
to . 2 g 

Ammife la comunanza Tlatonica delle mo- 
gli . 84 

Diffenfionì nelle "Repubbliche onde nafcano . 48. 49 

E 

'C' Loquenza fe fia notevole al governo . 51 

X-J Empedocle . ioj 

Eraclito . 105 

F 

'Scolta della Cafa naturali > e perche cosi 

dette . y 

Artificiali . if. Mifle . 

Come lecitamente fi acauifiino . i£ 

Famiglia che coja fia , e di quali parti fi com - 

Y 3 pon- 


Digitized by Google 


INDICE 

ponga » 

Sì rijerifce ài j us di natura . 


4 

65* 66 


32. 

33 - 


15 

22 

33 

34 

120 

12 1 

15 

2 

XZl 

139. 140 


fanciullo come fi debba nutrire e fafciare * 

Come fi debba ifìruire nell’età prima , 

Come nella feconda . 

Come nella ter^a . 

Come dopo la pubertà . 

Suoi eferci^i . 

felicità dell’ uomo in che confijìa . 

Di Dio in che confifìa . 
fidone antico Legislatore . 

Figliuoli riejcono fecondo l’ educazione 
Sono fèmpre debitori al Vadre . 
fortunati e loro cofiumi . 

G 

G K Are , e odi fra la nobiltà fi debbono leva- 
re . 54 

Genova » fuo governo . 44 

Geometrie fuo ufo. 31 

Suo abufo . 31 

Giannotti a tutti i governi mifìi prepone il Ve- 
neto . 43 

Non loda le politiche di Chiofìro . 48 

Giovani a quali cofe fieno inclinati . 132. e fìgu. 
Giove fi chiama Re e Tadre . io 

Giunone i alle vittime di lei fi traeva il fiele. 9 
Governo miflo più praticabile degli altri . 43 


Suoi e J empi 
Gravide come debbano regolarfi . 
Guerra appartiene al jus delle genti 
Si riduce a ragione . 

Ha per fine la pace . 

Si dà guerra giufia e lecita • 
Se poffa prevenirfi . 


43 * 


68 
72 
74 * 77 
74 : 7 6 
71 
Im- 


Digitized by Google 


DELLA PAR. I. E II. 

I 

I Mpero fi riduce al jus di natura . 66 

Inimicizie private pojjono portar nocumento 
e mutazione al Governo. jo. 51. 
Inimici bifogna averne . 23 

Jus naturale qual fia , e di quante fpez)e. 63 
Jus fi dice nell' uomo quel , che nella bejìia è 
impeto . ' 65 

Jus di natura come fi conofca » 66 

Suoi obblighi . ' e J egu . 

Jus delle genti che cofa fia * &J 

Suoi obblighi . 

Jus pofitivo , Civile , Canonico * 

Swoi obblighi . 

Riceve mutazioni . 

L £gge comanda fenza p a filone . 

Legge naturale. 

Leggi quando invecchiano , J* debbono rinnova - 

. re * . . 14 

Leggi funtuarie quando utili ♦ , £7 

Quando inutili . £§ 

Leggi pofitive fono variabili . . ^ 25 

Leggi di Tintone » e /oro difetti • 87. 88 

Legislatore * qual ordine debba tenere ordinando 
una Città . 23. 

Dee verfare f opra l' ifiruzione della gioven- 
tù 

46 


7 * 

£8 

7 * 

71 

71 

65. 


. 


Libertà può accordarli con l' ubbidienza . 

Cade »e//o /iato medio propriamente • 
accorda colle leggi . 

Li&ia ammette comunanza di mogli . 

LiAri da ifiruzione debbono efier piccioli ; 

Licinio Crajjfb ?o //3 {<z fchiena al Senato in pub- 
blico 


ff 


Digitìzed by Google 


INDICE 

blico arringo . £o 

Lodola , fua favola apprejfo .Ariano • i£ 

Logici qual for^a e comprenfione diano alle pro- 

pofi^ioni affermative , quale alle negati- 
ve . Ri 

tuffo comodo nella Monarchia , incomodo nelle 


Repubbliche . 


M 


il 


io 


M Mdre y e fua autorità . 

Debbe allattar i fuoi figliuoli . 27 

Se gli ami più del Tadre . iio 

Maeflri comparati co' Genitori . 127. 11R 

Magi firati importanti non fi debbano dar a Cit- 
tadini poveri . 42, 

Se fi debbano dimandare . 42. 

Debbono effer molti. 73 

No» debbono appoggi arft ad un folo . 53 

Nè ffempre a’ foli 'preflanti Cittadini. 76 
NN/’ Oligarchia non debbono effer lucro- 

fi » # 56 

Qualità del Mogi firato. 6q 

/»« neceffaria . 61 

Magifirato di ffegreta inqui fifone . 

Marito come fi debba regolar colla moglie . & 7 
Marito y e moglie qual dominio formino . £ 

Sono uguali nella dij uguaglianza . j 

Zoro ffocietà neceffaria . 3 

loro caratteri di comparazione . 3. 6 

Matrimoni debbono farfi tra perjone di conve- 
niente età . 2j 

Qual fia età conveniente . 25 

Mercatura come y e quando fia lodevole. 17. i_& 
Minerva inventò e rigettò la tibia . 34 

Ml ° » « tuo come poffa dirfi delle coffe comu- 
ni . 


Digitized by Google , 


DELLA PAR. I. E IL 

ni . 81 

Moglie dipende dal marito* e perchè» 1 

Suoi caratteri naturali . <5 

Non deve effer men buona della dote . 6 

Come fi debba regular col marito . 8 

Nome di dignità > non di piacere . 7 

Monarchia è il governo più femplice . 44 

Come ft formi » e ft difìrugga . 44. 45 

Morale » /è debba* e come poffa infegnarft a' fan- 
ciulli • 32 

In quale fato fta più neceffaria . 32 

Muftca conviene alla gioventù * ma in certe rifr* 
fure . 34 

N 

qual fxa perfetto. 12 

Nobili * e loro cofìumi . 137 

o.„. 56 


O ligarchia qual fta > e comi? ft muti . 12 

Come naj'ca dall'. Ari flocra^ia . 46 

Come iaÌ 7 d Timocra^ia . 42 

Oneflà * e fuoi principi. da. dd 

Sua iietf ernie nafea . 65 

Sua idea è invariabile • dd. 67 

Dee prevaler a tutto . 123 

Oftracifmo . 49. 33 

P 

P ^Adre può allontanar da se i figliuoli . 127 

^ lui non fi dà mai abbafìan^a . 127 

Come debba effer preferito ed ubbidito iti-» 
tutte le cofe . 128. 129 

Tadre di famiglia debbe effer perfetto . 13 

Dee regolar il cojlume de' fervi . 13 

Ha la Jùa autorità dalla natura . dd 


Ta- 


Digitized by Google 


INDICE 

Vairone dee faper comandare . H 

Non bafìa che abbia minifìri • 18 

'Pariglia non fi dee fempre rendere . 129 

Tarfimonia ferye a far roba. 

■ Patria poteflà finùle alla regia . io 

Superiore alla materna . . io 

Fondata nella natura . io 

Penelope » efempio di vera moglie • 8 

! Platone , e fua Repubblica . 79. e fegu . 

s * e le m • 87. 88 

Suppone nell'anima le forme del bello e del 
buono . ^ 

Poeti trafportati in amar le cofe proprie . 1T9 

Potenti e loro cofiumi . 

"Pratica è necejfaria condizione dell' Ornici- 


%ia 


100 

IQI 

Li 


ni 

12 6 


Co' Juperiori deve effer rara « 

Predatoria è naturale . 

Q 

Q l/ere/e nell' Amicizia . 

nafcono , e come fi levino. ._ w 
“"loro cagioni nell' Amicizia d' eccedete 

* 127 

R Z 

"O Ugno . che cofa fia » e come yì divida . 37 

J*\ Religione necejfaria per la fujjifìenza de' Go- 
verni . - g 

Il Juo obbligo è naturale . 64 

Sua dipendenza dalla rivelazione . 64. 69 
Repubblica che cojà fia • — 

Sue fpc^ie . 5,. ,oS 

Cow /i corrompa . ^ e f 

uguaglianza ricerchi . 

Come fi confervi . 57. * 

Non 


Digitized by Google 


t- 


DELLA PAR. I. E IL 

"Non può effer eterna . £2 

Men perfetta come pojfa confervarft . 59 


79* e fegu. 
alle difcipli- 
30 


'Repubblica di Tlatone 
Repubblichifla fe debba attender 
ne . 

Se poffa procurar il fuo bene • 

Ricchi e loro coftumi . 

Rolandino , fuo detto , 

Roma , fuo governo vario . 

S 

S flaconi appreso v iriftotilc chi ftano . 

Savonarola F. Girolamo . 

Scienza Civile , e fuo fine , 

Scimia derifa da Giove . 

Scolare e Juo obbligo . 

Senji fono me^i » non fine • 

Servitù, e fua origine . 

w-f/m* naturale , legale. 

Servo , /wre necejfaria della famiglia . 

Deve ejfer coturnato . 

Società naturale di tre fpe^ie . 

Terchè utile . 

Società cm/e owrfe . 

Some è un fofifma , cfce ew/n* 
della vita. 

Sparta , /mo governo . 44» 

• 

T 

T Fmiflocle » fuo detto nel matrimonio della-. 
Figlia . £ 

» e )ìmi/i frumenti da fiato disdicono alle 
matrone . 

gimocra^ia } che cofa fia . 40. 

Come degeneri . * 40 

' * 7 i z 


i6 
,_18 
U 

19 

>38 
il 
3 

119 

70 

1 1 

I*. li 
1 1 
>3 

3 

4 

20 

«eJtà pratica _> 

li 

S«<2 comunan - 

86. 87 


Digitized by Google 


INDICE 

Tirannia i 3?. 108 

Tuo renderfi governo tollerabile > e durevo~ 
le . 

Tribù Komane . 

Tutti è voce ambigua . 

a 


59 

40 

81 


V 

U Bbidien^a come s’ accordi con la liber- 
tà. zH 


3» 

*34- *3 5- »3<S 
7 

37 

38 
43 


fi . 

Vecchi e loro cojìumi . 

Vedova men docile della Vergine 
Veneziani cercano il ben pubblico 
Vera loro libertà . 

Loro governo mi/lo . 

Vergine riefce miglior della Vedova nel matri- 
monio . 7 

Verfeggiatori .. 1 yp 

Uguaglianza in Repubblica qual fia . 48 

Firf# necejfaria ne f Magiflrati . 60 

U/i^e » vero Marito . 8 

Uomo fociabile . 3. 2 J er ragione. 4 

Ha bifogno di regole . 62 

Suoi obblighi naturali . 68. e /egfi- 

£' i« i flato di guerra . 70 

Utilità fonte delle querele nell’amicizia. izj 

IL FINE. 


*XMf 

<1 


A^.-ì U\ r JL6if> 


Digitized by Googte 


Digitized by Google 



Digitized by Google 






